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Sopra alcuni giudizj medici' Rijlessioni 
di Carlo Maggiorarti^ 


P 


otra giustamente parere cosa stolta che taluno si 
afiaticbi in confutare errori andati in dimenticanza , 
ò in dimostrare verità che già misero radici in tutte 
le menti* Ma questa che per se stessa è vana impre- 
sa, può talora divenir necessaria ove trattisi di gio- 
varsene a privata difesa contro non meritate censu- 
re. Ed è questo appunto il caso del presente scrit- 
to ; al quale ha data occasione una senteaza (i) di 
alcuni medici che a me sembrò troppo ingiusta per- 
che dovessi sopportarla e tacermi. Tanto più che mi 
disdiceva l'onore di una carica, della quale fu tanta 
cortesia e liberalità verso gli altri. Ricuperatomi adun- 
que dalla maraviglia che suole generare ravvenim^n- 
to impensato, mi posi ad investigare i giudizj onde 
mosse quella decisione; e sembratomi indegno che li 
coprisse la stessa notte che ne occulta tanti altri, 
disposi farne partecipe il publico , aggiungendovi aU 
cune riflessioni. Le quali sono destinate, e ad iscaltri* 
• re taluni che non è da misurare l'intendimento de- 
gli uomini dal resultato di certi spcrimejiti; e a mo-* 
strare ad altri che vuoisi andare più cauti nel giu- 
dicare. 

I giudizj che discorrerò in cjueste carte furono 
pronunziati solennemente da un triumvirato mr?r!ico 
invitato a sentenziare della cnpacita di alcuni ti;iova- 
ni. Oggetto di quei giudizj era la conferenza di una 
carica: mezzi a. giudicare furo io due sperimenti. L*uno 
di antica consuetudine; gik pii volte occasione dMu» 
giuste ripulse (:)) : voglio dii'J la fisJolu^ioa'i di fttl 
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caso tolto alla miserabile raccolta di storie di malat- 
tie, che va sotto il nome di Teodoro Craanen. L'ai- 
tro , introdotto ora per la prima volta , consisteva 
nella soluzione di alcuni quesiti a voce. 

Nel primo sperimento trattavasi di una flogosi 
accesa nel destro rene in seguito di violento esercizio 
del corpo in un uomo di 4^ anni bilioso di tem- 
peramento I e primo avviso di quel consesso fu la 
disdetta de*purganti (3). Memorando esempio di rigore 
verso un genere di rimedj considerato dai medici 
di tutti i tempi come uno de'piìi valevoli metzi a* 
vincere le infiammazioni, sia per le evacuazioni che 
inducono , sia per la rivulsione che operano , sia 
per l'eccitamento [che deprimono. Valga per tutti 
Boerhaave negli aforismi (4) ove insegna che Tinfiam- 
mazione si vince „ impotum arteriosi sanguinis mi- 
nuendo per eductionem sanguinis purgationem alvi; „ 
e poco dopo „ revellendo impetum sanguinis in par- 

tes alias forti alvi subductioneu „ Ma qui 

non e luogo a proposizioni generali, bisogna pro- 
vare particolarmente che in una flogosi renale non 
doveano escludersi i purganti, e provarlo colle auto- 
rità, che sole domano gli spiriti indocili alla ra- 
gione. 

Cominciando dagli antichi si trova che Ippo- 
crate stimò necessario Fuso de*purgaati in questa 
malattia (5) non isdegnando ricorrere alla scamonea 
(Tfl> inra Tif9 ^KotyLOùìig ot^y rnftln icvfinsBi ) precisa-, 
mente nella flogosi cagionata da soverchia fatica ( onro 
TxXxnrcjgtns ) come appunto nel caso nostro. E Ga- 
leno , parlando delle affezioni deVeni, consiglia prima 
il salasso , poi rinfrancate le forze vuole che si ricor- 
ra subito al purgante „ Jìeì irgoregon oorxKrksSxi T»ir 
cfluyoefifif c/ls ovtcè cfliJioìxi ra Kocrolg^ioìf „ e poco dopo ne 
reùde accorti clie le fccc3 radunate nel colon vanno 
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i pigiare il rene affetto e ne accrescono il dolore (6).Cel- 
so fu dello stesso avviso quando scrisse che nelle 
malattie de*reni ,, oportet conquiescere : cubare moU 
liter : solvere alvum ; si aliter non respondet etiam 
ducere,, (7) e, correndo la varietà de'tempi, il parere 
di questi tre sommi trovasi ripetuto nelle opere di 
gran parte degli scrittori di medicina, onde lungo sa-, 
rebbe il trascriverne i passi- Fra i migliori de'nostri 
giorni mi contenterà di citare Scudamore medico 
espertissimo , 'il quale parlando dell' infiammazione 
de'reni , soistiene che i purganti sono indispensabi- 
li, n^ si limita ai soli lassativi; ma va più oltre, 
consigliando la scialappa e l'estratto di colocintide : 
„ purgatives are of indispensable iniportance ; and the 
use of calomel and lames's powdcr with a portion 
of the colocynth extraet, jals^, or rhubarb in con- 
junction with a saline purgatives usualljr insures the 
best effects. „ (8) 

Ma il giudizio che mi tocca più da vicino sta 
nella proscrizione de* sali. Il quale non parrà meno 
strano del primo ^ quando riflettasi di quanto vana 
natura siano i medicamenti compresi sotto questo no- 
me (9). Ma forse vive ancora nelle menti di que* 
dotti la teoria , che insegnò i sali agire tutti ad un 
modo vellicando la fibra ed investendo colle loro pun* 
te la materia morbosa. Qualunque però sia il modo 
onde essi riducono ad una Tazione de* sali , con* 
dannandoli tutti alla stessa sorte, tocca ora a me 
il provare particolarmente, che il cremor di tartaro 9 
che annoverai fra i purganti da potersi usare in quel- 
la nefritide (io), fc un rimedio cosi lontano dalla pos- 
sibilità di nuocere; che anzi da doversi riguardare 
come efficacissimo a vincere quella flogosi. E questo 
sperò di conseguire dimostrando , i.** Che il cremor 
di tartaro , ancora che non fosse stato unito alla man- 
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na , ^ un lassativo tanto gentile quanto Tolio di ri- 
cino e gli altri tollerati in quella cura ; a.^ Che da- 
to a dose e a modo di purgante non aumenta mai 
le secrezione delle orine; 3.^ Gl>e quando aiiche Tau- 
mentasse non potrebbe mai nuocere al rene infiam- 
mato; 4-** Finalmente addurrò esempj dell' uso di que- 
3to e di altri sali nella nefritide tratti da non oscu* 
ri autori. 

I.® Fra le (divisioni che gli antichi fecero de' 
purganti ve n'ebbe una dedotta dal gj^ado di for- 
za onde agiscono sulla fibra vivente. Così p.. e. que' 
rimedj che promuovono revacuaziòne delle fecce sen- 
^a sconcerto alcuno del corpo furono tutti annove- 
rati nella stessa famiglia e chiamati lassativi o le-* 
nienti. „ Nominantur lenientia a leniendo sive leni 
òperatione, et proprie dicuntur medicis illa , quae na- 
turam panilo segniorem rauneris sui monent , alvum 
saltem reserant ut restitantia scjbala naturali modo 
evacuenlur • • • eie. „ (ii) A questo numero fu sti- 
mato da tutti appartenere il cremor di tartaro >, alla- 
to ai tamarindi alla manna all' olio alla cassia. Co-^ 
sì pensarono Etmuller (12) Boerhaave (i3) Wedel (i4) 
Cartheuser (i5) GeofFroy (i5) Quincy* (16) Grego- 
ry (17) Withers (i8) Sprengel (19) Duncan (20) De 
Lens (ai) Alibert (22) e tanti altri che potrei addur- 
re , se non mi paresse cosa vana di affaticarmi in so- 
stegno di un fatto noto anche al volgo. Se dunque 
il cremor di tartaro esercita sopra gl'intestini lo stes- 
so grado di azione , che vi spiegano i tamarindi la 
manna e l'olio di ricino, perchè condannato il pri- 
mo ed assoluti i secondi ? 

2.^ Risponderanno essi * percbè il cremor di tar- 
lato , solendo aumentare la quantità delle orine , mo- 
stra di esercitare un' azione elettiva sopra i reni. La 
conseguenza non è rigorosamente giusta (23) ; ma pò- 
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sto anclie che lo fosse/ i^esterebbe sempre vero che il 
cremor di tartaro non ha mai la facoltà di aumen- 
tare le orine , se non che amministrato a piccolis* 
sime dosi e sciolto in copiose bevande : non mai da- 
to aHa dose ordinaria di purgante, ed unito ad al» 
tro medicamento di eguale azioae. Perciocdiè h leg- 
ge deir organismo vivente , che non accada assorbi- 
mento^ ove abbia luogo purgazione; dacché le ciiv 
costanze q}ic producono Tuna contrariano Taltra* Co- 
si il nitro , che h stimato eccellente diuretico , non 
aumenta mai la quantità delle orine, quando si uni- 
sca ad un purgante (24) * cosi l'olio di trementina 9 
che alla dose di due dramme produce talvolta le ori- 
ne sanguigne, a quella di un oncia non ispiega qua- 
si mai alcuna influenza sopra di esse (2 5). Infatti 
tutti gli scrittori convengono in questa verità: vo- 
glio dire, che il cremor di tartaro non è diuretica 
che a piccolissime dosi. Bastino i nomi di Carmina- 
ti (a6) Duncan (27) Swedieaur (28) Schwilgué (29) e 
Paris (3o) r anzi alcuni negano che lo sia sempre an- 
che a questa condizione (Ji). E Bocrhaave, che tra- 
scrisse nel catalogo dei diuretici qaasi tutti i medi- 
camenti , eccettuò fra^ i sali il solo cremor di tar- 
taro 9 che affermò non essere mai assorbito (3 a). 

3.^ Ma supponiamo anche per un momento che 
il cremor di tartaro unito alla manna, amministra- 
to alla dose ordinaria onde suole produrre gli ef* 
fetti di un mite purgante, potesse nel caso nostro 
per un prodigio dell' organismo agire in modo da 
aumentare le orine. Supponiamo che questo aumen- 
to dipenda veramente da un* azione elettiva sopra i 
reni. Supponiamo che.quest* azione potesse pareggia- 
re quella del nitro : chi oserebbe assicurare che co- 
testo aumento di secrezione equivalga ad accrescimen- 
to di flogojsi ; quando il, nitro stesso ^ stato ado*» 
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perato da'pratici av vedutìssimi ? Se QKariù (33) e Boi> 
sieri (34) 9 p^r non dire di t^anti altri (3S) i non isdo- 
^narono servirsi delle bevande nitrate in quella in*** 
Jiammazione ,• si potrà pòi condannare cosi ardita** 
mente il cremor di tartaro unito alla manna ? . 

Ne vale ricoverarsi all' ombra dell* autorità 'di 
Pietro Frank a difesa di quella decisione; perdib quan* 
do bene quel sommo clinico non fosse trascorso ad 
un giudizio alieno dal vero annoverando fra gli sti- 
molanti i sali diuretici ; e si volesse che il suo no- 
me possa diffinire ogni disputa : pure colla sola epi-" 
tome alla lùano non si potrebbe condannare Fuso 
del cremor di tartaro nella nefritide così spacciata-» 
mente , come adoperarono que* sapientissimi » Frank 
chiamò bensì sospètti (36) i sali diuretici nella ne- 
fritide : ma dai meri sospetti non si desunsero mai 
giudizi • Nocivi furono dichiarati da quell* autore so- 
lamente in majori dosi (37), ciob maggiore del con- 
sueto ; e questo ,non è il caso nostro, ove trattasi di 
un sale dato alla dose ordinaria e di più unito ad 
altra sostanza (la manna) valevolissima a temperare 
queir azione stimolante , onde si volesse credere do- 
tato , pensando alla maniera di Frank (38). 

4*^ Resta finalmente a vedere se vi abbiano esem- 
pj di questo preteso errore presso gli scrittori di 
medicina. Apro a caso Boneto, e leggo che nella in- 
fiammazione dei reni ,, prodest lapis prunellae in aqua 
dissolutus cum saccharo edulcoratus decoctum pru- 
norum dulcium cum aqua in qua tartarus purissi^ 
mus resolutus est (3|)); ,1 e Mayeme lasciò scritto ,^ 
purgetur potione ex fol. sen. cremore tartari etc. „ (4o) 
Poi trovo in Hofimann che in una nefritide reumati- 
ca (41)99 tres mannae unciae cum drachm'a et dimidia.* 
cremoris tartari 9 atque granis sex trochiscosum alha- 
vedal fuerunt exhibitae , cuju3 tam felii erat opera-* 
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tio ut non modo iogehs excrementoram copia per ali- 
quot sedes dejecta ^ sed et largior urinse fluxus noa 
siae insigni levamine secatus faerit. „ (4s) £ in Lu- 
dwig trovo ordinata per la nefrttide la seguente ricetta. 

^ Pulp. tamarind. une. dtm. 

Pulv. rhab. opt. 

Grem. tart. Il dr. i 
Ebulliant e. aq. simpl. uno. ii] in colat. solve 

Mann, calabr* dr. 3ij 

M. D. S. 

Laxiertrankchen fruii zu nehmen. (43) 

£ di altri sali usati in quella malattia non manca-* 
no esempi . Il salpraneUa (44) oltre Boneto fu ado-* 
perato da Tozzi (45) e da Graanen (46) che h pare 
Toracolo di que* saggi ; e Graanen aggiunse anche una 
dramma di sai comune nel clistere. Il tartara veti^io-*» 
lato fu consigliato da Fordyce (47) e da Vogel (47) ; 
il tartaro tartarizzato da Uwins (48) e da Thomas (49); 
il tartaro stibiato da Glarke (pvi), il calomelano daDar- 
win (5i) da Philip (5a) da Scudamore (53). Anzi co- 
me i sali purgativi sono stati da molti reputati i 
migliori nella cura delle flogosi in genere ; cosi, te- 
do ancora che nella nefritide in particolare si fan- 
no precedere air uso degli ol) e delle emulsioni in 
uno de* migliori libri (54) medici de* nostri giorni. 
Voglio dire l'opera di Mason Good , ove nella nefri- 
tide (55) dopo i salassi • le coppette locali si ordi- 
na di ricorrere subito ai purganti salini , e quin- 
di agli olj ed alle emulsioni mitcilaginose col nitro 
o colla digitale. Scudamore (56) e Philip (57) raccom- 
mandano anch* essi* in particolar modo i purganti sa- 
lini nella cura di quella malattia. 
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: Ecco adunque provato abbaistaitiza che il cremor 
di tartaro:, o come parglnté o ^orae diuretico , non 
dovea ; così arditamente condannarsi da quel dotto 
consesso nelfe cura ddla netritide. Ecco provato in 
conseguenza die ingiustissima fu la decisione (57) che 
mosse da quella condanna. 

Vediamo ora se fosse retto da più sani prin- 
cipi lo sperimento verbale (58). 

UAVaj!té nata dall'osservazione e ingrandita dal 
raziocinio comprende necessariamente molti fatti os- 
servati, e molte regole generali dedotte da questi 
fatti. Ecco un vasto campo da esame. E se questo 
sembrasse a taluno angusto, si presentano ancora le 
verità delle: scienze , alle quali Farte e connèssa. E 
pure non fu cognizione di fatti o di regole o di ve- 
rità , che si richiese in quello sperimento : furono in 
gran parte -frivolezze scolastiche , e certe divisioni 
d'idee (57), alle quali non fermano certamente il pen- 
Sriero coloro ch^ negli studj iercanOj l'utile non la 
pompa delle, parole. Si tolga dd esempio il seguen- 
te quesito;,, ^^^ sunt morbi ócaisce remotcez et quo- 
f^rnodo. dividuntur? Qu(e morbi causa proxima? ^^ 
i Se per tutti i medici si mirasse a quella esat- 
tezza di lingua, che conduce alia precisione . delle 
idee, le all^ rettitudine de'giudizj ; non si udreb- 
bero più ripetere i liomi di cause prossime , remo- 
te, occasionali , predisponenti delle malattie. Causa ed 
effetto essendo per noi due fenomeni connessi tal- 
ménte fra loro, che l'uno non possa esistere senza 
r.altro, non h facile il concepire come possa darsi 
il nome di càus^ a potenze che non agiscono ia 
modo costante , mai subordinato ad alcune condizio- 
ni , e a condiziom che rimangono sterili senza 
l'azione di alcune potenze. Questo abuso della pa- 
rola causa era stato già posto in deriso a'tempi di 
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Gaubio: ,, Inde litìgaodi ^ ca^illàndi , ndendi- mate^ 
rieiQ nasci qaasi causa siné efiectu, hic^sine ![ causa 
esse, eadem causa efFectAs o'ppositos producete aut 
idem efiectus diversis ex causis oriri poB^it.^, (60) 
Ond' è che lo stesso GauLicstabili,, morbi causam 
solummodo vocare id exquisite cujus viMotus mor- 
bus en^istit. ,, A tutte le altre potenze lìon conver^^ 
ra questo nome i ^i reliqiiis idem tribui non posse 
nec ideo nomen caùssB proprie . competere. ,| E già 
gli scrittori meno tenati della consuetudine chiama^ 
no, come Gaubio, potenze nocive quelle che gli an^ 
tichi dissero cause occasionali t n^ più si avvisano 
di mettere nel novero delle cause la disposiaione 
alla malattia (6 1)« Tuttavia può condonarsi alPuso, 
che tiranneggia la favella anche nelle scienze , Ter- 
rore di chiamar cause quelle che non sono tali. E 
questo sarebbe stato forse anche da tacere, se non 
mi àveisse vinto il desiderio di mostrare per ogni 
guisa su che misere basi fondassero que* dotti me- 
dici i loro giudizj. 

Ma potrk destai^e le risa a faìotti il sapere che 
un membro di quell' assemblea medica , che con 
tanto sussiego si erigeva a giudice dell* altrui ca- 
pacita , ignorava egli stesso il valore , che ebbero 
nella mente degli scrittori , (|ue' vocaboli onde era 
questione in queir esame. Un professore di me- 
dicina potè negarmi, che la causa prossima della 
malattia nel senso degli antichi si riducesse in fine 
alla malattia stessa. Pure questa non § riflessione 
de* moderni. Lo affermò già apertamente De Haen 
quando scrisse: „ causae morbi nomine solemns ali- 
quid tanquam a morbo ipso distinctum considerare: 
fallimur tamen in eo t nani causa morbi completa 
est ipse morbus; atque hic est causa sui completa seu 
pToxima.',V (62) Lo stesso era stato già detto da Boerha- 
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ave (63)f e poi è stati» ripetcìto da^ Gaubio (^4) Cal- 
dani (65) e tanti altri che sarebbe soverchio di no- 
minare. Perche : basta il definire quella pretesa causa 
9, Hujus praesentia ponit , continuat morbum ; hujus 
absentia euni'tolUt ,, (66) per accorgersi immaatinen-^ 
te che si parla della malattia stessa. Con che poi si 
vi^ne a dire. che. causa* prossima è. nome vano e ri- 
pugnante colla definizione datale dagli antichi : quan- 
do questa parola importa priorità di tempo « e diffe- 
renza dair effetto , qualità che ripugnano con quella 
definizione. 

E poiché sono alle censure fattemi da quel pro- 
fessore nel noto esame , non h da tacere una, che fi- 
nirà di chiarire lo spirito che anima quel dottissimo. 
Voglio intendere, la correzione fattami , perchè nell* 
esporre la divisione delle cause remote delle malattie , 
mi servii della parola eccitanti invece di occasionali : 
come se quella parola non risvegliasse .ivi la stessa 
idea di questa: come se non fossero state considera-* 
te come sinonimi dagli stessi scrittori di medicina (67). 
Ma non erano senza un perchè quelle critidie inop- 
portune. Erano ad illusione di alcuni circostanti igna- 
ri di medicina ; erano a scorta di quel prudente che 
vergava segni di condanna, più in ragione delle cen- 
sure, che secondo il prezzo del vero. 

Di tale maniera giudicarono que* tre maestri nel 
concorso del giorno 16 settembre; del quale molto 
resterebbe a dire , se avessi impreso di farne tut- 
te le analisi t ma tali questioni non meritano che vi 
si fermi rianimo più lungamente. 

NOTE 

(i) Alludo air esclusiva riportata nel concorso 
per la carica di medico - assistente deir ospedale di 
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s. Spirito. Ne fu cagione Fa ver consigliato il crc- 
mer di tartaro unito alla manna in una nefritide. 
(a) Rammenterò, fra le tante altre, c[uella che 
dette occasione al discorso del dottor Pucciuotti, che 
h intitolato Sopra una storia del morbo ileo* Ro'^ 
ma 1819. 

(3) Furono poi tollerati alcuni lassativi ; co- 
me la manna , i tamarindi , la cassia , Tolio di ri* 
cine. 

(4) Aphor. SgS. 

(5) La seconda delle quattro malattie de'reni 
descritte da Ippocrate (de intern. affect. ) ^ chia*» 
ramante una flogosi ; come quella che nasce da so- 
verchia fatica, è accompagnata da forti dolori (ocf 

(X6V oc/lwct/ IfKvfos iriB^ovgiìf ) e passa poi in suppu- 
razione ( rjreiTflc irvoìf ^gotorros T» ugovìi etc. ) 

(6) De ren. affect. dignot. et medicat. 

(7) Lib. 4 c^P- J^ 

(8) A treatise on the nature and cure of gout 
and gravel etc. London 182 3 

(9) La parola sale esprime una idea distinta 
in chimica , ove è stabilito di dare questo nóme 
alla combinazione di un acido con una base qualun- 
que. Ma in materia medica, ove le sostanze debbo- 
no essere considerate sotto il solo aspetto degli ef- 
fetti che producono sulP uomo malato , e non dal- 
la chimica composizione; il dire si ammettono o si 
escludono i sali, sark sempre il proferire una pa- 
rola che racchiude una idea co$i incerta e variabi- 
le, come varie sono le azioni, che esercitano i di- 
versi sali sulla fibra vivente. £ quando nel giudi- 
care si parte da parole, che non hanno un valo- 
re ideale ben determinato, si cade facilmente in er^^^ 
rore. 
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j (io) Si avverta che parlando di purganti sug- 
gerii in; pr^mo luogo Tolió di ricino, aggiungendo 
che, $e per caso quel rimedio non fosse stato sop- 
portato dallo stomaco si potea ricorrere al crcmor 
di tartaro unito alla manna. ,, Accade spesso , dice 
Pemberton, che la nausea la quale accompagna co- 
stantemente questa malattia, impedisca Tuso di qua- 
lunque medicaménto olepso. » (A practical treatise on 
various diseases of the abdominal viscera etc. 
Lond. 1820 p. 20. ) 

(li) Wedel de medicam facultatibus Icnae. p, (3) 

(la) Alvum blande laxat etc. Op. om. t. 2. p. 248b 

(i3) De virib. medicam. Ven. 1752. p. 282 

(i4) Op. cit, 

(i5) „ C*est un excellent reme'de pour làcher 
doucement le ventre etc,, Matiere medicale t. i sect. 3. 

(i5^)Tract. de mater. raed. 7 i. Ven. 1721 p. 45i. 

(16) La crème de tartre et les crystaux qui ne 
different pas beacoup de la manne par leur action ,, 
Pharmacopée univers. Paris 1745 p. 288. 

(17),, Mitissima hujusmodi remedia sunt saccha* 

rum oleum ricini • • » • , lac ebutyra- 

tum crystalla tartari. Gonsp. med» tbeor. venet. 1788 
y» 2. p. 164^ 

(18) Osservazioni suU' uso , abuso e trascurag- 
giiìe deVimedj. Roma 1772 p. 57. 

(19),, Egregìum autem est remedium ad aestum 

compescendum .et alvum leniter laxaa- 

dam. „ Pharmacol. v. 2 p. 107. 

(30) „ The virtues of tartar ar^ those of a mild 
cooling. aperient laxative medicine „ The Edinburgh 
new dispensato ry » Edinburgh 181 3. 

(21) Dict. des scienc. medie, v. 54 art. tartrat. 

(22),, L^un des purgatifs les plus doux et le plus 
commodes pour Teconomie animale.,, Nouv. elem. de 
therap : et de mat. med. Paris p. 320, 
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(aS) Non è giusta , perche una numerosa serie id 
fatti induce anzi a credere, che dal , ventricolo alla 
vescica offrano i linfatici ' uff passaggio alle bevan- 
de più spedito di quello della circolazione. E di qae^ 
sto passaggio si parla da molti coBie di .un' fatto ora- 
mai indubitabile. Perciocché non: si saprebbe altri- 
menti spiegare come l'analisi chimica diséuopra fra 
le orine certe sostanze, che le stessè indagini non 
giungono -a dimostrare nel sangue : e come altri com- 
posti , che tro\ ansi parimenti fra le orine, possano 
sfuggire alle leggi dell' affinità mescolandosi al sau^ 
gue per si lungo tratto , senza entrare in combina* 
zione con alcuni de'suoi componenti. (V. Rasori, Stor. 
della feb. petecch. di Gen. Milano i8i3 p. 55. Dar- 
win, Zoouom.t. 3. sez. 19, 3. = Morichini^ Sopra alcu- 
ne sostanze che passano idecomposte nelie uriae , in- 
serita nel t. 17. della Soc. ital. delle scienze. 

(24) È noto che il nitro passa indecomposto al- 
la vescica : ed è facile, quando lo • si amministra, scuo«* 
prime la presenza fra le orine. Ora è stato speri- 
mentato da Paris che non ve se ne trova mai la 
più piccola traccia , quando il nitro si da unito ad 
un purgante. „ Pharmacologia comprehending the art 
of prescribing upon fixed and scieutific principles ec« 
London 1822. v. i.® 

(25) Per la stessa ragione il sài d'Inghilterra , 
che non aumenta la quantità delle orine nelP uomo, 
perchè riesce purgativo, è poi spmmamente diureti- 
co nel cavallo ; da che non basta ivi a suscitare quel 
movimento degP intestini , che si richiede per la pur- 
gazione. Paris. op. cit. 

(26)Hygien. Therap. et mater med. Pap. 1795 t. 4 
p. I2m. 

{27) Op. cit. ' j 

(30) Mater. med. Ven^t. 1802. 
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(%q) Traité de mat medie. Paris i8ra p. ^oi. 
(3o) Op. cit 

(Si) Culieui Trattato dimat.medJPadoTa 1795 t. 5 
p. 175. 

(3^) Op. cit. p. :283 e 3S4* 

(33) Method. medead. inflam. Neap. 1779 p- 14^' 

(34) lastit. med. pract. Neap. 1793 t. 8. p. aa8*] 

(35) EtmuUer op. cit. 7. i. p. 370= Neater, Fuad. 
medie, Vea. 1753 p. 164 =3 Piquero , Praxis medica 
Vea. 1776 p.a36=Iakson Eachir. medie. Matrtti 1734 
p* 108= LudwLgt Instit. clÌQ. Coloiiise AUob. 1778. 
§, 357 «=3 Sellei Medicina elio. Ticini 1789 t. i.* p. 7S. 
Vogel , De coga. et cur. praec. corp. bum. affect. Lau- 
sannaep. i.p. i8o=»Pinel, Nasograf. filos. = Hooper, 
Vade - mecum medicctm. =s Mason Grood The study 
of medicine. London 1832 t. a. 

(36) t, Suspeeta quoque, ac, in maj ori dosi por- 
recta 9 noxia salina , et diuretica quasvis remedia 
sunt etc. ,, De cur. hom. morb» t. a^. 

(37) Vale a dire a quella dose , in cui queste so* 
stanze riescano irritanti per Fazione meccanica achi* 
mica 9 che spiegano sulla sfibra. 

(38) Non sono i soli moderni che considerano 
il cremor di tartaro come un debilitante. Già gli an« 
tichi medici lo aveano annoverato fra gli antiflogi- 
stici ed i rinfrescanti: e /quando una sostanza di- 
minuisce la flogosi e mitiga il calore non agisce cer- 
tamente accrescendo gli stimoli ; ma riducendoli a me- 
no. E vi ebbe poi qualche clinico pia vicino ajnoi 
che chiami debilitante il cremor di tartaro , benché 
ignaro delle moderne teorie. „ Plurima, quae exhiben- 
tur resolventia, antiphlogistica sunt, ex.gr. cremor tar* 
tari , nitrum, sai ammoniacum , Glanberi, quae san- 
guinis phlogosim compescendo , solidaque debilitando 
coctipnem sordium pfomovcré possunt |, etcr« Così Reit 
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(memor. dia. t. i fas. a. p. 25). Errò dunque quel 
professore <li medicma, quando a chi gli disse, che ji 
cremor di tartaro era un debilitante rispose ,, questo 
e un parlare alla moderna ,,• 

(39) Polyalthes, Gen. 1694 t. 2. p. 1017» 

(40) Mayerne parla dell' ulcerazione de' reni che 
h pure un processo flogistico, V. MangetBib med. 

pract. Gen. 1789 t. 4* P* ^i- 

(40 Non importa alla nostra questione se il ca- 
so di Hoifmann sia diverso da quello di Graanen ri- 
guardo ai fenomeni che precedettero la malattia. Per- 
chè una volta che si è acceso in una parte qualun- 
que il processo flogistico , uno è sempre dal più al 
meno il metodo curativb, qualunque sieno state le 
condizioni antecedenti. 

(42) Medie, ration. system. Ven. 173*2. t. 4* p- 3« 
p. 217. 

(43) Op. cit. 

(44) Ho preferito sempre l'antica nomenclatura , 
affinchè questo scritto sia ben compreso anche da co- 
loro che non sUmpacciano coi progressi delle scienze. 

(45) Tract. de natur. et cur. sing. morb. T. 2. 
p. 237. 

(4^) Johan. Broen etc- Neap. 1721 p. 4^8. 

(47) Elem. of the praclice of physic. London 171 1 
p. 370. ij. 

(47) A compendium of theoretical aud practical 
medicina etc. Lond. i8a5. p, 199. 

^. Maanae 

Potas. tartratis T dr. ii) 

Infus. sennae f. une. dim.* 

Syr. pap.. f. dr. i 
F. liaust. . 

G.A.T.XXVni. a 
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(48) Op. cit. 

(49) Nuovo tratt. di medie* prat. T« J. p. 05. 

(50) Medie, prax. compead. 
\ (5i)^ Op. cit. t. 4 p* 306. 

(52) A treatise aìh ^ymptomatic fevers Loa- 
aon 1820 p. 57. 

(53) Op. cit, 

(54) Questo h il giudizio datone dai compila- 
tori della rivista medico-chirurgica di Londra*»» The 
best of the kind in the english language ,» ( v. 3- 
Anolyt. ser. ) 

(55) ,1 In attempting a cure of nephritis we sliould 

commence with copions bleedìng saline pur-* 

gatives should follow : aod then oleàginous emul- 
sions with small doses of nitx*ate of potash or tin- 
Cture of digitalis. „ Op. cit. 

(56) Op. cit. 

($7) Op. cit. • 

(57) Non meno ingiusta fu la decisione che esclu- 
se dalla carica sopraddetta il dottor Roseo per aver 
consigliato la bevanda salina in quella malattia. Tra- 
scriverò a questo proposito uno squarcio di una sua 
lettera allusivo a quella decisione. „ Per quanta cu- 
ra abbia rivolto nelF indagare il perchè la bevan- 
da salina dovesse essere condannata da quei me- 
dici come indicazione erronea nella cura di una ne- 
fritide : non mi h riuscito di trovare cagione che 
possa distogliermi dalla ferma persuasione . in che 
sono, quel giudizio essere stato dettato da tutf altro 
che da vera scienza della medicina. Perchè non tróyo 
alcuno fra i più famigerati scrittori di medicina che 
proibisca i sudoriferi in quella malattia. Li veggo 
anzi consigliati in due accreditati compendj di me- 
dicina pratica, quelli di Glarke ed Home, da Hof- 
fminn e da quf^llo stesso Graanen che i nostri giù- 
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aici tolgono a inoìlello di storie di malattie. Ne il 
passo di Pietro Frank , a chi ben lo intende, offre 
argomento veruno contro la mia indicazione ; dac- 
cbb ivi si parla solamente dei sali , che agiscono 
sopra i reni; del qual numero non h lo spirito di 
minderero, specialmente quando h unito air infu- 
sione Belfiori di sambuco e all' ossimele. A Frank 
fu anzi moltissimo a cuore la bevanda salina. E 
se egli la consigliò nella cura delP infiammazióne 
in generale , e non la proibì nella nefritide in par** 
ticolare j Tautorita di quel clinico h in mio fa« 
vere „ 

Domenico Roseo 

(58) Se lo scopo de'concorsi fosse sempre la 
scelta de^migliori , non dovrebbe farsi alcun conto 
dell'esame verbale ; come quello che è mezz?o fai* 
lacissimo per condurre a quel fine. Spesso lo di- 
mostrò Fesperìenza; e se he possono addurre alcu- 
ne cagioni. Perciocché 6 trattasi d*uomini dotati di 
molta sensibilità; ed allora • lo sforzo volitivo ba- 
sta forse a turbare Tattenzione, senza la quale non 
può darsi retto esesci zio di alcun* altra facoltà men- 
tale. Ed anche nel caso contra^rio Tangustia del tem- 
po e la natura deVjuesifi che sogliono farsi sono 
spesso di ostacolo al buon sticcesso de'più meritc* 
Voli. L'angustia del tempo : perchè gli uomini abi- 
tuati a riflettere associando h idee sccouJo quei 
legami ai quali conduce uno sforzo continuato dell' 
attenzione , come di causa ed effetti !, di premesse 
e conseguenze , non hanno più spesso quella pron- 
tezza reminiscitiva , che h più familiare a coloro 
che connettono le idee secondo le combinazioni det- 
tate dalle scuoh o dal caso. ( v. Stewart, Elem. of 
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the ph!lo§, of the Iiuraaa raind. Lond* 1802 p. 4^9) 
La natura de'(]ucsiti: perchè questi 1 censiscono spes- 
so in deiìnizioni. divisioni, distrazioDi scolastkhe V ed 
altre inezie sifi'atte, che non germogliano cojn facil- 
mente nelle menti educate ai fatti, è alle verità ge- 
nerali; e però difficili a pascersi di parole vaghe 
ed insignificanti. r, 

(59) Non potrà riporsi fra le cose utili della me- 
dicina la divisione della crisi in ,buona e cattiva / 
perfetta ed imperfètta, sicura e pericolosa, ( ofi;get^ 
to di quesito nell' esame che si disòorre) sino a che- 
non si avranno indizj sicuri, onde riconoscere a qua- 
le di quelle specie appartenga una data crisi ( v. De 
Haen, Ratio, medend. Vien. 17G3 t. 8 p. 25.-39-80) 

(60) Institut. pathol. medie. Lips. l'j'ji p. 27. 
(Qi) „ liane vjiriam in morbos dispositionem male 

quondam causam disponei^tem VQcarunt.,, Hildebrand^ 
Init. instit. din. p. 53. 

(62) Praelcct. in Herm. Bo^rh instit. pathoj. 
Colon, allob. t, i. p* 35i. . '- . . 

(63) Oper. omn. Ven. 1766 p* io6. 

(64) Op« cit. . p. 39* 

(65) Instit. pathol. Pat. 1773 .p. i38- 

(66) Boerh. loc. cit,. 

(67) ,, Hae causae occasionales sive excitan^ 
tes etc. „ Cosi si esprime Hildebyand ( init. instit. 
din. p- 75); e De Haen. più volte fece uso della 
i^diXOÌdL eccitante invece, di occasionale i per noQ dire 
di tanti altri. ( Op. cit. p. 359 ) 
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Della condiziojie patologica delle febbri biliose . 
Discorso apologetico del prof Domenico Meli^ 
socio della /• e li. accademia di scienze , let" 
tere^d arti di Padova^ ec* ec. ec. - Milano ^ i8a5. 


Sunto. 


JLic 


espertissimo ed erudito sig. cav. Domenico Meli 
nella sua opera ^S*;^ le febbri biliose , ec. pubblica- 
ta fin dal 1822, pronunziò un ben fondato divisa- 
mente sulla condizione patologica delle medesime. 
Di essa si rese contò nel fascicolo di giugno i823 
di questo giornale. Intento sempre V A. a questo 
argomento interessante di medica pratica non ha 
risparmiato d'interessantemente occuparsene per rin* 
venire colla scorta di necroscopiche indagini o la 
sanzione delle sue teoriche o lo scuoprimento di al- 
tre verità valevoli ad infringerle, anteponendo sem- 
pre al valor delle sue dottrine il vantaggio pret- 
to della scienza ed il conseguimento sincero del vero. 
Nausei fatti gli venne dato di raccorrò , che tutti 
fiancheggiavano il merito della condizion patologica 
delle febbri biliose da lui conosciuta , e promul- 
goUi in un nuovo opuscolo, di cui non tardammo 
ad esibire un sunto nel quaderno di novembre i8a4 
di questo nostro giornale. Ma intorno alla patolo- 
gia di queste febbri prodotta dal prof. Meli ven- 
nero mossi dei dubbi dal sig. P. S. nel num. XVIII 
(fascic. di novembre e dicembre 1824) del nuovo 
Giornale dei letterati di Pisa, e dal sig. dott* T. G. 
negli Annali universali di medicina s del sig. Omo- 


ai SCIENZK 

dei num. 94 - qS. la replica alle urbanissime obie- 
zioni di qnesli scriUori a^efide» pubblicato il sig. Meli 
il presente Discorso apologetico eoa altrettanta di- 
gnitosa codveaienza e tutta degaa dell' A. che lo 
scrisse , n^ esporremo ora uà compendio. ^ e farem 
quindi menzioae della auova risposta del sig. P. S* 
inserta nel num. XXII ( luglio - agosto i8a5 ) del 
nuovo Giornale dei letterati di Pisa. 

Non parve al sig. prof. S. rigorsamente avva- 
lorata da bastevole numero di fatti Tasserzione del 
sig. Meli neir aver riposto con la scorta di vali- 
dissimi raziocìni ^ e di varie necroscopiche osserva- 
zioni, resistenza della condizione patologica delle 
/ebbri biliose nel sistema venoso addominale \ e 
massimamente nella sfena porta epatica sorpresa 
da infiammazione. A buon dritto per altro ripiglia 
il sig. Meli , che trovandosi qilesta condizioae pa- 
tologica sostenuta dalla costaaza dei caratteri noso* 
logici delle febbri biliose ben distinti da quelli di 
qualsiasi malattia di analoga apparenza , garantita 
da un* accurata analisi della loro etiologia , av- 
valorata dalla soddisfacente spiegazione dei preci- 
pui fenomeni morbosi che le accompagnano, e (cioè* 
che più ammonta) non, infirmata da verna caso che 
oscurità spargesse o incertezze , o almanco dimostra-* 
zioni contrarie esibisse; venivano di molto fiaccati 
i dubbi su la immancabile e positiva esistenza di 
essa, nb azzardata potea dirsi la pronunziata as^r- 
zinne : tanto più che volendola cosi ritenere , do- 
vrebbesi almen confessare che dietro Tesposte con- 
siderazioni, dietro il convincimento deir esattezza del- 
le istituite osservazioni, chiunque altro sarebbe di 
leggieri incorso in proclamarne le riferite deduzioni» 
Ma il N. A. dichiaratosi già pronto a ricredersi 
in ogni modo ove dalle ulteriori anatomico ^ pato* 
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logidie indagini per esso praticate con diffidenzae 
deUa propria dottrina (lo che forma un singolare 
elogio della di lai docilità e verace erudizione) gli 
venisse dato d'imbattersi in fatti o non conformi 
o in opposizione alle precedenti osservazioni , hai 
avuto in vece il conforto di rinvenire vieppiù ve^ 
rificata la condizione patologica da esso lui isve^ 
lata con altre necroscopie eseguite in tre soggetti 
morti per febbre biliosa nello spedai di Ravenna. 
Ha egli di fatti riscontrato ,, alterazioni e guasti da 
fy profondissima flogosi operati nel sistema della ve* 
yf na porta, ed in special modo per entro alla por- 
9, ta epatica, conformevoli afiatto a quelli descritti 
,, nelle Osservazioni necroscopiche riportate così nel- 
„ la prima come nella seconda opera. ,, Di più: altre 
osservazioni indirette, e che potremmo quasi dire di 
controprova, aggiungono maggior valore alle dilu- 
cidazioni della etnologia in quistione. La sezione del 
cadavere di un militare, estinto per epatitide acu- 
tissima diffusa al destro polmone, non presentò al 
signor Meli simigliania di risuUamenti con quelli 
soliti a costantemente offerirsi nelle febbri biliose. 
Infiammate gagliardamente osservo le arterie e le 
vene epatiche , ma non punto lesa dalla flogosi 
la vena porta epatica e sue diramazioni , a riserva 
dell' accessoria tunica della vena porta sino alle ul- 
time sue propagini per entro al parenchima epati- 
co : lo che r A. attribuisce air aver essa parteci- 
pato del processo di diffusione delle flemmasie so- 
lito ad irradiarsi ai tessuti comuni io grazia dello 
stesso aesfo di contiguità. Erano per tal ragione da 
tal processo flogistico scevre le parti proprie di 
questi tessuti , la qual essénzialissima distinzione , che 
dee ritenersi caratteristica , è stata dagli scrittori 
che ban preceduto il N* A* totalmente negligentata. 
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Omettiamo qui favellare delle altre utili ricerdie 
dal sig. Meli istituite la tale incontro su lo sta* 
to dei condotti biliferi e del ricettacolo della bile, 
m la membrana \ mucosa gastro-enterica , sul siste- 
ma venoso addominale , e sulle qualità della bile 
medesima . Nuove indagini però potranno escludere 
pienamente la presenza di essa bile nel sangue degV 
itterici e di quelli che san. pre^i da acuta epati- 
te , mentre essendosi quella dall' A. rinvenuta nel 
sangue dei malati di febbre biliosa, utilissima tor- 
?> nerebbe siffatta difFeren;Ba„ per distinguere nei casi 
„ dubbj ed oscuri l'acuta epatite dalla febbre bilio- 
„ sa, malattie di analoga apparenza, e facili talvolta 
„ ad essere scambiate. „ 

Ne mena pregevoli ad illustrare la condizione 
patologica delle febbri biliose tornarono i fatti di 
nosoraia patologica derivati da una costituzione epi- 
demica di febbri intermittenti e remittenti con irrita- 
tiva e flogistica condizione agli organi gastro - ente- 
rici, the nell'autunno del i8a4 assali in Ravenna e 
suo contado circa quindici mila individui, settecento 
dei quali furono in quello spedale curati. Dai necro- 
scopici investigamenti, praticati in coloro che ne fu- 
ron vittima, apparivano lesioni operate da gastriti e 
da gastro - enteriti, i, La flemmasia dello stomaco e- 
9, delle intestina , comeche più o manco diffusa agli 
„ altri visceri del bassoventre, e comeche pel suo 
„ lento e duraturo processo avesse portato morboso 
„ incremento alcune volte del fegato, spesso della mil- 
„ za , sempre delle glandule del mesenterio ; pur tut- 
„ tavia propagata non si era al tessuto del sistema 
,, della vena pòrta e de* vasi biliferi . . . , .ne in- 
„ dizio veruno in questa scorgevasi che ammettes- 
„ se tampoco una remota, presupposizione di flogo- 
„ si. „ Da siffatta uniformità di lesioni e . disordi- 
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namenti rien portata PA. ad esclùdere (e con tutta 
ragìoneyclezza ) la comunanza di condizione pato^ 
logica delle febbri biliose con la epatite^ con la ga- 
strite , e con la gastro-enterite, ed a rinforzare Taf- 
fermazione sua , che 9, sempre la flogosi del sistemar 
,, venoso addominale , e massime della rena porta , 
^ costituisce la condizione' patologica delle febbri 
,, biliose; ,, e di più con la differenza essenzialissi* 
ma , die questa condizione ispessa „ non può essere 
„ svariata né dal diffondimento della infiammazione 
„ di organi vicini , che pur hanno qualche rappor- 
,, to di continuità* col sistema separatore ed escre- 
tore dell^ bile ; né da quella del rimanente pa- 
renchima epatico estrinseco a siffatte funzioni ; 
„ ne dal turbamento di altre funzioni, che con que- 
„ sle hanno strettissimo nesso , suscitato da flogosi 
„ dei rispettivi organi. „ - 

Il valore delle addotte ragioni venne cosi ap- 
prezzato dairistesso sìg, P. S. , che recentemente nel 
num.® XXII del nuovo Giornale de'letterati di Pi- 
sa ( luglio e agosto iSaS pag, 81 ) non ha dubitato 
in favor del vero esprimersi nei seguenti termini: „ E 
„ noi cui sempre sta a cuore Tamore del vero, non 
„ già. quello delle nostre opinioni, candidamente con- 
„ fessiamo che le dilucidazioni qui addotte dal sig.Me- 
„ li ci sembrano di grandissimo peso in. appoggio 
„ della sua opinione , alla quale sostanzialmente as- 
sicuriamo di non essere stati giammai contrarj , 
avendo mai sempre opinato che le malattìe le qua- 
li hanno sintomi e andamento quasi costante di- 
„ pendano da una non meno costante condizione 
„ patologica , non ostante die sia questa talvolta 
„ sfuggita alle ricerche de'p a tologi investigatori. So- 
„ Umente persistiamo nel' dire , che i fatti patolo- 
9, gici sono tuttora in numero non sufficiente , pcr- 
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^ ch^ roplotoae deirA. possa dirsi veramente e di-> 
,t mostrati vamejite provata. „ Ci sark poi qui per- 
messo di aggiungere , die ove noa possa una teoria 
battersi per verun I ato , è troppo debole il ripie-- 
gp di oscurarla^ perchè mancano infiniti fatti di soste- 
gno y quando molte già se ne contano in favore y e 
quando par non mancano (lo che h molto a valutarsi) 
le prove esclusive che segnano la linea di demarca- 
zione fra la condision patologica delle febbri biliose 
e quella delle malattie di analoga apparenza. 

Passeremo sotto silenzio per ragion di brevità 
Taltro punto di critica del sig. P. S. , il quale uoa 
credette trovare in uà periodo della seconda ope-» 
ra del sig. Meli quella perfetta chiarezza % che con 
acconcie ragioni sostiene il N. A« nella presente di- 
fesa non desiderarsi nella sua proposizione. E sic- 
come il verace senso di questa non viene dal cen- 
sore impugnato , riman fermo perciò , anzi da giu^ 
stissimi raziocini* vieppiù comprovato , che il reti- 
colo dei capillari pertenente alla membrana inter- 
na dello stomaco e delle miestina , meglio fa ri- 
sentire a queirapparato membranoso lo stimolo del- 
la prava bile che copiosa sopra vi scorre , ed a 
luogo a luogo nelle intestinali circonvolazioni si sof- 
ferma nel processo delle febbri biliose. Con varj 
argomenti di analogia rafforza il sig* Meli questa 
deduzione \ dimostrando assai giustamente , che sti- 
molanti non riescono le lagrime, n\ caustico il mu- 
co nasale , uè calida la saliva^ ove non' passino o 
non si arrestino sopra parti nelle quali siasi pro- 
pagata la flogosi ; siccome addiviene nella ottalmi- 
te, nella corizza, e nella flogosi delP epitelio della 
bocca allorché le glandolo salivali , partecipi al pro- 
cesso della idrargi^ria, mandano con grande sgorga- 
meinto acrimoniosa saliva. 
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Riyolge quindi il sig. Meli il sno discorso al 
sig. T. G. 9 le cui censure riduconsi a tre capi • 
Alla faccia 74 deirindicato numero degli Annali as- 
serisce il censore aver esso „ più e più Tolte riscon* 
„ trate Eiei cadaveri lesioni del sistema venoso ad- 
„ dominale , ed anche della vena porta ventrale , ma 
), soprattutto della porta epatica, analoghe alla con- 
ii dizione patologica per noi annunziata, senza che 
,, proceduta fosse la congerie di quei sintomi che 
„ costituiscono esclusivamente , secondo i nosologi , 
,9 la febbre biliosa.,, Al che risponde con molta sar- 
viezza il N. A* y che fa d^uopo distinguere avvedu- 
tamente la flogosi della comune esterna membrana 
cellulosa delle vene addominali da quella della tes« 
situra propria ed interna delle diramazioni della 
porta epatica ; perche la prima nasce sempre da 
diffusione , la seconda da locale accendimento : Tuna 

• 

lieve e meritamente limitata alle parti di questo 
sistema venoso che sono più in contatto con gli 
organi o co' visceri infiammati ; l'altra profonda ed 
universalmente propagata a tutto quanto il sistema 
medesimo; quella consensuale , e non mai produttrice 
di gravi lesioni ; questa essenziale, e sempre capace di 
mortali disorganizzazioni • In una parola : quella co- 
mune e generalmente dependente da altre flemma- 
sìe , questa propria ed unicamente costituente la con- 
dizione patologica delle febbri biliose. Ove poi il 
sig. T- G. si dichiara „ certo , che dalla gastro-ente- 
„ rite semplice , massime dove sia mal trattata, può an- 
„ che tosto o tardi insorgere, per continuità e per co- 
„ muniune di funzioni , Tinfiamniazione da noi de« 
„ scritta; „ non esita ilN* A* di contraporre robusti 
raziocini in mezzo ad un* abbondevole erudizione. 
Fiancheggiato dalle favorevoli osservazioni di Hof- 
fmann, di Krièger^ di Angen, di Bode, di lonhsan, 
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di Morgagni i di torroteau, di Petit, di Broussais ^ 
jdi Gùerseat, ne ^ conchiude , che se talora l'enterite j 
in ispecie lenta, possa complicarsi con altre jflogosi 
dei visceri addominali , od a questi diffondersi non 
può da simili complicazioni o difFondimenti risul- 
t£tre quel centro di lesioni nella vena parta, che al- 
la forma pertengono delle febbri biliose. Né meno im- 
ponenti sono le ragioni del sig. Meli , ove confuta 
Tasserzione del censore, il quale aflferma non poter-^ 
si indurre a considerare con esso lui „ pii!i facile a 
9, concepirsi la flogosi di questa sistema venoso di 
„ quello che non del sistema arterioso, cosa che FA. 
„ slesso pare in certo modo nell'opera sua contraddire^ 
„ notando , per provare una tal facilita , andare il 
,^ tessuto di siffatte vene ricchissimo di serpeggianti 
,f arteriuzze. „ Ed in vero a documentare la mag- 
gior attitudine delle vene in confronto delle arterie 
ad infiammarsi rammenta l'universal consentimento dei 
patologi francesi , inglesi , ed alemanni (che per bre- 
vità omettiamo di qui enumerare ) , che già da 
gran tempo han saputo svolgere la teorica, delle an- 
gioiti , distinguendo i caratteri nosologici della più 
frequente, flebite da quei dell'arterite^ determinando 
le precipue cagioni che all'una ed all' altra maniera 
di flemmasia danno origine , determinandone le le- 
sioni che ne conseguitano e la cura per esse accon- 
cia. Rammenta pure i progressi fatti nella patolo- 
gia di simili infiammazioni per opera degl' italiani; 
sebbene ,j tra noi ( a buon diritto aggiunge ) nac- 
,',. quero e da noi partirono le prime osservazioni 
„ di tal genere , iniziate dall'impareggiabile Morga- 
„ gni , e proseguite dal nostro Borsieri; „ patologia 
illustrata da ima preziosa memoria dell'istesso Me- 
li fin dal 1821 , dalle memorie di Giacomazzi di 
Brei^cia, e di Ricci di Torino, e dalle «sservslzioni di^ 
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Nespoli di Firenze. Con un complesso finalmente di 
ben savie ragioni, dedotte precipuamente, dalie. filia- 
li cognizioni anatomiche e fisiologiche e dalle ve- 
dute della odierna patologia , prova ad evidenza 
non essersi giammai contraddétto; tantoptu che se 
disse andare il tessuto venoso ricchissimo di serpeg- 
gianti arteriuzze, aggiunse pure essere fornito di 
un numero assai grande di piccole vene e di fi- 
lamenti del gran simpatico. Con la somma di tan- 
te dimostrazioni rafforzata scorgiamo vieppiù la dot- 
trina deir egregio sig. cav. Meli intorno alla con- 
dizion patologica delle febbri biliose , e rileviamo 
validamente difeso il suo assunto dall'esaminate cen- 
sure. Chiuderemo questo sunto usando le istesse pa« 
Tole del sig. P. S. alla pag. 63 del riputatissimo. 
Giornale dei letterati di Pisa, che dobbiamo cioè 
altamente encomiare il sig. Meli 9, e per la profon- 
„ da dottrina ch'ei possiede, e pel modo gentile 9 
„ e diremo quasi esemplare col quale ei sa difen- 
„ dere le proprie opinioni. ,, Torneremo fra poco a 
parlare di altro interessante- lavoro del prelodato 
Meli , e precisamente dì una dissertazione medico-le« 
gale „ Su i parti naturali anticipati; su Tattitudi^ 
„ ne a vivere dei prematuri nascenti , e sul diritto 
„ che possono aver questi aHa legittimità. ,, Argo- 
mento che troviamo, ^ualm^ite che le altre di lui proé 
duzioni, maneggiato con parziale sagacita, con profon» 
da dottrina , e con isquisito criterio. 

Torelli 
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Di un nuow metodo dì curare le Trichiasis, Me* 
, moria del prof* Andrea fiacca Berlìnghieri* 


S V K T 0« 


Di 


icbiara legregio A. di nutrire sopra molte ma-^ 
lattie degli occhi idee assai diverse da quelle rice* 
Tute dalle scuole più illustri : e volendo sottopor- 
le al pubblico giudizio « prende per tema di questa 
prima memoria quella . innormale direzione dei peli 
delle palpebre chiamata generalmente dai chirurghi 
Trichiasis. Si propone di esporre primieramente un 
QUOTO metodo di operare in quei casi appunto nei 
quali celebri scrittori di oculistica aveano riguarda-^ 
%o Tarte come imperfetta; e secondariamente de'nuo-. 
tì mezzi di unione dopo Y operazione equiTàlenti 
alla sutura per l'esattezza della riunione della feri« 
ta , ed ai cerotti ed alte fasce pel niodo blando e 
non doloróso con cui producono la riunione della 
ferita medesima. Ad levitare la menda di Tendere 
per pifopria l'altrui merce, ed il rischio di essere 
accusato ài plagio , intende agevolare rintelligen«« 
za delle sue idee con dare un cenno delle opinioni 
patologiche dei chirurghi intorno alla malattia di 
cui tratta, e specialmente delle operazioni già cono- 
sciute dalle più colte nazioni europee. Senza iuter- 
tenerci nelPesame di tali pareri e metodi, per istitu- 
to di brcTitavCi limitiamo a render noto il proces- 
so operativo dell' A. „ Incidere il tegumento , sco- 
9, prire i balbi dei poli arrovesciati , estjirparli o 
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„ distruggerli i, è il metodo dal prof. Vacca ora 
propostoci • Ne descrive quindi il meoeatiisino del- 
la operazione, ed oJSfre delineati in una tàvola la 
cacchiaja ed un coltellino , dei quali il chirurgo 
operatore dev^ essere fornito per eseguirla. A senso 
del N. A. riunisconsi in questo metodo tutt'i van- 
taggi finquì non conseguiti. „ Egli distrugge indù-* 
9, bitatamente i bulbi ed in conseguenza i peli 9 per- 
^ che va ad attaccarli nella lor sede, e dopo aver- 
,, li scoperti gii esporta , o gli consuma col causti- 
„ co. Non cambia la direzione del bordo libero diel- 
le palpebre, n^ interrompe la di lui continuità , ed 
evita COSI con sicurezza la lacrimazione, Tingres^ 
„ so della luce e deir aria nelF occhio , nel tempo 
„ del riposo, e Tintroduzione dei corpi stranieri ec. 
9, Non produce la deformità « che viene dalla - fen^ 
,, ditnra della palpebra, n^ quella che nasce dalla 
^, totale depilazione : perchè la palpebra non viene 
^, fenduta e la depilazione non oltrepassa mai il pun- 
M to dov*è stata fatta Toperazione; ed in quel pun^ 
^ to stesso non sempre è completa, se il chirurgof 
,, è riuscito a portare i mezzi distruttivi unicamen* 
te sui bulbi dei peli viziati* La mancanza di que- 
sti pochi peli non. dk luogo a rimarchevole de^ 
formita , e non impedisce ai rimanenti di com- 
piere in gran parte le funzioni a cui son desti- 
nati ; e deve pur valutarsi qualche cosa in que^ 
sto metodo Tinutilita di ogni apparecchio dopo 
r operazione , meqo che una piccola striscia di 
cerotto agglutinativo per coprire una ferita, i cui 
„ borsi stanno da loro stessi a contatto. „ SMnter- 
tiene di poi neiresame dei mezzi unitivi : e quello 
ch'egli propone, riunisce tutfi vantaggi della su- 
tura senz'averne grinconvenienti , e tutt'i vantaggi 
dei cerotti e delle fasce senz* averne V incertezza , 
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avendolo egli eoa successo impiegato da i5 aaai nella 
sua clinica* Suggerisce di formare di tutt' i peli della 
palpebra tre o quattro distinti gruppetti, all^joiaudo- 
li con fili sottilissimi di seta cruda e noti torta 
ingommati con gomma dragante per renderli più 
aderenti. Lascia questi fili pendenti fincl^ $i esegui- 
sca l'operazione: e compiuta che sia questa , i men~ 
zionati fili fervono a tirare in alto il bordo libero 
della palpebra e con esso il margine inferiQre della 
ferita, il .quale facilmente si mette a contatto col di 
l^i margine ^superiore. Si fissano quindi questi fili 
sìjjlidi fronte con un listello di un cerotto aggluti- 
nativo posto immediatamente al di sopra del soprar 
ciglio e parallello ad esso. Ove poi sforniti fosse- 
ro gVindiridui di sufficiente numero di non sottili 
peli , che impedisse formarne i descritti gruppetti « 
è di parere col eh. Scarpa , che non si debba ri- 
xxojrere alla sutura , ma ai cerotti ed alle fasce. 

Arvalora con tre osservazioni Tefficacia e la sin^ 
polarità di questo metodo , il quale V ili. prof. Vac- 
ca trova superiore agli altri finquì conosciuti me-^ 
todi, non escluso quello di Schreger , Beclard, di 
Fager e di Saunders, di Crampton , e dell'altro mo- 
dificato da Gutrie ; e si dichiara ben fortunato , se 
almeno per questo Icito potrà meritarsi Vapprova-^ 
zione del celebre Scarpa , al cui invito intende egli 
ora di rispondere, giacche il prof, di Pavia nella 
sua grande opera su i mali degli occhi invitò i chi^ 
rurghi a riunire i loro sforzi onde tentare di per- 
fezionare un metodo da esso lui additato giusta- 
mente imperfetto* 

Torelli. 
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Raccolta di molte storie riguardanti le malattie 
artritiche , reumatiche , celtiche , erpetiche , ed 
altre cutanee^ curate co* bagni a "vapore^ ad 
acqua co^ suffumigi^ colle unzioni mercuriali ^ 
e con altri rimedj ancora interni nello spedai 
di S. Orsola ed uniti di Bologna . Opera del 
^ dottore Francesco Palazzi bolognese» Bologna 
coi tipi del Nobili e Compf i8a5. 
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eco un nuovo scrittore di lue venerea , o di mor- 
bo celtico, o di mal francese, come piace ai na- 
politani, o di mal napolitano, come piace ai fran* 
cesi, o di male americano, come piacque al Cie« 
za nella storia del Perù, o di sifilide, come piacque 
a Girolamo Fracastoro , a cui in qualità di poeta fu 
lecito il derivare questo malanno da Sifilo, iniquo 
pastore, che odiava gli dei: 

Syphilidemque ab eo labem dixere coloni. 

( Hier^ Fracast. Syphih lib. 3 \f. 33j ) 

Allorché Giovanni Hastruc scrisse Tinsigne ope- 
ra De morbis venereis , gli autori a lui cogniti che 
sino all*^ anno 1 740 trattato avevano questa mate- 
ria, erano saliti (si veramente che io .non abbia 
sbagliato un calcolo, che non ho voglia di rifare) 
a 5oo incirca. A qual numero saranno or^ giunti? 
A tale senza meno da. formare una va^a bibliote- 
ca da appellarsi sifilitica. E egli perciò che la pre- 
sente Racolta sia inutile P Tutt' altro; perciocché e^^ 
insegna a curare la contagiosa e tanto estesa ma- 
G.A.T.XXVIU. 3 
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lattla p«r mezzo di metodo nuovo ir^ noi, il qua- 
le per via più corta e sicura guida T infermo al 
sospirato tempio della salute. 

Il volume è in ottavo, e contiene, I. La de- 
dica; II. La prefazione; HI. Le storie di quegli in- 
fermi di lue venerea, che ricuperarono la salute; IV. 
Di quegli che la ricuperarono, quan.tunque sceveri 
da tal morbo; V. Di quegli che furono curati co^ 
bagni secchi; VI. Di quegli | che sebbene attaccati 
da lue venerea 9 curar non si possano per m^zzo 
de' bagni a vapore; VII. Di quegli che riiAasero vit- 
time della sifilide; come pure di quegli, a' qnali niua 
giovamento recarono i bagni a vapore. Neil* VIII 
si leggono i coroUarj , che derivano dalle premesse 
storie in ciò che riguarda Tuso del mercurio, de* 
bagni a vapore , de* suffumigi , e d^li ahri rimedj. 
Di ciascheduno di questi capitoli ragionerò io bre- 
vemente. 


1. 


Della Dedica. 

La dedica è alla celeberrima facoltk medica e 
chirurgica di Parigi. Il filosofo intraprende i «viag- 
gi per arricchire se stesso ed altri di nuove cogni- 
zioni e scoperte nelle scienze , nelle arti , ne' co- 
stumi, ne': riti ^ nelle leggi fondamentali delle diver- 
se nazioni. Il eh. A. visitò ne' molti suoi viaggi 
i principali stabilimenti degli infermi non pure nel- 
la sòia Italia , ma nella Germania , neir Inghilterra, 
nelle GalMé. Essendo egli medico primario neir ospi- 
tale di S. Orsola ed uniti di Bologna , dove si 
curano principajimente gli abbandonati e gì' infermi 

di luo venerea t diresse le sue mire al modo più 
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spedito e sicuro di nsaaarli . In Parigi frequentò 
il grande ospitale di S. Luigi, dove apprese il me- 
todo di curare siffatta malattia , e le altre indicate 
nel frontispizio, assistito da quegli insigni professo^ 
ri, ai quali volendo egli dare argomento di rico- 
noscenza, dedicò là sua opera: il clie torna lo stes- 
so che partire con essi la gloria delle seguite pro^ 
digiose guarigioni. 

II. 

Della Prefazione. 

La storia delle infermità (di tal modo co- 
mincia la prefazione ) a che va soggetta la uma- 
na specie è la principal guida a ben fondare le 
mediche cognizioni. „ Tant* è: siòcome la storia 
delle umane azioni de* trappassati esser dotrebl3e II 
scorta di quelle da intraprendersi dai viventi, cos\ 
la storia delle malattie che ebbero buon esito am- 
maestrano il medico , perche anche le nuove riesca- 
no a buon fine, L' A. tiel' render conto del suo me- 
todo , palesa di esserci attenuto parte al metodo an- 
tico , riposto neir uso del mercurio e de^bagni d'acqua, 
e parte al metodo nuòvo , tiposto nell* uso de* suf- 
fumigi , o siano bagni secchi , e de' rimedj specifici 
dai moderni commendati , e singolarmente de' bagni 
a vapore o eh baite , 6 ftèir arena , la quale chiama 
anche sudario e ipocausto. Insomma egli ha calcato 
la via di mezzo; qttella da cui se Fetonte deviato 
non avesse, piombato non sarebbe neli' Eridano, nh 
lungh* esso le desolate sorelle ne piang^erebbono tut- 
tavia la morte. Ha ^ quindi TA. adoperato quando 
i decotti del Settalio , del Salvatori , del Pollini , del 

Rasori, del nostro antivenereo; quando il liquore 
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del Vanswietea , quando il mercurio cinereo del 
Moscati, quando la pomata del Cirillo , quando Tun- 
guento mercuriale topicamente usato. Si fa in ap* 
presso TA,. a togliere Terror di coloro che nocivo 
credono il bagno ipocausto , e gli disinganna colla 
esperienza, assicurando eh* esso è ad ogni altro più 
yantaggioso „ estendendo la sua azione ( sono sue 
„ parole ) placidamente anche sul polmone; ed è 
,, d'altronde quasi indispensabile per le erpeti , cro- 
^, ste esantematiche, ed altro alla testa. „ Si propone 
da ultimo FA. di riferire le cure da lui eseguite 
nel "corso di anni cinque, e fra esse le più com- 
plicate, e le più degne delle quali si faccia men-* 
zione. 

« Comecché in tutto sia la prefazione lodevale, 
io non posso essere di concordia coir A., allorché 
scrive: „ Ornamenti rettorici, eleganza di frasi , pur- 
„ gatezza di stile, quand' anclie io me ne tenessi ca« 
„ pace, che ben ne sono lontano , mal si converreb- 
„ bero alle storiche narrazioni, che per loro natu* 
„ ra presentano monotonia di fatti^ ed ugualianza 
„ di forme nel dire. „ Non posso , dissi , essere in ciò 
di concordia coli' A. , peroccliè mi sovviene il bello 
stile del Redi e del Cocchi neir idioma toscano 
(e se a taluno piacerà che io dica neU* idioma italia- 
no , il dirò volentieri ) ; del Morgagni e del Cotu- 
gno nello, stile del Lazio. Parlo di questi soli, pei>- 
chfe questi soli ho io letto in parte, cercando al-^ 
leviameuto alle mie infermità; ma non vi trovai 
per me clvc belle dottrine e bello stile. 
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Storia di quegli infermi di lue venerea 9 
che ricuperarono la salute. 

Io penso di non potere più acconciamente ser- 
vire al fine che mi propongo di dare un* idea di 
questo, capitolo, che riferendo tre sole storie del- 
le sessantadue , delle quali è composto ; e che pa- 
rate mi sono le più stupende e maravigliose ^ 

Sia la prima quella di Lucia Dondi. ,, In cau- 
„ sa di fierissime doglie articolari , e di sordida eru- 
,) zione erpetica alla faccia e per tutto il corpo, 
,9 fitta ed elevata , che quasi chiamar poteasi con- 
,^ dilomatosa , e nella testa tignosa , la Dondi Lu« 
„ eia d'anni :28 , di fisica ottima costituzione , di 
„ belle forme avanti che incontrasse tal malattia ^ 
,^ fu ricevuta nello spedale. Oltre il decotto no- 
,, stro antivenereo con bocconi di fiori di zolfo , 
„ e pochi grani di mercurio dolce, furono intra- 
„ presi alcuni bagni a vapore nella boite , non 
,9 essendosi allora , per mancanza deirapparecchio , 
„ potuto esperimentare in tal caso le tanto utili 
,, fumigazioni , che poscia si faranno conoscere. Ciò 
„ praticavasi per altro con cautela per il sospet- 
„ to che V era di gravidanza , di circa tre mesi , 
„ come in seguito si avverò, sgravandosi a suo tem« 
„ pò con parto felice. Sofferti i sopradetti bagni 
„ nella boite con ottimo successo, si passò a quel- 
„ li dell' arena , per motivo dell' indicata affezione 
cutanea della testa. Nel corso di due mesi , col 
numero di ventiquattro bagni , unitamente a tre 
oncie. d'unguento , si restituì la salute e si ri- 
9) donarono le sue belle primiere forme all'infelice 
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,, già resfL alla società schifosa , e da tutti ribut- 
>, tata; e la vidi nou h piolto con grande soddisfa- 
,, zione in mia casa in buona salute; e domandan- 
„ dole conto della sua bambina mercurizzata , mi 
9, rispose essere sempre stata sana fino alli 3 an- 
,1 ni 9 ed essere poi mancata per insorta malattia 
,, di petto» „ 

y^ Una giovane d^anni d8 quasi condilomatosa , e 
nella testa tignosa, da tutti perciò ributtata: ma di 
fisica ottima costituzione , e di belle forme , resti- 
tuita . alla primiera su2( avvenenza 9 era ben giusto 
cbe talvolta si recasse alla casa del suo benefat* 
tore a dlmostrajrgli gratitudine , e che da esso ac- 
colta fosse con grande soddisfazione , simile a quel- 
la ( immagino io ) colla quale il Canova avrà ve- 
duto rinforme sasso da lui cangiato nella bellissima 
Psiche. 

Sia la seconda storia quella di uu anonimo. „ Il 
,,. signor Carlo N. d'anni :a5, di gracile costituzione^ 
,9 di temperamento assai eccitabile, studente, ih cau- 
sai di trascurate blennórragie , fu preso da ulceri, 
buboni , dolori osteocopi , con notabile dimagra- 
„ mento , sudori , tosse , sputi marciosi , strisciati 
ancora di sangue , voce bassa , spossatezza ecce- 
dente, e febbre vespertina, per cui a ragione si 
,,. temeva dalla sua vita. Sembrando per certo mi- 
,9 nacciato da una tisi ;. tanto pjù.' che i tentativi 
,9 medici erano riusciti tutti inutili; appena entra* 
to nel mio ospedale cominciai a trattarlo col de- 
cotto del Settalio di qlùna^hina, e con altri re- 
,9 nutrienti e corroboranti, ciò che -riuscì a mio gra- 
do 9 minorando gli sputi e la tosse , contro la . 
quale si fece ancora uso d'oppartuni espettoran- 
ti. Allora pensai di sottoporlo ad un qualche ba-' 
„ gno di acqua., che fu sufficientemente sofferto* Ciò 
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9, mi diede coraggio a prescriverne altri a vapore, 
„ che giunsero ad una ventina, impiegando inter* 
„ pelatamente da quattro oncie d'unguento mercu- 
„ riale; e tale fu il vantaggio che da questa cu- 
„ ra , per altro lunga e con mano quasi sempre 
„ sospesa diretta , che potè uscire sano dallo spe- 
„ dale; ed a caso avendolo veduto non è molto 
„ per istrada lo trovai ritornato* in ottimo stato di 
„ salute, e per nulla pia riconoscibile. „ 

Sia la terza storia quella di Gaetano Belluzzi. 

„ Per ulceri , blennorree , e buboni retrocessi , da 

„ più mesi trovavasi in letto Belluzzi Gaetano d*an- 

„ ni ^3, e di fisica non eccellente costituzione. Ciò 

„ che più lo travagliava erano doglie pertinaci. Per- 

„ ciò portato nelP ospedale dL S. Orsola , quivi 

„ giaceva immobile ed attratto, con la bocca qua- 

„ si chiusa, impossibilitato ad aprirla: laonde era in 

„ necessita per vivere di deglutire bevande sempli- 

„ cissime per mezzo di un cannellino , o siringa. Fé- 

„ ce alla prima stentatamente alcune inmérsioni , pò- 

„ scia sei bagni in acqua , e dieciotto a vapore , 

„ coir interpolata amministrazione di oncie cinque 

„ d'unguento mercuriale; internamente prese poca de- 

„ se dell'ossido del Moscati, unitamente al nostro de- 

„ cotto semplice antivcHereo; e in meno di otto set- 

„ timane si riebbe ih modo da nutrirsi assai bene ^ 

„ e restituir$i in seno alla sua famiglia eo'proprj pie- 

„ di perfettamente ristabilito. „ 

Ogni uomo , nonché il medico , ben vede che al- 
la guarigione delle malattie tre cose richieggonsi ad 
un tempo : la disposizione deirinfermo, reflicacia dei 
rimedj , e la saggia loro applicazione. Dove manchi 
quest' ultima a nulla montano le altre due, le quali 
non servono che ad accertare che la vita fu tolta 
all' infelice malato da chi prese a r istituir gli la sa* 
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nitk. Delle guarigioni pertanto avvenute nelP ospi- 
tale di S^ Orsola ed uniti nel corso di anni cinque, 
tutta la lode h dovuta air A., il quale grande osser- 
vatpre de*sintomi indicati dalla infermità ora prose- 
guì la cura come la intraprese, ora la sospese, ora 
la troncò, ed ora varioUa, secondo che ricMedeva lo 
stato dell' infermo. 


IV. 


Storie di quegF infermi^ che ricuperarono la salute 
quantunque sceveri j da lue s^enerea* 

Può la reumatalgia e V artritide contrarsi an* 
che da chi non pose il piede giammai in Pafo ed in 
Guido: ma allora le infermità si curano co' semplici 
bagni di vapore , i quali non bastano mai a vin- 
cere la sifilide. L*A. ci da quattro storie d'infermi « 
de^quali resta provata Finnocenza da ciò appunto che 
il blando vapore restituì loro la salute. • 

V. 

Di quegC infermi, che furono curati 
co^ bagni secchi* 

Di questi bagni, assai commendati massimamen- 
te nelle malattie cutanee, ha fatto uso con profitto 
anche FA. preceduto dagli esempj di Moberger in 
Iscozia, di Galles in Francia, e dell' Assalini e del Me- 
landi in Italia. Questo metodo, di cui TA. da quat- 
tro storie felici, esclude per lo più la unzione del 
mercurio : la quale se qualche volta si adopera , non 
h che per acconciare la cura. 


y 
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VI. 

Di quegF infermi j che sebbene attaccati da lue ve^ 
nerea , curar non si possono per mezzo de* bagni 
a vapore. 

* 
Avviene , benché di rado , che la sifilide curar 

non si possa per mezzo della idrargirosi; siccome 

dimostra TA. con tre storie; delle quali trascrivo 

qui la prima di un individuo che militò coraggio-- 

sameate ne* campi di Marte e di Venere: la quale 

storia a me sembra che forse più d*ogni altra ma-* 

nifesti fin dove giunga l'arte e l'industria dell' A. 

„ Il brigadiere de'carabinieri Comucci Antonio, uo- 

,9 mo di fresca etk , dalla natura dotato di robu^ 

„ sto temperamento, quantunque avesse nella sua 

primissima gioventù trascurato alcune affezioni ve-* 

neree, pure se la passava sufficientemente bene si« 

no al punto che per fatalità cadde da cavallo , 

sono ora alcuni mesi , percuotendo colle reni sul 

,, terreno. Dopo questa disgrazia non passò guari ^ 

„ che si accorse di un certo intorpidimento alla 

„ gamba destra, che lo incomodava di molto nel sa: 

9, lire a cavallo , ciò non ostante neisuna cura egli 

„ se ne prese; ma a poco a poco s'accrebbe il sen« 

,, so di debolezza all'arto, e si fece sentire anche 

un impedimento deciso ad articolare il ginocchio; 

in somma si presentò il corredo tutto , che ac* 

„ compagna la semi paralisi , e di più non poteva 

„ reggersi per conto alcuno sulla parte malata, la 

„ quale di tratto in tratto era sollevata da forti 

„ contrazioni muscolari, che di molto lo incomo-* 

„ davano. Fu in questo stato di cose che egli ri- 

9, corse ai presidj della medic'artc: venne curato nel* 
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„ lo spedale di Forlì colla reiterata applicazione del- 
„ la moxa , e colle frizioni di lenimento volatile al- 
la regione del saero ; ma peggiorò invece di mi- 
gliorare t perchè i^Uo indebolimento ed alle con* 
„ trazioni della gamba s* aggiunse una oscillazione 
„ quasi continua al piede . Trasportato alle terme 
„ porrettane , non fece più di trenta bagni genera- 
„ li , e fu sottoposto per altrettante volte alla doc- 
,, ciatura : ma tutto fu s«nza effetto alcuno , ciò 
„ che diede ancora adito a, certuni di dubitare , per la 
„ pertinacia del male , che associato pure non vi 
„ fosse qualche ravvivamento delle sofferte affezio- 
,^ ni veneree: però consigliato venne di trasportarsi 
„ nel mio ospedale, dove appena esaminato credetti 
per certo dannose le unzioni mercuriali , massime 
per le continue contra^oni ed oscillazioni che 
soffriva, alle quali pensai di d<iver porgere ri- 
„ paro con bagni oleosi per alcuni giorni ammini- 
,, strati. Portata qualche calma alla parte, ma per 
,, nulla tolto il torpore e Tindebolimento j'^'rai ven- 
ne in pensiero d^usare la stricnina a due grani 
divisa in otto bocconi da prendersi in ventiquat- 
„ tro ore, la. cui dose fu a poco a poco aumenta^ 
„ ta fino ai qua(bo grani da prendersi pure nelle 
„ ventiquattro ore. Air uso di questo rimedio venne 
,, aggiunto esternamente una frizione fatta colla pò-* 
„ mata d' estratto d' aconito alla parte affetta. Ma 
,, dopo un mese e mezzo circa di questo metgdo 
„ Tammalato non ne risentì un notabile migliora- 
„ mento, tranne che era scemata Toscillazione del 
„ piede. In questo stato inconcludeste di cose, cre- 
„ detti bene tentare Velettiicita • S^ncominciarono a 
„ dare , colla coopcrazione del nfia ]>ravo ed inge* 
,9 gnoso assistente s^noc dottor Davveri , $ei scos- 
„ se elettriche al gioorncr colla bottiglia di Jjeydea 
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,, (non avendo creduto la nostra pila di Volta al 
„ caso) facendo un arco ora dal sacro al ginocchio, ed 
ora dal sacro al maleolo esterno , lungo l'andata 
del nervo ischiatico; s'aumentarono a poco a po- 
co le scosse sino al numero di dodici , come pu- 
re se ne aumentò Tintensita, e fu sotto a questo 
metodo che si osservò un reale miglioramento. Di- 
minuì gradatamente il senso di debolezza all'arto, 
jf al segno che l'infermo cominciò a poggiarvi so- 
„ pra, ed a caminare senza bastone: e si diminuirò- 
,, no le contrazioni muscolari di numero e di in- 
„ tensitk, che divennero poscia quasi nulle. Ciò che 
,, era più rimarchevole, l'infermo si sentiva maggior 
„ forza nell'arto malato che nel sano. Di tale straor-< 
dinario fenomeno amai che l' ottimo mio amico 
signor Orioli , professore chiarissimo di fisica in 
„ questa università , ed in altre scienze «spertissi- 
„ mo , ne fosse giudice e testimonio. Terminata 
„ la cura, che fu spinta al di la dèlli cinquanta gior- 
„ ni, il giovine militare camminava franco e sen<- 
„ za bastone ; e sulla fiducia ragionevole d' acqui- 
stare poi a buona stagione fermezza, e robustez- 
za totale nella parte già affetta ed indebolita , 
„ trovasi allegro e quasi del passato dimentico, es- 
„ sendosi già alla fine dello scorso carnevale por-r 
„ tato alla $ua patria, ed al suo posto, in seno 
„ de' parenti e degli amici. „ 

E fenomeno nel vero singolare che il mento-, 
vato brigadiere maggior forza sentisse dopo la cu- 
ra nell'arto infermo, che nel sano; ma già FA. sino 
dalla prefazione ci assicurò che talora la cura ren- 
de al malato più £^ma e sicura robustezza. Vi sa- 
rebbe mai dubbio, che si trovasse uomo si pazzo 
ad un tempo e vizioso , il quale al fine di miglio- 
rare di salute prendesse per medicina, la siiilide.? 
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VII. 


Di quegli infermi che rimasero s^ittima della sifi-' 
lide » come pure di quegli cl quali niun gio^a-^ 
mento recarono i bagni a vapore* 

La sincerità, di che ogni uomo d* onore si pre- 
gia ) esige dair A. che egli riferisca anche la storia 
di quegli svenfurati infermi , ai quali tornò affatto 
inutile il suo metodo , sebbene accaggionare non se 
ne possa il metodo stesso, come egli dimostra- al 
compiere del. presente capitolo, discorrendo cosi: „ Da 
„ simili anatomici risultati delle accennate storie, e 
„ dal complesso dei rispettivi sintomi , nulla appa- 
„ re che tali perdite debbansi al nostro metodo at- 
„ tribuire; giacché nelle ultime due abbiamo in una 
^, per causa manifesta // tifo , nella .(seconda una 
„ scomparsa di migliare^ sempre micidiale, e nelle 
„ altre due prime, quantunque qualche poco più os- 
„ cura resti, a dir vero, la causa della lor morte , 
„ pure in una abbiamo una fortissima scorbutica 
„ affezione^ e nelPaltr a la pertinace neurosi ed atro^ 
„ fia deir osso brachiale* Da ciò adunque possiamo 
„ ragionevolmente concludere, che in questo corso di 
„ tempo , non essendo mortalità accaduta , in con- 
„ seguenza dei bagni vaporosi e delle mercuriali 
„ unzioni , non siamo per certo noi riprovevoli del 
„ nostro sistema. Tuttavia, per rapporto alli bagni 
„ vaporosi , colla solita ingenuità confessare dob- 
„ biamo , clie sono pur essi soggetti ( come qualun- 
„ que altro metodo) a qualche eccezione, come i 
„ pochi fattj seguenti ce lo hanno fatto conoscere. 
„ Cinque individui, de'quali accenniamo i tK>mit di 
„ robusta costituzione, sono quelli che lo compro- 
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„ vano : Fabri cioè SerafiaO) carabiniere, d'anni 26 ; 
Ravasini Domenico , gargiolaro , d'anni 3o ; Gam- 
berini Giovanni ^ canepino cordare « d* anni 119; 
Monari Francesca d'anni ay, e Bartolini Teresa 
d'anni 34» Questi , a fronte di più tentativi, non 
„ hanno potuto sostenere il bagno vaporoso; però 
,, quello solo si è sostituito ad acqua , ma col prò- 
„ lungarsi certamente tanto più la cura. Da tal nu- 
„ mero così ristretto, in proporzione de'soggetti da 
„ cinque anni nell' ospedale raccolti ed ammessi , 
,, e con. esito favorevole usciti, parmi potere fran- 
„ camente concludere essere di ninna entità e di 
,, pochissimo rimarco una tale eccezione, per tener- 
,, si conseguentemente per escluso o per sospetto 
I, il nostro metodo. „ 

VIIL 

J9e' corollari che derwano dalle premesse storie per 
ciò che riguarda Fuso del mercurio , de^ bagni a 
wtpore , de^ suffumigi , e degli altri rimedj. 

Lasciando io di riferire que' corollarj die si de- 
ducono dalle premesse storie per regol^are con pru- 
denza l'uso del mercurio , il quale male amministra- 
to può nuocere ( il che h comune per egual modo 
all' antico metodo , che al nuov9 ) esporrò soltanto 
que' corollarj , che derivano dall' uso dei bagni a 
vapore e da'bagni secchi; e sono; i.^ Che la sifilide 
non si guarisce mai coi soli bagni a vapore , essen- 
do necessario l'uso del mercurio , al quale chi ha 
ripugnanza pensar dovrebbe essere più assai della 
medicina turpe il mezzo per cui si contrae il morbos 
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Uis igitur totum oblinere atque obducere corpus 
Ne obscaenum ne turpe pula. Per talia morbus 
Tollitur , ,et nihil esse potest obscaenius ipso. 

{Fracast. Syphilidis l. 2, v^ 436.) 

a.® Che i bagni a vapore voglionsi preferire ai ba- 
gi^i d^acqua , percbè rendono la cura più breve e 
più sicura; 3.^ Che i bagni secchi, ed i bagni medi- 
cati a vapore sono di grandissimo vantaggio -ne" ma- 
li cutanei; 4-* Che i decotti del Salvatori « del Set- 
talio , del Pòllini , del 'Ras?ori , del nostro antive- 
nereo , e di altri , vengono in ajuto del mercurio 
e de* bagni a vapore; 5.° Che il metodo usato dair A. 
inette quasi sempre a buon fine. À questi cinque co- 
rollar] ìion dispiacerà all' A. si aggiunga il 6.^ Che 
la lue venerea, curata col suo metodo , non lascia 
alcuna di quelle funeste reliquie , che palesano la 
sofferta viziosa infermità , come il fieno frapposto al- 
le corna del toro palesa la sua fierezza , e come 
la K impressa nella fonte del calunniatore pa,lesa il 
' suo delitto* 

Per assicurarsi vie più che i bagni a vapore ac- 
celerino la guarigione , potrebbe farsi la seguente 
sperieuza* Scelgansi due infermi , ne' quali siano ugua« 
li le circostanze : ed uno si curi col bagno d'acqua, 
l'altro con quello a vapore. Il termine delle due cu- 
re svelerà la verità ; senza che l'affrettata guarigio- 
ne del secondo possa attribuirsi a qualche partico-^ 
lar cagione. 

Ha la Raccolta il correda di alquante note di 
non lieve inoFportanza , quali a cagian d'esempio so- 
no; i.^ Che le crisi di miglior effetto sono le saii-*- 
vazioni , le arine , il sudore sopra tutto ; a.^ Che pri- 
ma d'intraprendere le unzioni mercuriali si usano al- 
cuni bagni , a fine di preparare la cute all' assor- 
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bimento del mercurio; 3.® Che il grado ordinario del 
calore dei bagni sì di acqua, come di vapore h dai 29 
gradi ai 3i del termometro di Reaumur , dovendo 
air ingresso essere di ^5, o m6; 4*^ Che se dopo una 
cura non si ottiene perfetta guarigione, non bisogna 
per ciò abbandonarsi alla dispefazione, perchè si suo- 
le ottenere rinnovandola; 5.^ Che oltre le frizioni mer- 
curiali si usano quelle di amn£oniuro <ti mercurio del 
Srugnatelli , e qualche rara volta si adopera anche 
la pomata del Cirillo per togliere le gomme ed esor- 
stosi le più ostinate; 6.^ Che malagevole è là cura 
delle sifilide quando ha la trista compagnia delle scro- 
fe e dello scorbuto , morbi spesso eredilarj; 7.® Che 
nelle affezioni erpetiche veneree , grandi vantaggi 
ha prodotto il muriato d^oro ; come indicano' le gua- 
rigioni di cinque individui alla nota ìh fise 'della pa- 
gina 43; ì quali però non si riebbero dalla lue ve- 
nerea se non per mezzo de* bagni a vapóre , e del- 
le mercuriali unzioni. Il perche meritano di salire 
eglino pare al seggio de' risanati silQlitici, ed accrer* 
scerne il numero ai 67. Di questi 18 soltanto so-* 
no femmine. Tenendo conto dei due numeri per pia 
e più anni, formando una specie di eSèneridi ve- 
neree si potrà giungere un giorno a sapere in qual 
ragione stieno fra loro i sifilitici e le sifilitiche; le 
quali però non potranno mai riputarsi meno vizio^^ 
se , per quanto minore sia il loro numero. 

Abbiamo la storia Bonmeno degli uominiV che 
delle donne celebri nelle scienze , nelle arti , nella 
guerra , nel governo dei popoli. Questa Raccolta^ do- 
ve si nominano gV infermi , ci somministra la 'storia 
digli uomini « delle do&ne celebri per ferite rice- 
vute ne* giardini di Ciprigna. Il leggiadrisaÙM Sa- 
violi, dppo di aver detto di Amore; 
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Egli discese ai talami 

Di cento belle il nume» 

£ i carmi nostri stettero 

Sulle vietate piume. 
Per lui le man più timide 

Scrivean gli ardor secreti; 

£i mi ofiferiva immagini , 

Favori « ed amuleti ; 

prò vide al decoro delle sue belle nascondendone ri« 
gorosam^nte i nomi» 

Dolce onesta, che moderi 
^ L*alme col . santo impero y 
Tu vela i nomi incogniti 
Con rigido mistero* 

Perchè inai FA., il quale pel dovuto riguardo 
tacque il lion^e di alcuno degli infermi, non lo 
tacque di tutti? Fece egli forse il torto a se stes- 
so di dubitare che si presterebbe minor fede a lui , 
che agli eroi venerei, privi il più delle volte di 
educazione, e poveri? (*) Io pe&so che nou re- 
cherà punto piacere nemmeno air A. , se taluno veg» 
gendo in casa sua la bellissima Lucia Dondi , ne* 
sappia la celebrità. Sia di qualche conforto alle per- 
sone qui mentovate, che talvolta la sifilide è ere- 
ditaria; che tal altra il conjiige" reo la comunica 


(*) Termi QAte che io tl>bi queste mie «riuclie oiiervazioai TA. 
mi assicurò che gP infermi da lai nominati y di buon grado ac- 
eonsentirono di esserlo. Io non ne dubito , per^é egli merita tat'« 
ta la fedo: e non è cosa nuova clie vere sieno taltolu le cose^ 
«bf tono ittvtriiiiniU. 
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al conjuge innoceateiy e .che non di rade. alle balie 
la comunicano gli allattati bambini ^ a* quali gli sna» 
turati genitori diedero vita e malattia » e con es^ 
sa di sovente la morte. Di che si vede essere la 
sifilide morbo contagioso». > . ì ; , , 

• = . .' 1 . • r • 

f • . • ^ • • * In primis estendere multqs 
iPossunuis f attactu qui nulfius kanc tqmen ipsam 
Sponte sua sensere luem^ primique tulere» 
Prceterea , et tantum tertarum tempore pcavo 
Contagies non una simul. potuì^set qbire* 

( Fracast. lib* 1 1 i^. 56. ) 

Conchindo: grande h il vantaggio che ritrar 
possono» i. giovani applicati alla medicina pratica 
dal leggere con attenzione questa Raccolta , dàlia qua- 
le agevolmente apprìsnderanno la condotta da tener-* 
si nelle cure che dovranno intrapréhdere di un mor- 
bo che ha dilatato il pestifero dominio sopra il mon- 
do interdi . 

« 

Uno non ne vides t ut tempore pestis in omnes 
Sas^it? ut sortem par iter transegimui unam? 

; :\Loc.cit.iV. G6.) 
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Il eh. : A. saia hcnen^^ito apdbe .delle genera- 
zioni a noi postmiori; perdiècol metodo, di che è 
stato a ±o\ maestro, pyoseguirìi a curare anche le 
future sifilidi: * - 

j < 

• • * • . 

Quippè noi^a quum re attoniti , mtdta irrita primum 
Tentasseuti tamen angi^tis sollertia major 
In rebus , crescensquè » usu experjientia jhngo 
Evicere : datumque komini protendere longe 
G.A-T.XXVIIL 4 


v_ 


Juxitia^ et òertis péstém' coinpesóer^' ^wtclis j 
f^icto tétti et se se dar ài attollere in aiiras. * 

(Xoc. cit. Uhi 2i p. 5. ) 


> ;»i >'.■■'. i.- -■ *• 
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Fortunato chi ia meizty ^tta diiiaVtétt'turat ,^ éà 
alla yergogna del procarato morbo , può risanare ! Ma 
più fortunato assai pCTtìittelé ragioni ' ehi* segue 

u cott^gHo M poeta r ^ :^^ ^ ; y' : 




Farce tamen P^efierty inoìtes^que ante omnia vita 
^Concubiituizmhite^tnààuurn hiagi^t odit et ipsa 
Pulchrà l^àìiiis^ tèhèrte ^ contagem odere puellas. 

: (Loc. cit% s^. iiS* ) 
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T. Bfeajrì Begili' Atrto$t 



Progressi delle scienze economiche dai principio 
del secolo fino al presente. ( Continuazione )• 


■ \., 


\ . » • * 


vJi)b*4^i'piì&) riputati scrittori di economia si &* 
il signor Melchiorre Gioja. Egli sotto il regno d'Ita- 
lia jiHil^licè alieUtii là'v^ori sai 4si»mmirciò >dei com- 
mestibili e siil Callo prezzo, dèi ìnrtto , ed akuae di« 
scussioni economiche sui dipautiifaenti defi" Olona e 
del Lario , che gli arrecarono fama : e molti ^^ tratta- 
ti appartenenti alia statistica. Nelle ^accennate opere 
economiche av^a adottato generalmente i principi 
di liberta, d'industria e di commercio • Cangiatisi i 
governi, nel 1817 fec^ di pt^bMica ragione l'opera 
da me indicata nel principio , «cioè il Nuovo prùspet'* 
tOf ove pretese riportar entro cioocbè pensarono gli 
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' scrittoti > sancirono i governi , costumaro2M> ^ popò- 
.li, erigODido le sue cognizioai economiche. ia:4A qdi- 
fiào ., eh' egli chiama (sublime e maestoso; {Is^gera- 
te pretensioni che furmo designate da quelli stes- 
asi che i) lodarono siccome temerità:, ts^ntppiù che Tesi- 
to fioii vi ha ili Terun moido (Corrisposto • Dii^Q* 
strai in un opuscolo stampato nel giornale Ar- 
.cadìco del i8aa^ e iSn^ la manifesta errdtieita de* 
.suoi agenti, e la frirolàa de' suoi appoggi: cipi 
.degli animali d'ogni sòrta, escludendo sens^a motivo 
quasi sempre Tùomo e la sua aùone» Lo $jtessp di- 
casi delle sue immaginarie combinazioni binarie e ter- 
narie • Nel secondo tomo egli si propone di scipr- 
^liere molte quistioni riguardo all' agricoUura 9 sui 
vantaggi dei piccioli e grandi ipoderi,' su qu^li 
della coltìfvaziohe col mezzo de' Jbovi o de' cavalli , 
-e su quella dei .campi e àeì prati . : Riguardo alle 
arti, sulla situazione più favorevole alle n)anifattu- 
re delle citta o delle campagne , sulle picciole o 
^andi fabbriche; riguardo al commercio, se siano 
più utili i piccioli o i grandi commercianti, se pel van- 
taggio debbano preferirsi le città piccole le gran- 
-di ; ndle quali quistioni ^11 forma una serie di mo- 
livi per il si e per il no , e tante affettate enume- 
«razioni , tratte dai più lievi accidenti o inconvenienr 
ti , senza poi bilanciame i vantaggi ed i danni ; 
cosicché egli stesso h costretto a convenire pag. 7 
•f. a.^ dell' inutilitìi di simili quistioni rs^pporto air 
economia pubblica e privata , specialmente nell'asse- 
rire ivi pag. 7 al §. II. „ Si travede in generale 
che il suolo, il clima, la popolazione 9 i capitali, 
il consumo , lo smercio possono richiedere /diversi 
sistemi di coltivazione, ed essere or favorevoli or 
contrarii all' estensione dei poderi. „ £ ciò eh' egli 
dice delle diverse coltivazioni e dell' esten^one «nag- 

4* 
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giorè o minore de* poderi , lo estende anche alle 
sue quistioni suUe arti e sul commercio , accen- 
nando pia Tolte essere le medesime dipendenti dal- 
le circostanze de* paesi , delle popolazioni , del- 
ie famiglie , degP individui , e delle stesse loro abi- 
tudini ; e in altro luogo simili 'problemi veggono 
da lui stesso dichiatati insolubili , onde non po9- 
sono nella lòré assoluta trattativa avanzare n^ Tecd- 
nomia pubblica nh la p'rivata. Nel terzo tomo pu- 
re pretende di dare elementi al valore e al prezzo del« 
le cose. Ma ciò imprende in un modo affatto inin- 
telligibile e strano. Neil' accei^nato mio opuscolo di- 
mostragli / che nel suo primo tomo egli si contrad- 
dice riguardo alla vera causa del valore^ ora am- 
mettendo rutilita ora esclùdendola , senza distingue- 
re utilitk assoluta, e senza valore da utilità specia^ 
le e formante • solo valore. Pareva clie dovesse rin- 
venire i veri elementi di valore ne* suoi agenti e 
nelle sue combinazioni binarie, ternarie ìpc., ma egli 
nello stesso tomo esclude del tutto o quasi del tut- 
to i medesimi da un tale onore , proponendo altri 
diversi elementi , siccome travagli primitivi , ante- 
riori ec« ; ora chimici elementi , germe intiero , ter- 
ra ^ossa ec. ; ora parlando di una serie di azio- 
ni e di sforzi , vi aggiunge la pena , il travaglio , 
.11 sagrifizio ; e in altro luogo, e particolarmente 
nel 5.^ tomo pag. GXXVII, piarla di agenti natu- 
rali, terra, aria, acqua, luce, calpre , animali,. mi- 
nerali , che somministrano la materia prima , in mo- 
do che sembra che da tali agenti venga questa of- 
ferta spontaneamente. Ed aggiunge ^ che la medesi- 
ma diventa ricchezza quando succedono combinazio- 
ni utili air nomo a^e a far cessare dolore , e produr- 
re piacere; che con queste combinazioni, quando sce- 
mano o spariscono ^ decresce e s'estingue la ricchez- 
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za; che tali. combinaiioni sjmccedoao talarn senza tra- 
vaglio y ò mi^ipio ^ dellVoiBio ^^ per lo più con traya* 
gUo maggiore o minore ; e* che il jtrayaglio risulta 
vagamente dalP azione di tre forze primarie 9 pote- 
re , cognizione » volon^ ^ che si suddividono in va- 
rie forze elementari. Insomma la ri<x;hezza t, stando 
al Gioja j si forma come una fantasmagoria od una 
meteora da immaginarli agenti , o da animali sa^ 
pajous , marnK>tte , corvi e simili, iu cui l'uo- 
mo ^ secóndo U> «stesso 9 non entra o i^i ; entra in 
minima parte e coBae in istato di passività. £ tutta 
questa confusione per censurare lo Smith, che so- 
lo ha commesso qualche inesattezza ne} noverare le 
sdrgonti della ricchezza I £ppure ha il coraggio Fau- 
tore con questo garbuglio, con tante e tante enu- 
mera^zioni accumulate le une sopra le altre, con ta- 
vole tristissime e confusissime , e con imbarazzanti 
divisioni, suddivisioni e ripetizioni, cqn colonne, 
note , osservazioni, numeri arabi e romani, e AB ec* 
dire' che il suo lettore ne sa atl;ualmente più dello 
Smith sopra il fenomeno della produzione ! Strava- 
gante sua economia, in cui vi figurano fino i. pro- 
venti dei ladri ! Nel quarto tomo si re/ide veramen*- 
te singolare rapporto alla sua azione governativa , 
in cui si fa dei nemici da combattere , pretenden- 
do che eli scrittori abbiano del tutto abbando- 
nato ogni azione governativa sopra la produzione; 
e ciò perche esso non ha riconosciuto la differenza 
die passa fra la protezione dovuta a . tutte le sor- 
genti e a tutti gli stabilimenti ., onde ciascuno pos* 
sa agire pel suo interesse senza far danno agli al- 
tri , togliendo soverchierie , frodi , violenze , disor- 
dini ; protezione che tutti gli scrittpri accordano 
ai governi , n^a del tutto diversa dalla direzione s 
che alcioni scrittori di economia vollero in special 


54 S C'f i K 9 i 

niddof risèrvaita ai medésitui onde portare i citta^ 
àtSì k bèiie determinate coltivaziotii , dl^ esercizio^ 
ài atfeàn^ ài^ti , fabbriche, maaifatture , o ad alcuQr. 
^péòiali ttaffici secondd che i medesimi ritenevaao 
di pìk gètièral yantaggio • profitto* £ di più pre- 
telile il signot Giòja in qpiesto prospetto e nel 
di.^cor^d popolare adottare i principi esckisiyi e proi-» 
bitivi nel modo il più arbitrario ed esagerato , e 
fortharé un proprio eterna del tutto fantastico « 
per cui r àhiiftinistr azione doterebbe agire simile ad 
un termometro, cambiando ad ogni istante di prin- 
cipi , di massime, di riste per ógni minimo accidènte^ 
é talvolta nello steSsò tèmpo ordinare e proibire^ 
fare e non fare , insomma imprender Tiinpossibilé. Gio^ 
che e particolare ancóra per parte del signor Giojà 
si è che volendo per tutto vincoli ed intralci , la- 
scia poi la più illimitata licenza negF iiìteressi , qua- 
si assuma là clientela e difésa degli usurai • Nel to«» 
itio quarto vuole fino con un esteso trattato porre 
limiti ai consumi é forzarne alcuni : e ciò a favo* 
fé delle sùé manifatture cotonificio , lanificio , setifi- 
cio, quasi si possa tògliere ai popoli ogni più in- 
nocehte libero uiò delle loro ricchezze, e costrin- 
gere i medesimi à una consumazióne la più dispen* 
diesa, inutile, violenta è ridicola, cangiando i popo- 
li in tante mascherate coi più fantastici abbiglia-^ 
meliti. Veri sogni e divisamenti, ad evidenza confutati 
dalla commissione economica di Milano, a cui erano sta- 
ti presentati per averne una ben ragionata e grave rela-* 
zìone dai mihi^ri del Cessato regno dltalia. Nel 5.^ to* 
mo aggiunse uno speciale trattato sotto il titolo Sfat- 
to delle scienze , ségiìàtd a nùmeri ronìaiii , in cui sem- 
bra aver* egli Voluto farsi una difésa per V incostanza 
vblukilta versatilità de^suoi principi , anzi delle costan- 
ti sue contraddizioni , accusando di queste i più distinf 
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ti saritteri. 'M {X|ti;di icUmo^re -. V^Ti^n^ . )3i i VoUff 
pretese j8oatr^ddÌ2À<»ii 4^'piÀ ebiaii serittoiritiikttnedQt' 
lci{aàU Bou proìre^ganQ che ^a «pparenste, dat.iqia:^'^ 

Terteozer, daiqualslie.'iiies^ttiW^ii ^i parcda:. è si^può 
Oxe che generalnàente questa sono per parte ,4^1; si« 
gBor Gioja puri pretesti per ìscbermirsi 4alla taceia 
di còiitraddittoi;& di se stesso, facendo torto and^e ail^ 
scienza nÌ9l dar^luogo «Uè calunnie eontro la medpsinuit 
OssQPTaji 'qi^nkle e quante coutraddisióitt si. e 
permesso il» signor Gtoj& sin dal suo prima. tomo del 
Prospi^tdu Per nam. xrtancare^ uè sbiegUerÀ aiouiie altr?, 
ma della massima importanza* Egli nei voinmt quarta» 
quinto e sesto^ e per tutto lodò i eensinenli o Fimpo^ta 
sópva le rendita delle terre ,. die qualifica por sag-r 
gìssima istitmtioue • Qeosiiira nel t.^ ir pag- 2^ 
Flnghilterra per aver^ain<K3So Timmobilit^i di quesif 
imposta , fatale , dic^egli , agli uni, troppo proficua 
agii ^ altri ,6! ciò per non seguire il corso delle ren-^ 
dite, cioè per^ non esseifé. próporKtonata. Ivi pure 
suppone un tributo della stessa natilra jMipra^ le «sorti 
e soppa^ i' commeicianti , e aggiùnge in altro luogo 
doTtrsi sollevuro i' proprietari^ nella circostai3ata< deir 
la climinutsione de* pf eaù 4e^ gtaniy >€oti tassa in ra»^ 
^ione : d^'guadagni de'ccaamereianti ; ^ ne{ tomo se-» 
Sto fa. un' ^teso trattato per dirigere te stime de^fom* 
ii f ignaro atf imposta suHe>loro rendite. Ma pel V 
tolumo •- ti^a^étiOj St^to della seienaa * pag. CTSI, co*' 
lónnà óÈsepyMlomi tiota A., afferma r ^ L' idea cki^ 
inerica che le- imposte debbano essere proporzionata 
alla rendita portWìebbe unMncessante e rigorósa inda- 
gine distruggi trice della liberti civile e foìrs- anche 
del credito personale; non otterrebbe altronde quelf 
eguaglianza che ha in vi^ta la*ci$ttdo sussistere Fin^ 
guaglianza delnsogni. „ Aggiifnges „ Se non è rmpoisf 
«bile tassare* wn proprietario in ragione od valore 
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dè'snói foii^y V quasi impossibile tassate un intra*^ 
prenditore in ragione dé*saoi guadagni f in mezzo al 
moTimtato delle ricchezze sociali. E supponendo la]Co* 
sa possibile, la stess* imposta come dieci rìtfs^irk leg-w 
giera ad un i^Iibot e gravosissima ad un padrq di sur» 
morosa ' faìniglia'. ,, Ristringiamoci aUe'CDntraddixioH-: 
ni. Disopra dunque» secondo ilN» Ai, devB susst^e* 
re un^impo^ta sulla rendita delle terre ej «ài •* guada?* 
gni deìrindustria e* del commercio, e proporziona- 
le. In questo luogo air opposto deve ritenersi <|ua|* 
cosa chimerica il far ciò, cioè il Toler adattarsi al-*, 
le accennate rendite e ai. guadagni, anche melie: 
arti e n^l commercio, ed 'il volerla proporzionata • 
Quelita imposizione deL censimento ,.che aveva di 
sopra vantata come saggissinu,. qui la dichiara: sol* 
toposta airineguagliahza 9 ingiustizia, e impraticàbiU- 
tà. E come intenderlo ? i , . 

Mi è d'uopo pure £ar conosi^re. nn* .altra riler 
Tantissima . sua contraddizioiie. Si è di sopra aqoeur^ 
nàto com^ egli trattando deir influenza governativa 
impone ai governi la più estesa direzione i in -ogak 
ramo d'industrra » di commercio, ed anche neiragri-* 
coltura, eccettuando da questa ie sóle usure. Nel to^ 
ino 4*^ pag. a43; confuta Beccaria e Verri per aver 
ammesso la liberta d* industria e<di commercio, e perchè 
solo que^celebrati uomini esigono cbe s*impedisca|:io i 
disordini, cioè i mali* In altro luogo afferma, che l^azio» 
ne governativa > supplimento alla mancapza, correzio- 
ne agli errori, stimolo alla lentezza delle forze private; 
pretendendo inoltre poter mancare la cognizione, la vo^ 
lontk, il potere. Sembjra scopo di tutto il suo Prospet* 
tQ di stabilire ne*modi più potenti Tinfluenza governa- 
tiva ., togliendo del tutto ai privati sino Ja sorve^ 
glianza neirindustria , ogni cura ai produttori e ai 
T^diton, imponendo limiti ancora 4 modo di prò- 
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aerei ^ ^^^ alla^cbisumatioQe<f ià cbe. <ifiefi|)ià .di«^* 
dikra nel' L 4 ^r^* ^*° P^S* ^4^ ^^ a58f efcfióo.&r) 
ceado atii estese, trattato anohèv^cfifaié ^ m. -detto i §véì 
eoBsumi Imitalti o Jcàrzàti; P^rìmèiltinL eiiOi >dwoì>/. 
sa popolare fii^ fatto èspréssamentp q^' acorésc^re^ Vixhf 
flue&zta go^ernati^ coltro. .ogw«iitM:t^('d'iadiift$briaL 
e ài^ commercia fiTÓlendo cohi^irofear^ ixb» .1 priòci^)i 
estasivi e próilntivi applicati aUe'isiièi:fa«oiàté! arti 
od alle siie màii^àttHre .setificiorir lèdififiio »:: wWà&ri 
ciò» aca?esico|ib{ le rendite dei:piiopiBetidri>-gJl*Ìa|ii^^ 
si dei capitalistica rproyeDti dm^dottii;, i;pri>fótò d^^** 
ÌBtrap^renditori| l guAd^^i pr9Q|iscm:jfilil»itte le (Jas?^ 
si produtteici. . ?/•>' s ^ ^Z' ->'.*?. i\\\s\ i- Ar , %ìa. '--l 
* ; Ossenriamo:. ord eome heXH i^fee|SQ;i|f»itpo.^U 4 
ftccìa fàatmrèY.SQSteogft^ e propagatone!} dsBÌpdnc^ipj pidi: 
fibèrali ^prat ogni' sotta d'UiìdusttiiaiéJdi copinerciò: 
niikk ffep i te «bt^ manifatture. INi^d :5t^6sor tomo 4 
a ^èj^24«'dkèftrbe tra le cause 4^^ c^nobrrono albi 
prospéritìi deUloghilterpa ^ aniof^^rst' ^^^inoipalniaa^ 
tè>l% libcflrlà 4^ indurr ià e ^'dicdai9ìÀ^ ed 

esterno- , ghiaccile fteito l%nuenza ^ deità libertà^ gua« 
dagttàno i predntl^ri chb nessuna fòrsa lasciaino inexw 
tè V net stfn ^ capitale senza mMo « i consumatoci 
Téggéno abba^al^i i^rezsd a itiisura che cresce là 
ffomma delle' produzioni ', il governo ndla xìo^ 
chezza della popolazione trova i mezzi per'prómuòt 
tere il pubblico bene. ed il pitoprio. 

Ma p^ rateglio dimostrare come il signor Gìo^ 
ja sianolo stesso tempo .fautore di tal libertk- ed 
in piena ' contraddizione con se stesso , mi sia p«r^ 
messo di qtti trascrivere alcuni suoi testi, che com? 
provano il bÌÉK>gno o la necessitìt e Tutibik. della 
iUimitalta ^ liberta* d*industria o ^Aì commerào , .vofr 
iendo egli dar di ciò lezione ad dcusi prasi* 


denti degE^ffitalto-Hnil£! d!i^m«ficai4ii^ leffitf^ 

seii>, é Radissimi li patg.) i6or dei* àstio disdocsq di^ 
ce:^\/Noii doversi rendere le ftàzion^ èonte si è pre-» 
tèsd da alcuiilf iiidipeadéiiti le linei dallo altee •;«,«)4^ 
Rinunìàando ài tutti: i piacdì della * vitsl si pao di-*« 
reàìre iiìdipeaden(|e r come H . selvaggio;. . • • Se la 
Frabéià iio»^-'.v)diésw>dipeiidere dalla Dammarca t 
^t^ìsià i Russia t, edoal^ paesi del /noid per Tacquir 
kd diìiiaterLaif'ree.- e per la Tendila do* suoi viikif 
la FVàttQia <dai)icid bnIUòìkì cirea )d*altttanti seéadé-* 
rel^bé £ikse 'ail' di^ciotto l ^ A pag; h^^ ìbiè^ ^ Per 
v^tk^ j^^aHQi dt^piàiceri é di comodi , cke o rioà 
posi$ia^(f''^^dfairt% 'iioi |tes^,- a .potehdóh ci ea^ 
clonerebbero una spesa superiore al > vaàtttggiQ k 
A tb^s OKoggiungiKf V é^uivalerebb6> ad altare- ]^iva-* 

sàviieitpnìì&tmf/miinìhtt^ .;e(;4«Lrj[|i lod^f 

Sina fietificio'9Jicatii{fiifiGÌa» !)aiu£diP adiMMÌd^i^fHf^ 
til vantaggi: aa fafeore dei 'proprtèt^ri-v^c^^itai^i .9 
dotti 't iiUbràffeftdiiwi 9i ed aUa fiiKtal^à »\giM^ Ìa«T 
le^ ed idmtieQ/.^;igeifteràbneiitè' il; <^sp ddyk^ $tte ^lesn 
Mij^vbnté arti e maaifattiit^? Iwi i^giaB|VQ:<f^iS^« 
k fèlÌQÌlà%e*QQmàrva^ioiM di^Uè i pop^a^iqnii iiiut$» 
incjaarpof sociiade (««ifter^^uiia irfpiii^ioQaf^di.Mbfa^ ^ 
£fcj' di natura 19 dir %rt^» 4;be : np^r^i^i ^p!0^s^fl9 o^t 
teóere se, noi» m o^l r icaipI)io, 9 perciò. a:)^,comiy^r?!r 
eiojosterao: «, cotoinieicio cbe, a suo .seotinpkffatPr: ihid^ 
pag. 167 , non .^poHa^ Ttmtaggia ;a4 Hft ^lo , ^^ 
ad ' tettbranibi ' i • eontraehti , e per^ò ad ogni. ;nazio- 
ile udal liqiiale ; gessando , a suo dire ,, si. danneg-^ 
già; nÒB liitlQ rTavver^riQ,, ma . ancb^-! ^ r^t^sso. Pa* 
nn^Qte a pag. 175: ,, I prodotU esteri ooncorrA)! 
cèii 'naaionali possono diveo&re stimoli di; pef fe^io^ 
ne a .cairn di basso ^prezzo • « • • •) ,^ A che dun«^ 
^«Birvofac isipédire la cebcorrenat delk ìÉjeici «i^kef 
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re. con le nazicwali, sie «[nelle sono stimolo* alUvpQ?'* 
feùoiie ^dL ques1;é ? A pag. ; Ì7G:.,, firisogna coiwder«« 
re , dic'.egli y i !pra:datti «steri <:oiQe . forze , cbft pos- 
sono attivare la produzione . nadùo stale , i» qu anto 
che la YogUa di po^sodef E' diviene stimolo: a prq- 
curarsi i mez^i';per comprarli, v» A^ che dunque- tan-. 
te invettive condtkro le t estere mai^fatture ^.Cperc^. 
prendersela tanto e* contro k iscarpe parigine^ -6 coiih- 
€10 le signore milanesi die. ne -fanno uso ? £gU 
termina pòi con fdii!e r,^ Ntsn devessi prpihir^ ^e Xkoa 
se quando avvìi ma^gtoc v^intaggio nel {irodurre 
ehe ndi comprare. „ Il che è lo ste^o cke dire , proi- 
bire* qiiaAdo I2P proibizione sia inutile. Osserverò 
die per* imbàrazizaire'' rieppià' le >pubblichij 4Yninir 
nistrafi^ioni avendo riniiito tutti i pregiudizi e le 
pervenzioni dei colbertisti e dei commerciali 9 egli 
stésso f»oi si ti a scberaire: T uno e T altro .siste- 
ma, asserendo lom. II pag» ' f , che la preferenza 
che danno i primi alle arti , i secondi al qommerf 
ciò , e dir& che ài- governo ^'idéve £ar selciare; le' stra* 
de al sud al hopjfiàvne Ai dire che. il gO"* 
verno deve farle selciare' ove' sono più difettose; 
quando; poi il pretendere alVinflttenza di moltipli- 
ci principi è lo ; stesso che- il non averiie alcuno 9 
per- iheglio dire' è lo 6té^so' ohbi abbiandonàre il 
tutto airarbrtrio ed al capriccio* Potrei aggiungere 
moltissime altre sue qoutraddizioni , ed i' suoi arti^ 
fizi pet còp)*irlef giacche àppefta proposto iuniprin^ 
cipio ed una maissima, tosto rovescia tutto, con tan^' 
te eccezioni , modificazioni , limitazioni inU:eccian> 
dol'e ed avvihipjKEindok , che ben presto* si scorge 
avertesse avuto laltro scopo iche i progressi della 
scienza. Mi riservò però in opera apposita a dare uu 
Seguito di o^setv^£Ì<>ni .criljclie sopra i priiicipj e 
le massiiue degli ^ri tomi « <lel suo Proietto ^ e 


pdrticòlarmeftté sofpra . il sn^ discorso ' sopra iodi-r- 
cafto. Non negherò mai la ,soaima estensione ««Mie 
dognizioni del sig&or Giòja 4 aldine sue sagacissi-' 
me osservazioni, Tafrerproposto' fatti iaàportanli v e £at* 
to mostra di una erudizione la. più variata e impóneo' 
té pei" if uelli che poco si curano di {approfondire le 
scienze: o dì applicàrym con tutta Tatlenzionfiv-ben pa^ 
ghi de^stf oi tratti satirici e piccanti raOconti. Ma quale 
prò se tutto ciò resta senza scopo di scuopriré il vero r 
sè'ma'nt^ «empre ogni fondamentale .'principiQ^ ogai 
nFécessario legame d* idee , ed ogni sviluppo del** 
le ecfonomiche cognizioni ? Se anzi infonde c^li il 
tutto nella volufbilita e versatilità i di n^assime , 
sostenendo i più codtrarii sistemi o; facendo foggio 
di opposti motivi' dd si e del no àn ogni quisìtio-» 
ile a guisa degli antichi sofisti ? . . . '^ < ; . , 
* Nd i&i 5 un 'illustre scrittore: di Bussiate Enri* 
co Stork, pubblicò un esteso corso delle* scienze ^co* 
nomiche in sei tomi ,, ridotto di . piresente in quat-» 
tro in una nuova edizione fatta Knel . iftaS forni- 
ta di note dal celebre ; G* , B* Say. Questo corso, 
fatto pei principi imperiali di Bussia , mi$e in 
maggior Ince e con più «celte dottrine i principi 
dì Smith , di G. ! B» {$ay ,' di Turgot ^ Boucanam , 
Oarnier , Sismondi« Neli'introdu^ionjei offìre un. cen- 
no storico degli scrittori di economia e di vari si- 
, stemi; accenna in parte )e sorgenti, deducendole dal* 
la natnra delFuomo ; offre una teqrià della produ- 
zione I deir accumulamento , dalla ricchezza e dei 
{bndi , ed. un trattato suU* origine dei .metalli e del 
numerario ; fa conoscere lo stato generale d^e mi- 
niere di metalli preziosi nelle diverse parti della 
terra, secondo anche le osservazioni di Humbolt ne* 
suoi viaggi d'America.; porge speciali lumi si)i proi* 
grossi naturali delle ricdliezse e della civilÌ2zazione| 
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tutto dirigeiicl0 tllienessere ddle «azioni e alla pro- 
sperità degli stati; diioostta i rantaggi che baa^o i 
popoli naoderni sopra gli antiidbi: nei miflort.mali dél^ 
la schiarita e* della guerra, e nei maggioiri compdi 
della Vita 4 espone una dótta confutazione dei si^ter 
mi agricola e mercantile , e modifica quello di Smitbf 
comprendendovi ndla ricchezza anche TimmaterialQ 
o la scientifica; e pex: sua somma lode eccita serorf 
pre i governi a «seguire i principj di liber^^ d'indù^* 
stria e di commercio, e ad alleviare il più possìbi- 
le i mali deirumanita. Riconobbe e^i la'fallacia della 
pretesa bilancia commerciale, e degli stati d^impor** 
fazione e di esportazione rapporto ali* acquisito esclu-» 
sivo dei metalli preziosi: e mostrando i sómmi van- 
taggi deir universale comunicazione, comprovò i dan-: 
ni delle consumazioni non limitate da utilillL socia-* 
le , e aggiunise una storia ragionata delle banche: 

presso differenti nazioni, applicando le sue dottrine 
particolarmente all' impero di Russia* , 

Vero si ^ ch^, iiporav^ndo ben determinato la 
natura della ricchezza e delle sorgenti, ne quella de- 
gli sts^bilimenti, non riconobbe la diversa indole del- 
la ricchezza di riproduzione e di consumazione, non 
i veri elementi del valore e prezzo delle cose: talché 
confonde esso pure i redditi* delf e sorgenti con 
le rendite degli stabiliménti. A dimostrar ciò mi sia 
lecito di qui riportare quanto indica neji tomo primo 
pag. 4^3^ edizione seconda; nel suo eseimpio del filo e 
della tela, nel quale non discerne le sorgenti e mol- 
to meno gli stabilimenti. ,, Osserverò che l'uomo do- 
vette aver fa^tto scelta di. un oggetto suscettibile di 
utilità speciale ; che il medesimo per ottenere il filo • 
ebbe uopo del possesso della terra per agire e tra*» 
vagliare; fu d'uopo pure ch'egli vi aggiungesse fati- 
ca, ossia travaglio, per disporre e smuovere la terra ; 


/ 
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aggiungervi^ una certa ' ìntelligenila por meglio «remt^ 
tiare ia canepn ^é^ lavorarla e xltccoglierla ^ 'e (perciò 
dell'industria; ebbe inoltre mpo di sementi, di- ara* 
trij vanghe, e perciò di un capitale, e quindi il pii*- 
marie valore del filo» fu eofaiposto di i^tilita reiativa^ 
di "reddito , di possesso , dirsàlari, din benefizi*^ ;<l*iit«- 
teressir Per formare ' poscia la tela fil d'uopo .del 
composto delle • stesse sorgati pnde renlissero /;^re. 
parati koà^ll pc^ istipendiair - lavoro o travagliò ;:'vì 
si ricliiese: diredone' o nuova, azione d'industria e 
nuovi capitali^ è perciò nuova forza. ideile sorgenUi 
per^ agire 41 per fissarsi onde £»rntare l'accennata t^ 
ta. „ Eocd come isi costituiscono sul filo e suUa tela 
i redditi di sorgenti , ed una rendita jdi stabilimen* 
tò. 'Potrei estendere le mie . osseifv^zioni suU* aria , 
&cqna, luce, quando è còmie possono divenire ogget-r 
tb di valore e di ricchezza ; potrei indicare altr^ 
sue 'massime peccanti d'inesattezza* Manca poi in 
questo corso Tesposizione dei prineipj delle cloniri- 
biizfòni , argomentò troppo impoitante di queste scien- 
zè. Fu poi con ragione censurato da G. B. Say per 
una proposizione (t. 3 p» 33o e 34^) contro i pro« 
gressi delf industria e detr accrescimento della na^ 
zionale ricchezza^ affermando esso erroneamente die 
i progressi della società in popolazione « industria e 
lumi vengono acquistati a carico della gran tnassa 
dd popolo, come se tutti non potessero o doves- 
sero aver parte i^i vantaggi della produzione ed alla 
ricchezza; come se anzi i progressi delle arti e delle 
scienze non portassero, oltre l'aumento della ricchezza, 
un'abbondanza di cose di assoluta utilità e di vero 
benessere , cioè maggiori ag-i e comodi della vita 
senz' aumento ^i spesa a comune utilità ; e come se 
non vi dovessero essere giusti limiti alla popola-» 
zionc appunto per procurare a tutti una pubblica feli« 
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citìi. Lo stesso Say dimostra coatro fautore Futilità 
anzi ^^ìÈfAegur§^saXfi hèt c^ i^WX^ T^è ^iÈOmEBe^ 
tono nella ricchezza provengono piuttosto da mezzi 
ingiusti:' e gTioleié li IrUib ^éUa ; ^ijpà^Jnia^ djpa giù-* 
stizia. 4*iinu|liénfe -trs^rvè ^ 'midesnnb SajT essere 
del tutto inesatta la sua distinzione di beni interni 
ed estemi portante ad os ourita e confusione. 
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re medaglie di rame coniate in Efeso sotto il pro- 
consolato di Acilio Aviola^ portanti la testa di Ne- 
rone ora sola, ora accoppiata a quella di Poppea 
sua moglie , trovansi raccolte nella tavola 1 1 della 
gente Acilia presso il Morelli; se non cbe in una 
di esse (n. 5) V iscrizione del rovescio , eh* è alquanto 
mutila, dovrà restituirsi AIXMOKAH . AOYIOAA * ANdY- 
nATft • £«B • PaMHH, come lia fatto il eh. Sestini 
nel suo inedito generale catalogo, il quale avverte 
pure che alcune volte in vece del semplice PQMHN 
s^incontra 8BAN < PaMHN • Questa medaglia esisteva 
pure nel museo Tiepolo , dal cui editore fu erro- 
neamente classificata fra le alessandrine; ma un tale 
equivoco fu poi rilevato e corretto dal Zoega pag. 3 1 
not. i:i. Alle tre sopra indicate monete se ne ha 
da aggiungere una quarta di terzo bronzo divulga- 
ta dair Haym t. 3 pag. 2i44 ^^^* ^9 ^g* ^ ^^^l* 
edizione viennese , e dal Wis G. N. B. pag, 7 1 
tav. i4 %• to: la quale mostra nel diritto la te-> 
sta di Statilia Messalina coli' epigrate MECCA^.!- 
NA e n^ rovescio Roma in piedi còro- 


nata di .tcg:];!, Qoll^:^ta,i)fH^ de^l:va^y;]Gr[una statuet- 
ta di DÌ2|na .!l^fesja, ne\l^ ,sipistra f^ tee \CfAV iscrizione 
AoriOAA., o(ji9inf , ^mji.. >vi^c^P¥^4^'.£J^P • L'Eckbel» 
da cui fu risenta nel T. VI p. 287 , ottimamen- 
tfe aTTerti.jChe ì. notili lidel .fi^c^n^ltfsAiyicffciile del 
iqagiftf^ta ;^^i^o; Echniocle > yjp^citii.iiQUe altre 
jnedagUe sapracitate, /)9ett^ya:iK>.i^iM>iÌ!;d& .dqfcblHo di^ 
^uesl* en U; ;Messali«|i* di"Net<)n69 .tk(m ^-allra die 
fq. la sposa d^i Cbiidipr. Ji||^ ^i...K^^'* ^^ .«ossero 
.yar^: i^e dal •^ooSrotitp di questi :ftttaitii^ alciHii dei 
quali presentano r.e(&^e di R>ppea^ altri quella di 
Messalina.,. ricay^va.<>i Famoo .prf»i^ .ddUl' .asiatici» 
procodsolato d'Avi^U: ignoto ag|:k ^inriqi^ il qus^ 
di sua. n^rat .essendo.: annuo .dQy^::9eC^$^riaioeate 
c^ern^.n^ir^difty ndl qUale.Ja gravida Foppea ki^ 
ri per» un aborto( , jè Messalipa ;rapit» allo sposQ 
Vesùpo. le i^ wsti{ui|àneV talamo dit Nf^roìne» Sa^ 
ra egli djinque indubìtata^nentè il: console, cxrdinario 
dd 807,. che Maqip AierUo . diceisi vda Tacito- Ani. 1 2 
e* a^'y e Acilio Ati6la da Svetoaio neila. . vita di 
Claudio 9 e da S^aeca pelf Apocoloi^intosi; e-dal $à* 
persi Tanno cjerto 4i questa ^^a-^igiiita trarremo 
il profitto di GQposcere. die; ai <t^iapir di* P^eroae 
conservavasi tuttavia il costume di Tiberio di non 
permettere che si' sQrtisseyo le pnJviUci^ se'iion do- 
po un decennio dalP àmniiuistrlìioti^ ddi consolato. 
A quest* Ayioja parmi di poter con . mollo , fondai 
mento assegnare il misero avvanzo di^tìnavgfan ba- 
se onoraria esistente una volta in Roma nella chie- 
sa di s. Clemente , die io mi rìcopisii dal codice 
vaticano 5a53 pag. i<>i,.QY'è trascriito eoa mag-* 
gior diligenza. • j 

M. ACILIO a F..». : . 
QVAE$TORI ,, DIVI GJC< . . . 

G.A.T.XXVUI. S 
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PROVIJVCIAE . AStYR . . . 
SODALI . . . 


Il Doni ci. V n. 54 9 e il Muratori pag* 696 6 ^ 
die compiendo le pardle CLAVDI e ASTYRIÀE lo 
diedero come intero, senza avvedersene avevano fat« 
lo nascere tuille dubbj su questo nobilissimo fram* 
mento. Imperocché , preterendo che là mancanza dei 
cognome in lapidi posteriori ad Augusto è cosa af- 
fatto insolita ^ se Acilio era stalo questore "di Glaa«» 
dio <, come poteva esserlo dell' Asturia , quando si 
sa x^e l questori candidati non andavano nelle pro« 
^incie? E di nuovo : come neir Asturia poteva tre- 
Tarsi un questore ^ snella, fu sempre di tutta di- 
pendenza dei cesari , e quindi dovette in cambio 
di quel magistrato senatorio avere il procuratore 
augustale^ come in fotti lo ebbe ai tempi di Tra- 
iano nella persona di Q. Petronio Modesto per fede 
della gruteriana pag. ipB 3? Ma saputo iche sia- 
si ^ esfiere questa lapide dimezzata, svanii'anno tut- 
te le difficoltà 9 perche allora sarà lecito di supplir- 
la presso a poco nel seguente modo. 

II * AOILIO - C. F. M. N. Aviol(9. Cos 
Q VAESTORL DIVI. Chaudii. Tr. PL Pr. Leg 
PROVINCIAE. ASTYBiVa . et • Gàllaeciae 
SODALI ec. 

E sark questa la più antica memoria che avre- 
mo fin orr .della provincia dell* Asturia, che per al- 
tre lapidi posteriori riferite dal Muratori pag. 716 S 
e pag. 365 i, dal Grutero p. io63 9, dal Marini Fr. 
Arr. pag. 34i 9 e <ì^\ De Lama nelle iscrizioni della 
5cala FaraesQ a* 2%^ Goa{>sciamo essere urtata stacca- 
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t& dallt Spagaa citerioret «davw in seguito 'fatto 
ona provincia da se. Però incerti come siamo, se 
in questa pietra fosse scritto semplicemente LEG. 
PBOVINCIAEfavero LEG- AVG. PRQVINCIAE 
•non potremo conoscere se <{uesto suo distacco dalla 
provincia madre fosse già awenttto> ai tempi di 
Acilio; perchè colla prima fonnola e^^rnom sareb- 
l>e'che un vicavio del prende della Spagna in qud- 
4a. parte 4ella.sna giarisdixi«Ae , siccome. G* Giunio 
Fkviano fu PROGam^or. HISPANIAE. CITEBIO- 
WS. PER. AST VRICAM- ET. GALLAECIAM (Grut. 
p. 4^6 5), mentre: eolia seconda diverrebbe anch* 
«gli un prèside direttamente dipendente dall' impe»- 
radoreé Indiino tuttavolta. alla prima opinione, pei^ 
die ; osservo che Petronio Modesto neli' eituùciata iscrir 
aione scintitela PRoc. DIVI. NERVAE^ ET. IMP. 
CAES. NERVAE. TRAIANI. AVG. GERM. PRO- 

VIN. HISPANIAE. CITEH ASTVRIAE. ET GAL- 

» » 

LÀECIARVM; dal che si ha b^on indizio « che ai 
tempi di Nerva e di Tra) ano quelle provinde se« 
guitassero ancora ad essere congiunte. Intanto sussi-* 
stendo, cóme ho per fermo, la mia Congettura, non 
potendo costui essere Acilió Strabene , eh' è Faltro 
Acilio memorato in questi tempi da Tacito f perche 
colui resse non TAsturia, ma la Cirenaica, noi avre- 
mo qui le minori magistrature d* A viola , che gli 
spianarono la strada al consolato : stando bene che 
se egli fu console Tultimo anno di Claudio , che ne 
imperò quasi quattordici ^ sia anche stato suo que- 
store: ciò ben corrispondendo . ai costumi di quei 
secolo in cui tra Jka questura ed il consolato non 
solevano interporsi clie otto s^ninir domandandosi per 
la prima carica venticinque di etk, trentatrè per la 
feconda- Questo Aviola visse luagamente , perchè 
uoye anni dopo il suo proconsolato, cioè nell' an- 

* 5 


rio 82'^^sncteise ad Ampip Flaviàna uellfì'cura àeiV 
acquie^, ^ufficio soiito; a éarsi per Pòrdiaario a^ vec* 
ehi fcoutolarì^ e'ch'egll^sercitò^'ifiaoi all' 85o in cui 
VI eopìoioiid obe/ iuavi)sse 9 f essendo . sJtato * rimpia!i- 
"zató da 'GiìiHoff frontino, ' siooomeregUi .'i^ccire nett- 
ila s^ia 'op^a«' *D(i A:ffu(e duùtibUs '4 lo^. Sarà eg\i 
'iiduiiqiKe''pkfobabllfiisiEte ti p^dftti deir'altvo : Abilio 
Aviola» console nel ♦875 v e ;vlcbv«rsBi 'il figlio delP 
AvioU Console 'Sa(?6tto'^sótto:Tiberio:^: di 'cui^par^ 
lerò neir osservazióne seg«crite«*Ebbè"'in moglie 'Uiìk 
Sérvilià fifi[lia> v<èró$iidllniiente di M^ /SerViliò óonèolè 
'nel '786» siccome/ ci dk raotivo* di. credere la' se^P 
-guente iscmiot^ di un' liberto. di lèi 'incisa Viji^ 
•no 804» 'tióta ad :Qnitèa-o' e advialtir^/ci Iriprodot*» 
ta oradal sig. Gardiha^Ii nelle ^uelscriaiom'YeliteF* 
ne ci. I ij. V» • •:.'!'. . ' ' . » ■<- 

TI . CI^AVDIO . GAESARE 
• AYG. GERMANÌCÒ . ^ - ■ 

/ ^^ER'. CÓRNÉtlO , ORFÌTO . CÒS ' . '' 
: ! KIPI „' tNYÌGTAI . ET ,* 3,£R^f <• .. .,., . . 

••,'■:•••• i.HB..AMERIMNyS' -. .■■.'' 

'• fiX . ^ISV'v' .;■.•: . ■ ' • 
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Dal Morelli nella tav. ii della G* Acilia n.^ i a 3 
fiifono pubblicate tre tnedaglre di uri più antìcò Avio-, 
la proconsole aoch* es^o dell' Asia ,' è padre ^ come 
abbiamo creduto di isfopra', del cònsole 'del 807, tut- 
te ispettanti a Smirne , coll*immagine di Caligola : cui' 
:^ltre quattro se. né debbono-' aggiungere s una'delU 
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«tessa {cittsti, leiffiinanenti dì^ Berg%ntfe ?di ogndnft ^et- 

'r' l^rAidN . KAisA^A . saii.'AaìriOÀA • Testa^laut' 
reata idif Caligola* •' -•> •'•• '•/ * '•' "' 
&MYPNAiQ3r • 3^YfiKOS «Vittoriana sinistra dolk lau^ 
]>ea nella destra V' 8 la pahita* nella mancina, i ìE. 3^ 
VaillaiKt ■(jr.;:pag^ n dal crousio 'Foucault ; leggendo 
malamente .sedi.. '^AOY •■ 8AA ;■ corretto •perciò dall' 
Ediliel ti 2 <p; ^^356. Arduino, opr. mi. p. > ^Sfty; Trista-. 
no h'ff 1^4 W Morelli' in Galig. tarv. 6 tì. \3}). 

a TÀiaN/. ikiAISAFA. I^EPMiWNI^ÓK . EDI . AÒ- 

UoAÀ. Tèsta laureata di ^Gali^^klL sinistra* 

:; JGfìÉPrAM ;,MHNO«ANHlJ . ABOTÉ. Dtiisilla Sedente?, 
a destra cogli attributi di Cerere , cio^còn un* tìii7.zcr 
di spigliQ nella déstifa ^ e l'assa^n^lla sinistrai^ /£< 3i 
Nel museo ili Gotha veduta dafl^òh.'Séstini. V^illanè 
Gr. p. ti, Morelli in Calig. tav. »jf u. i(j , Eckheiì 

D. N. y. t- a. p. 355 - ^ , -' - \ ' 

;i 3 rAIOSi:..!KAirAPu rÈPMAlVlkoi^. Caligola in^ 
piadi teneIlèloiMl^ma^o nin'Tohime rotondo. Lo stés^ 
S4^ ro^rdscii» di; sopra. <;£. c^i^^^ijllànt 6r. p.' ff^Mo-» 
reUi in Calig. \K^\n h.: ao, iM^Mnet t: i pag. 596 11. 55o.' 

.4 4 TAIOZ i.rKAICAP '• .FBPAtAl^IliCyp. Caligola to-^ 

g^^p iù) pieéit die porgs ia .iniahoi> ad iin;a donna €0^' 
fOQata ^di!iit(ji!ri i,.*ie! genuAesstt^ . . 1 ' ♦ 

fJM*-, L?^ ,^is* i^gam idi Drufiiilài v:iEr 3. ^'él 'fnùseo' 
Heder^arjiam;it4htf«*'^'^3(5i4» )oTe^lf& mal «descritta ,^ 
e nel nHisporealeridi^D^iiiiliàr.éa. Sestina, Lefltéra Cri- 
tica aÌl\aujU>re4dk <2wtó/Qg«^^ /?5jtóie):' i^égisDatii^ pi i<).* 
^, : Paragonando l'Eckliel la seicdtida di quelite tol-^i 
la seco^nda tparimènti. delle pubblicate nel lésdro mò-*' 
t^liajjo [non pot^ a meno di notai^e iWreitìa loi'o^ 
spinigliaD.xa , iui guisa tale che si aTretbéto da di-* 
re ie n^ecle^irae:, ^e non variasse il nome della cit-<- 


ta; onde resta ftlupefatto come inumoad jSH due paè^ 
si non vicini potessero, cotanto convenire nel tipo; 
odia; leggenda.,. ja..perfima neL.nomie .drioraagistrato 
municipale. Sospettò quindi di errore ktèUa ' lezuuie 
Ài quéUa.di Pergamo : il qual ilobi)io>doTiià. lorji'^^^aK 
niré SI per rautorita del Sestini ehe Jia> veduta que^ 
sta medaglia > sì .per( la conferma: che a lei se pro^ 
viene daUe due altre qliejse ne ^oao . aisasesciute^^ Scig« 
giunse poi ^ che se verainente èsistevanp questi dim 
nummi . sarebbe non^ solb da cercarsi la ragk)nè dà 
t^mta ponconi^^a ^ ma ben* anche. ida considararsi se 
sia per caso o per certo motivo che ambedue ììm^" 
ghi avessero per imgì$trato un .Menogene. .P^ me 
prppfiudo air opinione che tutte queste monete pi)o-4 
vangano dà, una: 'xecea sola ^ .e che Menogens& fosse 
il magistràctò del.Mto;> in bui* furono impresse r é 
spiego poi il. cernie portinjo ora il nome di Smirne 
ora dì Pergamo con un* omonia , o ODocordia ^ di 
cui si hanno taotì.e9eiDpi.ne)ie:iA£dbigIÌ6':gì3eehè» Im-^ 
perocché se cosi spesso, per ^cagione di tali omoniei 
che ^neora : non sappiamo hene in che cosa 4U»isf^ 
stessero*» incontriamo sopra , uao stesso nummo me^ 
morati due pcqpoM; icuL mane di. un unito magistra* 
to ^ non vedoi ccisa .iflipe£sca di credere , che una£ 
qualdie volta in vece di coniare tutte le monete col 
noim vaito dkoìle AnB cittk GoUegat^:^ ie tìe ùaipron- 
tasse una parte eon quello di nna^ e Paltr^ parto 
COR quello deir altra.. Cosi la numismatica romana 
ci i^fiiiire esemp) di medagUe coutempolranee , còme^a*^ 
reU:koro quelle . di Grepusio t Limeiaìio , e Geiv^ori^ 
nOft parte impr,e^e. coirindicasione cooiplessiva di tut- 
ti e tre i.moHetie^i ^ parte colla particolare dì ciascu^ 
no di loro. Certo h poi che frequentissima è la ri— 
cord^Mizak della . concordia fra Pergamo e Sminie , e 
clxe neir ufUinta. iecca no» è questo runico eseir^io 
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dii ima tele novità ripetuta egualmente, in un* altra 
medaglia che le è comune con Filadelfia della Lidia* 
Ma che cbe sia di ciò , V anno in cui furono co-^ 
niate queste medaglie non h punto dubbioso. Sono 
esse per la ma^ior parte dirette ad onorare Dru- 
silla , la sorella prediletta di Caligola, mancata di vi- 
ta circa la fine del luglio del 79 1, come s*impara dai 
conti, che si fanno sulla sedizione d* Alessandria nar-. 
rata da Filone, ed accaduta nel tempo io cui egli 
dice die le botteghe .erano chiuse pd lutto dells| 
sua morte. Fu essa tantosto ascritta fra le dive,; 
ond*ecq> la ragione per cui se le vedano dati gli a^ 
tributi di Cerere. Spettano adunque (fxes^tfi meda-*; 
glie^ al secondo semes|re> di queir auno. , nel quale 
il pr9Con$ola^ di Ayiola sam co^ ciò fondatamentor 
stabilito* Egli è panunto sen^a meno [quél legata 
di Yisellio Yarrone governatore della Germamia inK 
feriore , che nel 774 ^ ^ primo ad opporsi alla 
ribellione suscitata ' nelle Gsiltie da Flora e da^ S^ 
crpvirOf di ci|i paria Taci t<y, Abntl. Ir 3 e* ^u Hktud 
fenne ulta civitffsf irUa€ta seminibuS' eius moias 
/uitt sed. erupere prius andecavi ac tuìwiiim Qu^ 
rum and/^casfo^ AqìIìus jiiHota le^usf^ e^^iéa cehor^ 
te qua? )fMgfiduni pratsidium agUcd^ai r coercmif)^ 
Turonii .legionario mUUetquem f^iseffius ykrr&ifèif 
Jèrifiris^ €^eìm(iniq^ Ìeg^i4S miserai f cppr:esM^ eodem 
ji^iola 4'^c^'^ U prpt^r^isolato deirAMiii uao dei due 
che second^^ ranzi^nitk davasi a siorrfe ai consolati 
mncamente, d fa certi che ^i A viola non mance 
qael supremo onore, bendili^ i fasti non conoscanir 
il suo nome. Però di poca si jgvtb errare nella sfa^ 
taire il tempo pressa a poca, nel quale annaviH 
rar ai debbe fra i sufietti . Sappianio da Dione L 5g 
e 29 che TAsia nel 79 J era gorematt da Cassio 
lÀO^DOf console dieci mài ptima^: ondar il procox^ 
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Colato' d'AvioTi èssendo stato .antferiore 4*suW 'i^d-* 
verno, dovranno per conseguenza esserlo stato àiì^^ 
che i snói fa«ci,'i quali anzi converrà trasporlarcr 
^riitìa- aet 7S2I;, percliè dai •farti nolani' apprentlia- 
irto, cliei'surr(igati di (|uéir-ahno furono A. Plau- 
710 c-L^ Asprenate; Oall^aWri^tJkrte, «e nel 7^4'.%^\' 
L^'^ i^-vkt/** *?p1 -vifRsidft di'hih^i'dtelle'due Geffnìitlièv 


di dssérvaftd«'*icii€ * rmterswzit) ira 11 i:uiisijiaiy ^ 'tx 
proconsoiafi^Mi^ liohgino, tiii^'^efi ptofeinii suoi» s*c^ 
Casseri, ftt'dl'-tìk decènnio^ iiotì 'andremo mollò' lun-i 
gì dal veròV se supponendo ritréttaiitè irt AViiDlft: 
istabiìir^nio - k .^a ' sedè icotóólare* tirèa ra'nno^78bi 
«* À ìiii -poi dfe^eltto> il''-^rtekdTh4 ^/Calfò i- è^j^i 1^ 
vero cl>e sia *siat<è il ^ pàdi<ei 'disi IcoÀsòlà ' del • ' 807 i* 
e :se a 'qtiest' tlbttio' ^pettP 4t,iMWhìeh/o '^kttìi6réa^ 
*hW abbta.ii|ft iJ?ferÌtt>. (»|lii Uoi^'i^a.Ht LìtJsio^^HeH8;|ti(>tè 
ar alfegàttl •p^$sof5f>di 'tacko'''kt«dS ■ ^lief^'PSskè' quel^ 

quando '«i^ narrò^ ^ jévióia c&nsulàn^ in 'ró^ó'^Yev'i^itr 
et -' ^oh iét^'^^ub^fttrr fi oh • 'pot tier'àt prm'calekt&Jlam^ - 
fW»'; vi'vur'^Yefì^.iìU eìsk ìl qA^V àcci d^rite^ Viene ptì- 
^'iri^rdatoN^dV^V^ileriv^ MàsiàitóV) 4: t ^'8V§ i^:\^^/)?-^ 

nam if^whumibi remanséfiaè ^ ifivocavit. SM iairi 
/bùnmh ctriMlfvdMU^ fitto sidjjtrahi non potiiit* Mi 
le .nostret jiieda^ìé ^iméstpanb che il Lipsió si b 
ingahnatóV peFchk esse insegnano che il niostrò Avìò- ' 
la; coAtiomavà a vivere sotto il regno di Caligola t 
ttiide tton: pòtB> narrarsi ^ 4à' 5U8t''*raorte da Valerlo 


Massimo^ clie scrissèf k'sua opera imperando Tlb^ 
l'io*- Alle prévft thè se' ne sèao ^d (tette jjàésitìite dal 
Kbrq xiiii e* xi. e*ii.i-v ; itf etti àlladé diiaf amente 
a Seiàno , e "dal 1. ir e. ix § Vi ; dà! qttóle ap- 
parisce -che ; il priricipe ^ setto il quale co itipaneva' 
il iuo libro, età un- discéndente di Claudio Néi-o-» 
tìé vincitore di Asdrubilé , console bel- 54*^-1 io ne 
aggiungerò Yrn" altra piu"convinèente^o!tk dalla "pte-^ 
hitìóne\; in cui pirlahdo ài suo Cesare ^l?' dice t Nam 
sijyf'iscioràtarésahlbve apt. mav. 'Véne orsi sunti 
si eocceHèntìssimt' vièéhì a nuhtinè' ' ttltóuo ' pHnoi^ 
pia t?axeritnf h mèn - pdrwtds eó ràstiits ' ad • fùtoo^ 
rem tuum decucttfrid tfuo éetera di^iriitas opinion e^ 
coin^ittir, tua * presènti', fide PATERNO AVITO- 
QUE SIDÉRE par vid€fttrt''qiiomm^èìeìniio faigo^ 
remiiltum ccetemoniis koslìis-inchréàs ^aHlatis ne^ 
céssìt . I cohiéntàlori-'fi ■'«oiid'^fttènttitìi'ai' dire iV^ 
éefléi^ che qni éi 'kllad^ afi'^abiét^bsP'^U^ aVo « del^ 
padre * déU'' iraperMofé- V M^ i ' nuttiistriatibi òssèi:ve*^ 
tàtinb' cife li sée:oHda''d5 Queste* stalle' ^^ maìiifesta-f 
mente ì\^ ckXtbve ^ JuliujH'' 'sidus.^ èbe'Atigtfsto; al dirèf 
di Séfviò (^^^àg2L i\W *t ^j) ^ Aninihhi /mtì^^ 
nyóruit^èiqùe in Capi(oltó'siattmfn''^hpèr^oàput auf^eàni 
stellam hahentem pésuit^ e cime Ìa>prÌWè' Talti!^ 
meno nota dello stesso Augusto, nella quale Nu- 
nerio Attico giu^i' dv a^er vedàto la sua anima 
salire al cielo (Dione 1. 56 e. 46)» Ad ambedue le 
^tfàftr' aftlride'Lufcàno Ir^ii Vi 4^7" " ' 

IfèUct^phres stiperiÉ^ faeV/nt ciifilià Mijroi'^ ' '" "f 
Fulminihùs Wane^^i riédiis^ue oMdbit'èt JSTRlSi 
Inq&é dèum 'tèmpli^ ^Urkbit Romu per ' umbras* -^ 


•> 


'" ^fn^ 'fatti' tanld '©i«flio Cesare, quanto Augusta' 
r^g^onsi'comunferaèfitìsl' sulle tnedaglie, coniate dopo^ 
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la loro ihorte, con una stella sulla fronte ; an'zi la 
testa di Augusto in ; quelle di Caligola comparisce 
inmezio i d<le stelle 9 cioè fra la paterna e la pro- 
pria* Ora siccome Giulio ^d. AiigUstp sono i soli 
dei* Cesari difinizz^ti , ai quali questa particolarità 
della stella sia stata attribuita, cosi ne Terrà per 
legittima ed esclusiva conseguenza , che il loro figlio 
e nipote della casa dei Claudj. non può essere che 
Tiberio? Per la che se Valerio scriveva queste cosje 
nella lettera dedicatoria , s^ra anclie dimostrato che 
non solo compose la sua opera vivendo qui^l prìn7 
cip^, ma che anche sotto di. lui fu compita e «puln 
blicata» L^accusa adunque di anacronismo che il Lipsio 
av^Va data ;a| Panvinio , perche aveva riferito ^ il 
ptisdp sopracitato di Valerio Massimo alP Aviola oon^ 
sole del 807, r^aderà (ggualnvente sopirà di lui :,e 
quiQdj. r^dstfir^^ sempre più j probabile Topinione di 
(tplpjpo ^che .Fattrib^irqno al Mapio Apilio. console 
deV f^^ ìl,:<^ essendo I quell! Aviola diflScilmente 
potrà essere; il :padre , ma più. presto il jxonnp , del 
nosftro proqon^ftle; imperocché se quandti. moù era 
s^^cor vivo \il suo pedagogo f dovè mancare in età 
ancor 4orida9 e quindi La dista^sfi del tempo fra^que- 
g^ due AatJ| diiV!Ìen,é» soverchia- 

, ' 0SSE11VA^M>M1} IH* 


' . « 




Neir osservazione i d^U decade vi, tratt/an^qi^ffl'" 
!e medaglfe di Q. Pomponio Musa rappresentanti nel 
rovescio le^ singole camene^ asciai sospeso il mio giii-^' 
d:i^o suir iv^nagine che costantepieote yiene ef&giata 
sul loro diritto, e che ci mostra unsk faccia giovanile 
coronata d'alloro senza mitetta^ senza monile, e senza 
sil^k:^ altro orBamealo decìsaoiiente femminile, ma coi 
«;^[wUi «^wiwl-U \» un boccolo intonia^ Foccij^te;^ \a pii# 
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parte degli antiquari vi ayeva rarvisata una delle muse^ 
finche TEckhel D« N. V* t. t p. :i85 amò meglio 
di rìlxoyarvi la loro madre , la quale sebbene da 
molti mitologi sia detta Mnemosine , pure da Igi- 
no' e da altri. si afferma che fosse la dea Moneta ; 
onde il suo ritratto potè con assai cliiara allusio- 
ne incidersi sulle monete con cui si onoravano le 
sue figlie* La ragione per cui si è da tutti giudi* 
cato esser quella^ la testa di una donna h prove- 
nuta dall*aver creduto disella fosse ornata dWec- 
chini ; né per distorsi da questa opinione bastò ali* 
Avercampio di aver accuratamente, notato , che quei, 
così detti pendenti non sono già attaccati all'imo 
delle orecchie, ma sono posti sul confine della guan- 
cia innanzi T orecchio medesimo. Per la^ qual cosa» 
suppose ' che fossero appesi alla testa , da cui di-» 
scendessOTo al di sotto d^Ua chioma : e stitoò d^àv^ 
re in loro trovato le ficrrfiim^iAìe' Polluce nelFOno-- 
mastico L v ca^. xvii $ 97 annovera fra^ similt or- 
namenti del mondo muliebre • Ma ne alcun libro 
uè alcun monumento ha inai dato sentore di una 
tal foggia stranissima di portare 'i pendenti r e; le 
fioTfò^ót ài Polluce altro non ' sono anch'esse sé non 
orecchini solo «diversi dagli altri nella forma the 
assomigliavasi al jtùTfv^ , o sia ad un grappolo di 
uva y com^ egli medesimo attesta ; Sed liquet quod 
a forma ipsorum nomina ittis indiderirtt^ Però ri- 
serbandomi a parlare più a basso di essi , ricor- 
derò intanto die fino* d'allora feci avvertire che 
ima testa < egualissima cogli stessi pendenti al me- 
desimo lùogO" vedasi noUa prima meda^ia morel-' 
liana della ^ente Gonsidià creduta dal VaillaDt e 
dair Avercampio della dea Liberik , e dair Eckhel 
reputata Venere, la quale però nelle altre medaglie 
4dlo stessa jCansidia , in cui è certamente effigiata 9 


^ 


non veàesi mai prira : della 5Uà fa-verità- ikitella-ì 
Ed aggiuagerò^ poi^: ohe rua'.altra tekta còli' tultò it 
medesimo ornameato o^sei^vasi anéora nella primai> 
medaglia della tavola a della gente Glalidik , se non: 
qlie ha. di più due ciocche di capelli , i che le fla** 
gellanó il collo è gli omeri , e die porta per sira-» 
bolo dietro la nuca uaa lira. Il VailUnt -e rAver** 
campio Taggiudicarimo: rad Apollo : ma da loro sea*^ 
tea^a fu combattuta : dall' Eckliel', il quale scrisse 
(. pag. 172:) r In nùmo^ if^^certum e^' caput > vuà^ 
liéhré^.qUod credere viubent crines ^nvaliebrepi iht 
modum. yd^spositi j }et jn&ni/estae ,. ..inanres {.'jqtmk 
asùetìtal cum pictura morelliéma^jùumd^nàriiàs inn 
ta^rpimui' musei: cassareiv. lyyra adstitut^ persfioM 
dot'.esi^^ mi^am .^. nisi. caput i est. allegoHicum * Ferr^ 
»o ailii;Q(|iie pel pararne istituittniei'v ciiè) tutte . le 
cilM^. na^daglie della Pomponia^ dellalA^OinsJrdria y e 
deUC' (iUu4ia ra^prd^nteiùa^i^ nied^iivtac^ «oggetto,^ 
p^r. ctìbcUiairé. uoa^.voUatcoaì !disco»dir)opiaio«i .deii 
li^^i^n|f^i<Jii sÉif^a^d^uopQ; di, .proQftdwB; aidfj uiHeriwi 
cpnfr ofjti. f,Oppoi:tuQÌÉjsinici ^onó a • f^xtt^tQomofif Jtlcint 
11^ picQote; medaglie .diiraipeideU-iòstpÀratw Domizifcrj 

non I9 ^v«^li ;WPs4r.afto-oftl (PpT.eseÌQ;:»^ 

st^ri^g^ifiìa'ile, Uagiifeilwiitamo idi^ttQrQ>J,,# (ijuife.,^^ 
^P?41t?r.ftWqriiglifctp rad au faipi<wip, lperì»}^Jtra ifi^i- 
aioue. cW.§N G.,V:e:c)jet,papseiatftao neliilicittit^ ìl'.epiri 
gPiife IMP.- DOMIT. AVG* GERM. 00$. XI ^eL 
Xy^ cop ; iina ;testa ^c^oinfit là.nostra.earQaa^li* di Uut*, 
i%>» di Qqii .mi altro rairiói;sè le Tède àilec>y.ttlte: cgilla-i 
catft il^iami al QBteòto^i^^ejl^oi orini. :i-a09«Jtiipqsre iji^t 
xi^.ihocc(A^y d«al:q!iiilé<|n (alti?e ripbti^ioiHodi questd^ 
Iripa :9ci^donò (alcune .ctticdie di< capelli sul 1 dorso. £| 
^iiif ;^(^c6[iìix;l ezi^udia Jbrxo i muAimi autootoAii ' di» 
Apollbaia nair Illirico. ^ e segaatameate qudilif dt* arr'i 
geatò colle: tre ninfe ilanzanti intorno jun vulcano ^ 
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i quali oCrono nel diritto ^ una testa consimile. Impe- 
'rocche' in uh -ài essi del gabinetto Roliia, edito .dal 
sig. cav^ Mifoniiet nel suo ««l'pplemento t. 3 p. 3i8 
II. 4) 9 osservò «jgli distintamente i pendenti, ed io 
•pure* gli ho veduti in un altro serbato nella collezio^ 
ne del sig. iÀiitanio Bianchi di Eimini^ nel quale 
posso dire che appariscono di contro ali* precehio , 
come nelle medaglie^ familiari di cui tengo distorso. 
Ora il ramo d'alloro nontlascià diiU)io cb^.;neile me- 
daglittcoie di Bo^niziand sia^i voluto rappresentare 
Apollo , cui solò convengono il corvo augurale e il 
tripode del rovescio ; e del pari niuno discorda, che 
la testa effigiata snlle monete di Apollonia sia quel- 
la deir iddio ^ a cui andò idehitrice del suo nome 
quella citta. £ veramente per aggiudicare al figlio 
di liatona le toste di cui favelli amo^ ninna difficolta 
deve opporr la pettinatura femminile , avèddo gist 
notato il Winchetman ( t. i p. 2g6 , edizione del 
Fea ) , che questa era appuqto Racconciatura che 
dai greci se gli attribuiva ^ e che ben competeva ad 
tino dei due numi y che a differenza di tutti gli aU 
tri nudrivano la chioma ; ond^ cantava Tibullo 1. t 
el. 4 y* 35» ; ! :. . 

Solis (eterna est Pkcebo Baóchoque iuOenta i 
Et decet intdnsus crini s utrumque deu/i.f 

\ Infatti lo stesso Winchelrààn osservò ohe la pet^ 
tinatura dellf Apollo di Belvedere^ nel quale la cliio- 
ma è tirata su intorno il capone legata in cima la 
testa , era la chiamata KfàfivKog i corrispondente a queU 
la delle fanciulle , iielle quali appellavasi KOfvyifios ; 
ed avverti poi, che le donzelle, altre volte, racco-» 
glie vano i loro capelli sulla nuca avvolgendoli in* 
torno una specie di jrpiUone, che a^ai di rado ap-i 
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patisce nelle loro figure rimanendo -coperto dai cri- 
ni , ma che pure in alcune statue fa lasciato visi- 
bile. Egli è questo adunque Tacco nciameato , che le 
nostre medaglie hanno dato ad Apollo e che ve- 
desi ancora in molte delle sue sculture , delle qua- 
li mi basterà citare il basso riliero del museo Chi»» 
ramonti tar. xriii , e ie statue edite nella galleria 
granducale di Firenze- serie tv voL 3 tav. i55 ^ 
nei monuttienti matteiani t. i tar. iv e seguenti , 
ndi museo capitolino t. 3 tay. i4 9 in alcuna del- 
le quali, siccome nel denaro citato della gente Glau-» 
dia Y scendono altresì due lunghi ricci &a il collo 
« le spalle , appunta come glieli attribuisce Ovidio 
De arte amandi L 3 v« \^ii 

Alterius crines humero iactentur utroque : 
Taiis es assumpta^ Pkmbe canore^ lyra* 

> £ generalmente poi coi crini avvolti intorno la 
nuca viene rappresentato Apollo Azuaco o Pala^ 
tino, come può vedersi nelle medaglie di Antistio 
Vetere, di Augusto, e di molti principi suoi sue* 
cessori. Ed anzi non si contentò egli d* imitare le 
donne nella disposizione della chioma, ma indossò 
eziandio la loro veste , comparendo sempre coperto 
della stola o palla muli^re. Per la qual cosa se 
tutto Tornato femminile fu qualche volta ad Apol- 
lo attribuito, e se di piii egli stesso ìse ne com- 
piaceva ( onde leggiamo che domandò ad Akmeone 
l' o^ftov xt^^^^ ^^ ^^^ madre Erifile , e il iFÒry^v^o^ 
xo(r(iov di Elena a Menelao) , poco pensiero mi darei 
di spiegare come anche se gli fossero potuti con- 
cedere gli orecchini, se il luogo in cui sono posti 
non ci costringesse onninamente a conchiudere, che 
gli effigiati sui nostri nummi devono essere una cosa 
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totalmente diversa. Q^incli , dopo tives* diligentemente 
esaminato qualche decina di queste medaglie , oso di 
afiermare, che essi lion sono già un giojello di cin- 
que sei gemme, come gli hanno reputati TEckhel 
« rAvercampio, ma si bene un gruppo rotondo di 
ttnqoe o sei ricctoiini , i quali non è chi non veg- 
ga quanto bene si a^dattino a un dio , che i poeti 
e gli scultòri ci mostrano aver adoperato il calU" 
mistro per inanellarci suoi capelli. £ c$ie fosse ve- 
ramente in moda pressò i giovanetti il portare que- 
sto numero di ricci innanzi forecchio , ci viene as- 
sicurato da Varrone, il quale lascio scritto pres- 
so Nonio e» 1 5 n. 43 • jinte aures modo ex saboti^ 
bus parvidis intorti dimittuntur sex cincinnuli. In- 
tanto riconoscendo sulle nostre monete - la testa di 
Apollo , ognuno si accorgerà quapto acconciamente in 
quella della €laudia gli sia stata data per simbolo 
la lira, e con quanta giustizia Pomponio ubbialo 
associato alle sue muse. Però osservando che que-* 
sta pettinatura gli % ignota sulle piii antiche me- 
daglie romane , e che il piik vecchio esempio di 
questi ricci sulla guancia proviene dalla zecca d^Apol^ 
Ionia, nutro ferma opinione, che questo sia un ApoU 
lo non Ialino ma greco; il che' mi viene anche per- 
suaso dai considerare die i capelli raccolti intorno 
la nuca sono rordinaria sua acconciatura nelle me- 
daglie di qud pae^, e che TÀpollo Palatino, che 
costantemente cosi li porta , fu anch' esso di origine 
ellenica. Ed in vero dopo che l'Eckhel ha acuta- 
mente osservato , die le muse mcise da Pomponio so- 
no quelle stesse che d'Ambracia furono trasportate a; 
Roma da Fulvio Nobiliore, resterà molto credibile ^ 
ch'egli per rappresentare il loro condottiero scegUes- 
se rimmagine di quel dio, die 1oìh> ndla stessa cit- 
ta presiedeva. Al che da non piocelo argomento il 
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'Sapere' -elle >r A.poUq. d^ Anaibràcia dilettafvasi. srp^ir^ 
to dei. ricci p^etiU; ODKJi/e,iJ; medeéitiO; Varrone « 
.narra presso No aio- e, « i^. ig(if"Ita(]ue Ah^bpamii^pipif 
Tnurn capellum piAerilem demptutn*^ item ]cirmS' €id 
j^pallinem portene sofenU Nfe (>sta ch&.lo at«^Q/Pt)iii^ 
poniq nelP aUrst pi^daglift cqI ^royiesiciò , di v Ercole -Mi»- 
.sagete ra{^res;enta%»e il «figliQ: dii jLatoqà s^^adof il 
.cost^ni^ Is^tioo.;: ,pe|*eliè ppl;^; eg^i jbeQÌs^iknc^. offrir'e 
jLe'suoi nummi; tanto T Apollo. ^ che. aveva prima gui* 
jdate le sue piuse ia Amb^aAsiav^i^^ata. (|aéUo i^It 
Xo la cui tuteU: eranp poscUspa^^a^ ifu A^mf^v P^?* 
jò si troverà piì^ facilmeate la r^Lgiofi^f pe^ (Pul^pp^ 
le egli doaare a questo dio Tabbigji^a^i^eatptid^i jgr^ 
.ci, supponendo cKe queste n^e^aglie, fo^s^ro appunto 
coniate nel b>ro paese ; il che si- rende verisiUkile lau- 
to dal tipo delie muse ambracien$ì ,da lui pfèsc^l^ 
(Of quanto dal ripostiglio dì Qadriano il qaa(&rpi 
]ia mostrato 9 cbe questi nummi furono posteriori al 
pi incipip della guerra, civile di Ppinpeo , dopo la 
qqal epoca. molte delle monete delle famiglie furarla 

f^rt^mente battute j[u.pri di Roma» . 

...... 1 . . . 
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^ Il dois^'.o della Considia; citato ^jeirosserva^oae 
sAperiore , . presentunte Timmagine . xH^e . abbiawo^ rir-( 
jconosciuta d'Apollo ' senza leggenda, mostra nel ro*, 
.vescio una sedia curule coir epigrafe ota . in casa. 
retto C. CONSIDIVS. PAETVS , pra net gwitira 
C. GONSIDL PAETI. Talora ba Torlo del diritto 
9Ìrcoadato da una corona d'alloro, mentre altre voi*- 
te oilre un A dietro la nuca della testa; le quali 
dilFerenze ponno vedersi nella tavola morelliana a.*^ i 
lett. A e B- Il Yaillant y per«$uaso che questi nummi 
fossero stati copiati nelT Africa per ordiaQ di C Gour 


sidìo propretore di quella provincia, opinò che qndt 
Affossa riniciale della zecca, in cai erano stati bat* 
tati ;^ onde interpretò Àdrumetum , senza badare cbe 
i romani solevano premettere a cjtfel nome Faspi- 
razione, siccome ci provano le medaglie di quella 
citta. Per Io. cbe non un A ma un H sarebbesi do-> 
rata ' incidere , se tale fosse stato il significato di 
quella lettera. Quindi TAvercampio ricorse al con- 
sueto Tipiego di giudicarla una delle solite note.mo* 

iietaUt ina anch' egli sbagliò certamente , perchè o 
queste medaglie non! hanno lettera affatto, o han-' 
Bo questa sola. Pfell'osservaziohe: Vllt della deca- 
de YIII riferii altri esempj di cimili sigle isolate, 
messe in uso da' qèalche zecchiere per agevolare Fin- 
telUgenza del tipo: e notai segnatamente che in una. 
medaglia • della \ genie £Ioelia vedesi un S per indi- 
care «ja^testadH sole* e che in un^alfra della Mar- 
cia ràl greco <p ci fa conoscere , che quello è il ri- 
tratto del re Filippo xli Macedonia. Procedendo adun*» 
qUcd^tpo tali scorta io non esito a ravvisare in 
quest'A l'iniziale dd nume rappresentato , cioè Apollo; 
uè sjàxk stata superflua questa previdenza di alcuno 
degrÌQCÌsori^> essendosi data a quelniim^nn^acconciatu- 
ra straniera, non ancora divenutagli familiare sulle 
moi^^ latine. rJNfiuqa ideile. molte medaglie di questo 
Coiisidio fu trovatDi ^A pipostigUodi^Gadrianoi; dal che 
si ha buon' indizio ch^ • siano posteriori, al passag-^ 
gio del Rubicone, fatto da Cesare. Alla .qual cre- 
denza somministra, nuovo argomento il suo sester-, 
zo , ch'io posseggo i imperoccliè h^ altre volte ay- 
vertito, e ne parlerò più diffusamente fral poco, che 
simili raonctuccie quando portano il nome del zec- 
chiere spettano tutte o agli ultimi tempi della li-» 
berta, o al principio ddUa susseguente tirannide* E 
del pari da questo medesimo sesterzo ne trarrò four. 
G.A-T.XXVIU- 6 
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damento per credere che Gonsidio fosse alloi^ tiri» 

umviro monetale.: ts^U in parte confessandosi f o t^ 

li almeno apparendo tutti gli autori degli altri, se^. 

sterzj t nel che eoincide riscriiione in genittro , che 

osservo più volte adoperata dai triumviri ^ m^ noa 

mai dai magistrati maggiori, o dai presidi delle .pro<» 

vincie 9 il cui nome vedesi sempre o nel primo: o tua 

sesto caso. Ciò anteposto , venendo ora ad indagare 

chi possa essere stato colui che fece impriitere fpMt^ 

ste monete,, dirò ehe non pochi sono i:Oo»sid}^ 

dei quali in questi tempi si ritrova memorìar. "P^ 

TÒ cominceremo dal lasciare in disparte il Gonsi-«i 

dio pubblicano , ch'ebbef una càusa con L. Cras-»' 

so console del ùSg i memorato da Valerio Massimo 

L 9 0. I $• r ; e il Q. CanHìàio'Jhàn^Mtùr l^rse suo 

figlio , vigente ai tempi della iìon^iura di Catilina ^ 

noto presso il medesimo autore' 1« 4 ^* ^ '§*' '^'i''^^ 

presso Cicerone L % ad Attili» ep/ i^^ i quali cor ^ 

t-amente non hanno da fare .cosa alcuna col nostro* 

Pr(>teriréme egualmente^ pe^ la sua età e pser^là 

dìflTei^ftza del prenome, il sonatoti Ql Cdusiili^'uuO' 

dei giudici rigettatt da Verre nel 689 ( Actw ± 

1. ì e. 7 ) grandjetùei^te lodato nelr o|tatiòii«e prò 

Cbientio^. dH f't the per la sti^:v«^cjiia{a sì tM 

della po>teni»a./di 4^esarenel 6it)5t^òome può' vedere 

si in Plutarco fCaàs,^ 5 m) e in* Cicerone ( aà At* * 

tiòó 1. ^ ep. !l4 ) • Auzi per la seconda delle sèvrà' 

esposte ragioni' non terremo conto altresì di r^/Còn* 

sidio Gallo raccomandato dall' arptnate a Gornifi*^ 

ciò l'anno 710 (ad fam 1. li èp. 3^) ; ne di P* Gen-- 

si^io che dopo aver militalo sotto Siila e Grasso 

continuava a combattere con Cesare contro i galli « 

trome c'insegna il primo libro dei commentar] e. ai. 

AlFincontro per le diversità del cognome non pò* 

tremo pensare alla famiglia dei Noniani , della .qua« 
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lé ci è noto M..GoQ$iilìo pretore odtj^oa f fre$S0, cnì 
fb aecosalo M. $a^io, seconda die ci ayTÌ^ Ama- 
sio nelle note, alla milamana ^ destinata» $acce$Bf^i9 
di Cesare nd g^rerao della Gallia citeriore t . e di^ 
troTossi con QUrerone a Capua al tèmpo della fa'* 
^ di' Pompeo :( ad Attic I. i6 ep. 19 ); di oaÌ) s.a^ 
A atatp &gj&0 9^.ffttd)o il Q* Gonsidip Noiiiaiio rir 
cwdato da una^' medaglia ^ e alla cm ca^a attrir 
Ihusco pure an altro M» Gonfidio, yi¥«ata ai tem*» 
fi: di I*- Cesare 'i(iglio4i Augusto. ^i die aj^arìsee da 
«a taoletto dd «Grifl^ p. 58^^ 6. 1} rVaillailt ie 
l*Avercampìo hai^qo concordenieatf ; :at^rÌ}^ijUtD qM|> 
s|o iiitmioo a C..;Coa&idio pivs^r^tpr^^^ddl* Afrjiei^s» 
da cm i 4eQondp (Cfae ricavasi diHi^?Jigiifiatifit ^ap. il > 
iii. affidata rammÌtistjrMÌpn,e di (^pidlft pn>tinQÌa al 
suo. legato Ql I^irio quando, ralla fio^ dd -7^^ 
a sol comindàBe . dd 795 9. Midìtssque a/Boma per 
domandare il copiMilato « siccome^ ^^CSÒeiagé il reàr 
diio scoliaste di qu«lForaziofie'( edi|. Grtov. p. i&i ):. 
Scoppiata iatantp' la guarà civile -egli . tornosseae 
ndU* Africa, die tra vò gj^ occupata da C^i Azùo 
Varo^cbs^l^i firft M^tt) sup pr^ectsaorOf;, alquar^ 
I0 ai unì per dUederla dsigli attftcdii'^i ceasLrìah- 
ni ; dove in fatti* Qdrag^ftd^aUMtote. -paguòìf Biuià 
fuggendo da Ti^dra 4«ipe dà iMi^sgttà ii Tipsd ùl 
jtcciso dai getull» die.iatreyii tfiu^ à vfooi oidimr, 
avidi d'impadromnsfi delle riccbttw tìheràecb poiv- 
tava. Ma contra.V^pinìone di quei m^Umatici in* 
sorg^ U graviìisima difficoltà , cbe qij^d pretore ^noa* 
chiamosii già C. Considio Peto, ipaC Gonsidio Lon^^ 
go , siccome apevtunie^te lo cki^am «tanto Giulio^ 
Cesajre. ,( Z>e b^ilo §ii^ !• a e* a3>)^ quanta* Tantfan 
D^ bello africano e*' ò^f per. tacìvre die< in l^i man 
potrebbe a quel <teiìipo avverarsi Tiifficièr trnmii^ 
ra^., che non seuza 'fpndameidto .;à)>biamo creduto 


^i J^c*)prire 'tìejraittòrè'^elle nostre taiédaglie. Per la 
-tjùal COSCI fra' k'persohc cQiloséiUtè di questa fa^ 
Miìia non ritrovo oppdtrttttto s^ non-iitfaltto G. Conr. 
ìsidio , • figlio del» precedente, ♦ che ' ìtkUi lava tbì pàd^ò; 
lièi *j6S , ^é; che 'fatto 5f)rigioAi«ro' éi Gesaife' *3pó. 
ia^ cò^nquisfa di Adnììneto bft^niie ;in donò* la vi- 
tàS •secottd'b 'clie narra lo «tess^^ sBrittciris Ife ò^- 
i&dfrit. €. i») : *<): Liganò, CSCènsidio filiòi qui 
tóm* ibi Juerdfii ^'éitam conce ss H: Ilbfiier^iccShe? ntétii'. 
té vì«ta> t^% costui' possa arerè avTitJo il eogttome 
di^Petb s'è là -slia? éta ^oyatìJlé lo re«de i a^ai pr#- 
^ó d- ébh^é^uiìftietito in yjtièàti tenvpi dfeUa prefét* 
*tìi*a'-5e[ltt''jzéèea*V^cVera V ciom'fe tiotò ,' uno dèi pri- 
tnftgriedifnì^'P^t'isà^i^ iaHé^^'&giis^a^iit^* Intanfii il 
^em 'àfefeigli aiiiw^tò della tésla^ dl^» 'Apollò ^oìie ^ v€^ 
idesiTn^'siro 4iui^b[ò , <e ia i;oroba;x^lie *tàlora;0e eil^ 
condal^dHtfi, mi '^ del gran «^spetto '^che questa •»ttie*J 
daglia sia statai b»i;tatà in Grècia; avendo gik ^nò^ 
«tato rEckhe][it4 a'^p. j6i : Mòi'c^fonn nuthi opiam 
thtUd0Ttdi » ^génePé^lfh ih Epiri *Urbibus n>aluit ^ pft^ 
pagdtus^ti^am iti tidsitufh illyHóàm*l^ la comspon* 
dicajsa poi* anche dw ricJci dèlte gliancie ' colle » itoe^ 
daglie dii Apollonia' ini' £aL' ridondare ^cl)é appunto iti 
Cfùella stagione ,' ^ò^ò% dopo ia* viéAuta di' Pòmpad 
libila Giìècift, fa:-apèria ih ^QeUa^citta una zecca. ro« 
^lixaria ^i harrafid^' It^iWio ( 1. i^ ad^^^fam. é^.> !i^)ék 
7. Autrstioaìloi^a questore della M^doniat Cuih iA 
gnar^ur argèntum jipolloriicé-: non' possurlh 'attere 
eum pftdfuisse i nèque '^possum^ negare ad^itie'iAsed 
non\ plus duobus^ aut triòus nténsìbBts. Sq^AW^ìsIìo 
non prcefuit^ «quest'argento ' non ' fu dunqua'^l^iàtluto 
col suo ndmej' e > disfatti ifo a abbiamo àlcfuti'à sua 
medaglia ;:e*^fi^ ààfuii , «ioè' 'ie->ebbe qti^Ua'ìsOrv©* 
^Kanza che-àvévàna i quesf^iiiii iRóma • sui mone* 
tierl , le medàgiiecdi otti patU^ Tullio non '^ai^anao 
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quelle improtitate .dfi Qi.Nerio .utio dei questori ur-< 
baili di queiranoo» Tatto adunque .QQnsiderdto^ par«» 
mi assai yerisimile che Goiisidio fosse uno dei tri-* 
umyiri monetali del ^oS-, e che arendo sieguito Pioni'» 
peo, le cui parti siamo certi aver qgli Riposate, eser- 
citasse il suo ufficio in Apollonia : con che sareb^ 
l>eresa una chiara ragione del perche facesse ripete* 
re sul diritto del sub tipo l'Apollo delle medaglie 
apolloniati ,. aggiungendovi poi nd rovescio la sedia 
curule in contrasegno che quella moneta era stata 
impressa in servilo del partito dei consoli. Di fatti 
pel medesiiQO motivo X)iana £fesia fu; rappresen-*. 
tata nel denaro contemporaneamente stampato Yn £fe-r 
so , di cui ho parlato nell'osservazione IX della de-* 
cade yjll ; edf è ^ppi; certo .die. i triumviri di quell* 
anno , benché, esuli, fecero coniare monete , avendo- 
sene un manifesto^ ^i^omeuto in quelle di Q. Si-* 
cinio 9 che fu ' certeimente ' uno di loro , dal quale 
furono fatte stampare in qualche citta raccomanda- 
ta alla difesa del pretore jC* Gopoaio*:, 




' OsSFf^VAZmCiV y. 

L^ gente ÒHiiini^: fu aggiunta a^e f^uniglle nUf« 
misma%iche:^dal!Moi'eyi.fCoirautprit'^ di una medagti^^ 
di .^^condo brquìb0.v;che. porta nel diritto la test% 
Unda^ à^W imperator (plaudio, a sinistra, coir ^pigrafek 
TI. GLÀVDIV8. CAESAR..AVG. JP. M- TR. P. P. P, 
benché questi tre ultimi titoli manchino in quella 
descritta dal cav^^Wf^Wiet t, itìl p- 671 n. 7. Il 
rovescio è priyq^i^^itipfj,. ieggeadosi^ in g\ro Eni . 

xoMiNioY . npoKAOT/f i AKeynA , o vero ANer-* 

IIATOY, e venendo l'area occupata dalla voce KYlIPinN 
divisa :ia due ri^l^ Qu^ta moneta fu pr^imieramente 
divulgata ira: le >sii>e^; iio^^eriali ,diirl/ ^^^iap cpn Jeg-* 
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gendfa seofrettt: il ette portò ehe tieiriitterpi'i^tarla 
ca44ise ia errori ^ che furono poi emendati dallo Spa* 
neniio «ella seconda edizione p. ii pag. 589; ed a 
pì^òposito di lei alcude cose intorno la gente Co«- 
minia furoqo raccolte dall' Avercampio , alle quali 
Ttkoke altre se itó potrebbero aggiungere. Ninna no^ 
tizia però seppe darci del proconsole di Cipro auto-i 
te ài questo nummo , tutto che fra le lapidi che 
parlano della sua casa citasse anche la seguente rq-* 
mana edita prima dal Malvasia V. 3^ e quindi dal 
Muratori p. ^13 n* a, la quale gli h passata sott* 
occhio senza accorgersi che apparteneva a quel pci^ 
sonaggio. 

LABTIDIAE . SEX . P . GOMINIAE 

VXORI 
T. COMINIVS. T. F. PO . . . 
«PROCVLVS . PROGOS 


Essa ci ' fa sapere ^ che portò il prenome di 
Tito, eh* ebbe in moglie Lartidia Gominia , e che 
fu ascritto alla tribù Follia; così sembrando dover* 
si ristaurare la terza linea mutilata, giacché consta 
che in quella tribù fu appiinto censita la sua fa- 
stiglia 9 siccome appare da una gran base di tra-^ 
▼ertind con qu£St* iscrizioae ^ eh* esisteva una rolla 
presso il card, da Carpi , che fu edita dal Gm^ 
fero p» 8o3 n. 9. 

DIS . MANIBVS 
P. GOMMINI, h. F. PÓL. BISSI 
• ■ SikJGRYM' - . V 

« w 

E se aon vi è fallo di lezién^e sia nel testa 
di. Frontini Y sia nel primo marmo che lo dice figlio 
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di Tito, ci sark pure dimostrato, eh* equivoco TAver- 
campio quando k^ eti^k nato da quel L. Gomimo 
senatore pedario, die ai tempi di Augusto fu dato 
per aiutante nell* ufficiò di curatore delie acque a 
Messalla Corvino , siccome queir autore racconta nel 
suo libro De àcquee ductihus. Prese poi oertamèntfe 
molto maggiore sbàglio quando stimò che questa ma- 
gistrato , per . essere stato proconsole di Cipro » aves- 
se anche dovuto partecipare dei fascia e quindi si 
avesse da aggiungere ai suSètii dei tempi di Cati- 
gola e di Claudio : essendosi egli dimenticato che 
dopo la celebre costituzione di Augusto del ya^ 
tutti i presidi delle provi ncie senatorie presero it 
titolo di proconsoli , quantunque due sole di loro ^ 
cioè TAsia e TAfrìca , fossero date ai consolari » tutte 
le altre essendo riserbate in sorte a coloro, che cin«» 
que anni prima erano stati pretoria Del resto io pen- 
so, che di quésta Gominia ci abbia dato un cenno 
anche Tacito, senza però nominarlo espressamente ^ 
quando scrisse nel libro iv degli Annali e. $1 ^ die 
nel 777: Histdm tfdèiduis tamque moèstis modica tce^ 
tiiià interncitUTf qi44)d C* CominiurU^ equitem ro* 
imanumy probto^i in se carminis cofmctum^ Cie-^ 
^ar preci bus /hatHs » qui senatar erat , concessiti 
Imperocché se Cattiinia Procolo fu proconsole di 
Cipro sotto rimpéro di Claudio j ièri sefoza meno 
Senatore fino dai tempi di Tiberio t orìd' è di tutta 
Verosimiglianza eh' ^i sta appunto il fratello del 

C. Cominio assoluta Ak quel principe* 

' » ■ ■ 

{Saranno continuate'^ 
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LETTERA 

Del conte Luigi Biondi » al sig. Salvatore Betti , 
nella quale si dimostra che alcune delle Jhuole 
di Esopo\ volgarizzate nel buon secolo della lin" 
gud , erano scritte in verso. 

§ 

AL SUO SALVATORE BETTI 


LUIGI BIONDL 


M, 


.olte volte 9 mio caro Betti, i nostri ragionamenti 
sono cadati sugli antichi copiatori de' codici; ed ab- 
biamo considerato I come la più parte di loro, si 
per ignoranza di storia e di geografia t e sì per 
difetto di buon giudicio , facesse miserabile stor* 
pio di nomi proprii , e desse guasto ad ogni altra 
maniera di voci sì fattamente, che se fossero tor- 
nati a rivivere gli autori delle opere così mala^ 
mente conce e svisate, a grande fatica avrebbero 
potuto riconoscere per proprie quelle scritture. Nh 
sono trascorsi mplti giorni da che essendo noi. nella 
biblioteca vaticana, io roffrontatf^o insieme aicuni 
codici delle egloghe di Calpurnio , e tu facendo 
esame di un codice bellissimo del convito di Dan- 
te, spesso interrompevamo il nostro lavoro, così per 
le risa a che ci movevano gli errori che ci si fa- 
cevano manifesti , come pel desiderio che nasceva 
in noi di renderci scambievolmente partecipi di quel- 
le cose, che ci erano cagione al riso. Per.chè io leg- 
geva nella egloga IV di Calpurnio mutati / pascoli 
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di Gerione .n^ pascoli del germano j e il fiume Beli 
nei Bùttro i e i Tersi de^corlbanti in yet^i correnti 
per le selve , e Titiro in madonna Tironia. Poi 
nella egloga IV tribuita a Nomesiano, la dove di- 
<e il poeta cbe i ' pastori Ida ed Alcone dolorosi 
della noncuranza di Donace disfogarono il dolore can- 
tando* Et sua desertis nudarunt vulnera syhis ; 
non senca molto riso vedeva sustituita la voce vel* 
lera alla voce vidnera ^ si . die que* pastori nuda^ 
hant 'veliera** nudamento sconcio e vituperevole: ed 
altrove cangiavano le erbe dì Sardegna in erbe sas^ 
sose^ e de' leoni martnarici facevan leoni dt marmo* 
1 quali errori ed altri moltissimi deturpano da pri- 
ma edizione delle egloghe fatta iqi Roma in 1 47 < * 
imperocché V editore si riposò sconsigliatamente sul-. 
la fede di que* manoscritti. Tu per lo contrario , 
essendoti per buona ventura abbattuto in un co- 
dice del Convito meno scorretto che gli altri, no- 
tavi, che dove tutti gli altri copiatori avevano scritto 
le pupille del polpastrello j era a l^gere le pupil^ 
le del sfipistrello i non avendo mai i polpastrelli , 
ciob le anteriori sommità delle dita , avute pupil-* 
le: onde lodavi a cielo il nostro cav.'iMonti, il qua* 
le non aiutato da verun codice , ma gttidato dalla 
virtù che .ragiona, aveva già toke le pupille alla 
estremità delle dita, e avevale ridonate al volator ve-t 
spertino. Né men bella mi parve Taltra . varia lezione 
che trovasti in sul finire del libro , allorché- il co*, 
dice ti ammaestrò , che dove ne'libri a stampa lég- 
gesi della guerra che Mene ebbe con eerti ^ era da 
leggere della, guerra che Atene ebbe con Greti. E 
mi ricorda che nel ritornare dal: colle vaticano alle: 
case nostre venivamo schermando intorno a ciò: e di> 
una cosa vagando in al taa^ andavamo osservando!, che, 
gue" mali copiatori non. rare volte, scambiavano le 
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iparole e . k frasi a bello , ò per meglio dire à bratto^ 
studio^ iillroduGC^ado a Ipr modo corpéLtoui al testo t 
il che più di frequente che in altri è avvenuta 
ne^ codici italiaai: dove i copiatori Goroatiai spesso 
al linguaggio comune snstituirono i loro fiorenti* 
nismi; e Vollero ii sanesi che gli autoriparlass ero 
danesemente e romanescamente i romani. Ma se altri 
fòsse venuto ad interzarsi nel aostro raj^ionamento t 
e (À avesse biette che i copiatori qualche volta fa-* 
eevauo di prosa verso, e di verso prosa; noi gli 
avremmo contraddetto , che ciò era un vota: trarre 
la cosa troppo oltre a scherno de* miseri copiatori. 
Eppure la colui asserzione non sarebbe stata fyiori 
di verità : perciocché iiel pormi a rileggere m>vel* 
lamenta te favole di Esopo volgarizzate nel buoa 
trecenti I ' mi sono avveduto che alcune di es%e era- 
no 'State scritte- in verso ^^ comecché tutte dta sem- . 
brino dettate in prosa. ìfè- h da dire su quante voci 
e su quante frasi bisognasse fare man bassa « o ri* 
legandola fuori di luogo, o lacerandole, o distrug-» 
gendole, a volere che quella metamorfosi si operasse. 
Onde qui: cade acconcio il ripetere, che se tornas-* 
se al mondo, il buon uomo che le favoSe volga-* 
l'izza, avrebbe bene a durar fatica per rieonoscerd 
Topera sua. Io ho Voluto tra Io dette favole fare 
eletta di due , la trentunesima e la cinquantesi<«» 
ma: le quali, meno svisate die le altre, facilmen^ 
t« possono racquisCare le perdute sembianze t ed h<» 
rafiroptate le due edizioni fatte in 1778 e iu 1801 
per opera quella del Mann i, questa del Berti. Tu 
vedrai c^me queste due edizioni si aiutino fra lo*» 
ro a ridonare il metro poetico alle due favole ^ 
cèe ho tolte ad esempio. £ cominciando dalla fa-» 
vola 3i V primx la ri&irirò tutta intiera, quale es« 
tt giace ' udU edizioua del 1778: poi la ri^ter^ 
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tome giace nella edizione tlel 1801: .e finalmente^ 
alcune poclie parole o lettera aggiungendo o mur 
tando, la darò ridonata al primiero metro poettcou 
£ perchè ciascuno conosca ad una occhiata ciò che 
alla prima o alla seconda edio^ione pertenga » e ciò 
che io abbia aggiunto o mutato seguendo i dettati 
dell* arte critica; mi è piaciuto di tenere il seguente 
ordine-: che il tutto ^ o il fondo che vogliam dine, della 
favola sia 'tolto dalla men guasta edizione del i8oi« 
che le parole corsive indichino le Tarianze prese dali» 
la antecedente edizione fatta dal Manni: che le let<* 
tere maiuscole dinotino le poche correzioni od ag^ 
giunte eh* io vi ho introdotte* 

Lafaifola XXXI ^^ Del villano e del serpente ^rtrat* 
ta dalla edizione fatta dal Manni in 1778* 

,t ItXo vendo il villano di gennaio, eh* era gran fred* 
^ do.e neve e terribili venti, con un ^uo miccier 
„ rello andò, al bosco per legne, e nel tornare a ca« 
^, sa trovò un gran serpente che stava sopra la ne- 
„' ve quasi come morto, e recandoselo il notricava. 
„ Ed essendo il villano in ogni sua operarne 0^ 
„ traffico molto sventurato, divenne avventurato, e. 
„ guadagnava, di ciò ohe s'impacciava o mercatavv. 
„ Essendo alla gente manifesto che il villano arric« 
i^chiva, e avea il serpeote^ fuggiva ogtii.uomct 
M la sua- conversazione, siccome indovino e uomo 
^ di mala fama. £ vedendo il villano eh* era avT 
fi vilito , propesesi d*. ammazzare quel serpente, e 
,v diegli con una scure un gran' colpo nel capo. 
^ Vedendosi il serpente così ferito , tornossi al bo;-. 
,> SCO con animo dolente e sdegnoso. Or comincia 
9, il villano impoverire, e smp^tare come era men-. 


il 
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tato , e' cognoscere òhe ciò gli ^vveniva .per 'T|ciel 
serpente , eh* egli avea ferito ^ e fattogli villania. 
£ infra se dolente e vergognoso con grande umil-* 
ii ta fa andato al serpente alla selva i e chiedegU 
,, perdonanza di tanto fali<9 , e con non poca instan- 
^9 za, premettendogli fede e securta, acciocché a lui 
^j tornasse^ Ma non gustava il serpente sue parole , e 
f, rispondea di villano molto cortese e piano : Men* 
ij tre avrai la mala scure, colla quale nii fedisti, niu- 
„ na sicurtà dare mi potrai, perocché la fedita di tale 
,, latù,« il: duolo eli' io sostenni, non leggermente 
,^ nel cuore m^è improntato: e se ti rincresce di ta«f 
„ le fellonia, perdonoti il peccato, ma ìUOìm ch'io 
„ voglia più tua compag^oia. 

„.Ora ti ammaestra Tautore che ti sappi guar- 
„ dare da *chi t'ha prima ingannato, e vdebbi sti* 
„ mare il mal veleno del traditore con sottile arte 
„ temperato. v r 

• •■ . J J' »; «'. , .• . I '• iM' «. • • .'. i «:••:•/( .u V .. 

La f angola f. Del villano e del serpente ^, bratta dal* 
- la eài:;^one fatta d(il' Befti in iSn;» 


\ ! 


• ' ,V 'Movendosi il' villano r di gennaio:, quand'era 
,«, grande freddo^; ed ^hhmdànziòi neve e: di ter'ribi- 
„ li venti, andò per le lagne, e: nel tornar» gli, 
,v: venne di trovare ^n gra!%de serpènte, die stava 
„ sopra la neve quasi come mòrtq , -^ recàtolosi a. 
^,"ta:^a^ì lo nutricava»' E la manca ve^ntura del vii-* 
ii lanp'^e< gii' fii dirizzata v e guadagnava di ciò jcho: 
i,' procacciava. Ed essendo alla gente manifesto che 
,f lo vittifio arricchiva e nutricava ir ^rpente, fug^-. 
,) giva ogni uomo la sua conversazione, siccome d'uno 
,; indovino e' uomo di- mala fama. E iveicndo'il 
,, vilkfi'O eV era' tanto avvilito* propose d'ammazza- 
,7:^e?q*idló'&erpetìte: e tolse 'Una 'grande^ciira, edL 
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Yt hagli dato un grì^o colpo nel capo. Vedendosi il 
^y serpente cosi fedito-^ foriiò^s^i al' f>osco con -animo 
9, dolente eà isdegnato. Ora comincia il villano a 
9, impoverire t ed a smontare siccome era* mootato, 
,, ed a cofiòsiiefi'e cAiecio gli avveniva , p<Srche -a quel 
„ serpente V rompendo fedi»; fece Tillaiiia;> Ed -in fra 
„ se dolente^ é^ verj^ogbsttoi alla selva .se n^ andato , 
99 e truova il serpente, cliiedcfigll prerdonìaaaà di tfaa<» 
,, to fallo , e non C09 "[ìòba .stanzia , pmuètte^dogU 
,, fede e i^fcqrtk. Ma npir'4Liiim0'ii ter{»ente i 'ùc^i ca« 
,9 pe^* iaa; iispoode : al n viUaba smollo ^ corké^èravente 9 
9, e dice: Mentre cbie^ ainai larihiala scura l 'con che 
9, tu mi fedislìiiv ìniuna' ^ìciiÌFift dare miipotriii. per- 
9, ciocché la fedita' di tdeofaitol, !e it'duolb .pV io 
,, sostenni -nbn. léggi^mentelnèl cuora. m!èrlmpron- 
„ tato; e se -ti rincrésce * di -taìe^ fellonia!foperior- 
9, noti il peccato , ma- no^ ich': ib voglia! 'j)ii^ tua 
99 compagnia. «' .. -'* ' ' <«'> 1. -j'/, ., 

„ Ora famraaeS<*tt)^i*^mtofè( c|iePtLi!sa|l^i(guar- 
99 re da colui che prima't^aVafiiigknnate9:ie( Ae^deb- 
99 bi stimare ti hoiéle ^araditorè^^Vdlen* poi, aitili 
99 arti temperato. •• - ' •' ^ -^ ' 

Za stessa jfa^ola ridomUaMl méii:p*pòèìllcQ* 


'in •• 


Movendosi' 1 villano di'''^èeniiaiÓ9 ' 
„ Ch'ara gran /?éddo\ e- né%^e 
„ E terribili venti \^ ^ *<■ 

9, Co/z un suo fni<soiet^eÌlo ' 
„ Jnàb^ìd ì)os€o per< legrse*^ e 'nel tornare 
9, Gli venne di t*orh»i^e'' . l • .'> » r 
„ Uno grande serpente olio.SI« stava ' ' 
„ Sopra Jà' nefve cj^asii càmef mòrtA;/( ♦ ,, 
,, E, recatolsi a cas%j ' H mrttricàvàLi li A ^^ 
,, &'la ntancs ventiwa .d«l . vU^aft 1/ /. .. 


.* • 


1)4 Letteratura 

ir Se gli fa )dirmatai e guadagfta^ra 

91 Di 010 che proqicciava«. 

9t' Ed essendo a la .gente manifiesla 

9t (>^c ii villano ivriootiiifa « e avea il s^rpenU ^ 

99 Fuggila ogni uom U sua cooTarsazioue 

99 Come d'uno indorino 

9i £ tiom di biaia filma £ CONDIZIONE. 
^ £ Vedand» il rillana, . . ( 

99 CKrxca tanto . tTriUto k 

ff Pro(io9t d* ànuttUBsr' qadlo 5eKpeiite« 
^ ' . 1 y^ Toise « uHR grande «ut a ; ed kàgU jdatp 

' -99 Un gran colpo nel. MpOéj . . : ' . 
*; 99:y'edendosi il. aèl:p!!&ta m iedito *" I. i 
<•! ^.^, S^oriiosiR al rb*do"'-ll[JSi;TO'''.;' ,/ ■):••■> ., 
*r .i(^9. Con. animo dolente ed isdégnato* ;: 
9^^ Or*: comincia il TiUàbO' a impoverire* v ; . : ,, 
i • ) ^«fild^a smontar $i .come era^ seppiato ». 

99 Ed a conoscer che ciò gli aVTpnia 
-ni ,9,i]pifvehS;a 4vteUo>.;a«tt{>ente9 
•' >9p:&omparàQ.€ede9 feoe: T^^^^ i ; ' 
jj Ed 9 «flfratsé dolente' # 'vMgogn.atd9 •• i ; 

99 ^ /a selva fu andato i ., j • 

99 Trova il serpente 9 e con grande umiltate 

•^V^nedegH f^^donans^a :. > , ^. 

99 Di tanto fallo 9 e non con poca instanza 9 

99 Promettepdògli fede e tiòurti^N^Ait; 
9, Ma non gusta il serpéiMsu^ pawlei \ ,. 

9, E risponde al villanp^ . . \ a ' 

9, Molto cortese h, piarne 

„ Mentre . die tu arai la mala 'scura ' 

,^ Con che tu mi iadisti 

9, Niuna / sicurtà dar: «mi potrai: 
PenaoilGh^ h. £eriia.:di tal laiò,f . 


»i 


t» 


£ il duolo di' io sostenni 


• ». . I 


99 Non leggermente iid cor m'è improntato. 


/ 
\ 
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9) E se t^incresoe di tal fellonia * ^ 

n Perdono ti il peccato, 
n Ma noB eh' io voglia più tua compagnia. 
,1 T'ammaestra iWtore ^^ 

I, Che ti sappi guardare 
^ Da colui <^e t-atik -prima ingana;atoit ^ 
;, E che debbi stimare ìì» . • 

^ Il indi didl ' trardit<3^re^ > : 

^ Veleno cott^ tsottfii arti temjJraW^ i 


. «., 


tu tutta questa fa^òU io noii^hó cmeiidati che 
quattro versi ^ il 7 ^ il x 7 , il ^ , e il 3G. £ sono 
Vem (j^ecole emeadauómtf'Nel v. 7<f ' 


». 


•»'/.• ' I < > 


1 , . 


^ Uno grande rserptate c^ St stava 


il 


ho solamente posta la particdla ipiem^pitiva SL fi 
se questa r-eQfiendàxióae^ non ti piacesse ^ potresti: pur 
tdire '. . i .. ' 1.- I ., .r 

r • • • 

-^ Un gran serpe òhe sìkav^% * • j ' ,.; • 


> • \ > » • • < I • I 


Nel'Vk-ryt '■ 'v •' '•'./.?. • ' '. .'] niA):; «ij!- '•• : •: 

I f * *" " I 

^ìE uon^ Ài maUiamà £iGONIE>I^IONE . 

bo €oà questa' it^tiAià ?parolra c<9/»i//]t;49tor.Adempiuto( 
il; dii^étt^^^ :jst del numero dè^.piediJ(SÌi ideila, rima^ 
Ed h^) per fermo che la:, vhelh.woaftùdarì me. intra* 
dotta' .non mancasse' neUoftUtidbùiJsiiiio auti»gi'afo delle 
favole* Dico bella voice r^ . : perche ' spiega > \ bellàmentei 
il cono^)^. : dell^ autore; : essendo okt a^mo. . di mala/ 
condizione tanto suoni (qus(Rto> uoméii di mar<a'(ra-* 

te ^ il r^rchèt sctissf» il '. ÙSbccaeci { no v^ •! ^ : S ) ;: i UonunÀ 

, , , ... . • . . . ' . \ f 1 • . • . .. j . I , . 
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riottosi f e di inala pmH^Qt^e ^ e misleali, Effx^U 
mente nel v. 24* ' h . ' :» 

^, Tornossi al bosco USATO ; 


• T 


• • • ■ i • * . 


ho posto Vaggettivó usaio ùpevì adempier>e <Uì difetto 
non che del numero delle siUiJbi^V'm^ déUa rHtna ec^ian- 
dio. Dove non mi avrebbe» caòt4raddittore'*cliit iojunas* 
se doversi iLcdetto vcrà^. miftari cowr , .! ) / ., 

-.1 . ^ Xomossihallo.imboscftttijii .. ::•" fA 

pereti^ come la Ui^guft B9Strài<ka'iLstiiitantl<rQ)ì^.f(rre^' 
to die significa luogo boscoso ^ cosi potrebbe avere 
la equivaleste iTocè Àió&o^trtfo ; <:a : parila - guis^f che 
diciamo promessa e impromessa ^ basto e imbasto ^ 
tassato feìihtessuto^Dei v<.; 36 n&n jdovtei' farv^p^n 
xoia: dhi^iivjl ima è ngiun&^emendazioae^ ona }solq> ri-* 
tornamento della mal troncata parola sicurtà alla 
integrità sua , che e sicurtanza ; antichissima desi- 
nenza, e giusta la iDanierarusata: dal: prp vendali* Né 
fa che il vocabolario non abbia esempio di sicurtan^ 
zar perchè posta la voce sicurtà viene di pert se/ stes- 
sa la sicurtanza j la quale altro non h che la si- 
curtà stessai ^roldngata^ di ' u^af ' sM aba , > < %^ fatta? pia- 
na di tronca. Imperocché i provenzali , i siciliani , e 
tutti gli atitichi fdrono dsati di éìre sioùrttiffzà\^ ami'- 
stanza yCdike vmmù a(ntièlii dissero' e com0<tioìf ^dicikmó 
sictÀr^de' eLisicurtdttei'' ahii9Ìadè>eamistateJi Gtò ^se 
quegli schiri^t a oaiidiamononìe'di pedanti , e ne*l{ùa^ 
liinoi» b>studip' di lingua [nva di paifole, valessero' mo- 
v^r . guèrra ( alia vóce* sipurtanzù , 'io li manderò : pre- 
gariib)' che sL piacciano di foglier* via la soia" lettera* 
ij e di, leggere ^^heurnnzttt ^\\k. qual voce tnjveran- 
uo neHrecentisti tanti esempi , quanti saranno più 
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che atti a porre io calma le dilicate anime loro^ die 
potrebbero £gursi cosciensa di quella lettera t^ come 
altri fii farebbe di una rapina o di un adulterio. 

Ma gli h tempo ormai di proemerò all'altra 
favola , U qnale darò subito in versi; perdio cor* 
rezioni in ossa son poche* Eccola dunque siccome 
giace ndla edizione dd 181 1» Le parole scritte in 
caratteri eondvi fono tolte dalla edLdone dd 1778» 
Io non ho aggiunta die una lettera A nd r» i4* 


• • • 


Fwoìa L 99 Détta femmina cKera p. 

e del giwanem 

» 

„ Sendo in una contrada 

99 Una malvagia fismmina mondana^ 

9, Traeva a se i giovani oon arti 

99 Di Sue dold parole # di sembianti. 

99 E 9 mostrando d'amare 9 a se traeva 

99 Ciò che al mondo poteva. 

99 E Jra molti altri se ìC elesse uno 

99 Cui meglio crede pùtere isperinare a 

99 Dicendogli t Più t'amo che ninno; 

99 Onde ti piaccia di volermi amare 9 

,9 £ non v& da te dono altro9 che amore. 

99 Ma il giovane sa ben quel di' ella ha in core. 

9, E dice con parole fregiate : 

99 Amica dolce 9 e cor del corpo MIA 9 
99 A dir la ventate v 
99 Io t'amo più che nuli' altra che sia: 
9, Ma ho sospetto d'essere ingannato 
9, Come più volte mi we^ ritrovato. 
9, E prendo a'sseropro a quella savia uccella 
99 Che vide l'erba teneretta e bella: 
99 E quando gustò il suo forte sapore 9 
99 Di dar di becco più non ebbe in core. 
G.1.T.XXVIIL 7 
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9, Dict fautor: Chi ama la p • • • • 
H Non creda essere amato : 
St Che la p • • • • mai non può amajre ; 

' ,9 Ma ama Tuomo quando ne può trarcé 

Ho detto di non aver aggiunta in questa fa- 
vola che una sola lettera A nel ▼. i4 ^ e ho do* 
Vuto ciò fare non in grazia del verso , ma si in 
grazia della rima : perche al resrso 

99 Amica dolce 9 e cor del corpo mia t 

corrisponde Taltro ^ 

99 Io famo più che nuli" altra che sia» 

D*aItroude quel corpo mia era nel Soo così 
de* sanesi come de'fiorentini ; ed anche aMì nostri e 
gli uni e gU altri U succhiano col latte dalle nutrici t 
ma i cittadini crescendo lo rifiutano come ignobile ; i 
villani lo ritengono 9 e dicono i polli mia 9 il ciu" 
co miUf Tanto h vero che lingua nobile non h quel- 
la che ci • viene dalle nutrici ; n^ quella che parla- 
si ne* mercati. 

Se non credessi 9 mio caro Betti 9 averti già da- 
ta soverchia nòia 9 riunirei qui molti altri luoghi del- 
le favole 9 dove i versi si manifestano per se stes- 
si. Ma ragion vuole che io me ne rimanga. E so- 
lo citerò sei v^rsi, due pertinenti alla favola qua- 
rantesima quarta 9 « quattro alla favola cinquante- 
sima quinta. Nei primi avrai* una sentenza bella, 
com* oro r né^ secondi 9 alcuni modi di dire fiorenti- 
neschi 9 bratti come rame ariuginito. 

Valla Juvola 44* 

^9. Confessa essere quello che tu se*, 
t9 £ non infigger quello che non è. 


*.:j 
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Dalia favola 55. 

9, £ tanto' gli par dolce il goliare 
,, Che non ne sa fuòri: '1 becco sfangare. 
99 E per lo lapo ciascun poverello 
,9 Che non cura di' f^ane a buratello. 

Sta sano , ed ama 

Di casa a dì XTin di settembre M DCCGXXV. 

Il tuo BIOI^DI. 


Medea ^ dramma tragico di Già. Batista Nicco' 
/mi.* 8.^ Firenze dalla stamperia Piatti iSsS. 


s 


e nella tragedia à* Edipo nel bosco delle JSume^ 
nidi ha il sig. Niccolini seguito le grandi poste di 
Sofocle 9 in questo draì&mà tragico della Medea ha, 
secondo cb* io stimo 9 voluto farsi libero imitatore 
il Seneca anziché di Euripide. E ninno vorrà far^- 
gliene accusa ; perche la Medea di Seneca mi par 
cosa veramente nobile ed alta sì per la gravita delle 
sentenze , sì per Felocpienza alleile passioni : n^ for- 
se andarono errati €ol<^ro , che giudicarono di soprap- 
porla fino alia stessa greca Medea , la quale chi vo- 
lesse reputar opera di Neufrone piuttosto che d'Euri- 
pide potrebbe usare in suo prò il solenne testimonio 
di Laerzio e di Snida. Afache Pier Cornelio nella tra- 
gedia che scrisse con questo titolo si fècd seguitatore 

2* 
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del cordo vese >-ma se egli allora cessò , come tutti 
dicono, di parere quel sommo che degnamente ot« 
tenne la riverenza dell' Europa civile, il sig. Nicco- 
lini non ha cessato perciò^ 4i>-€sserer qu^l valentis- 
simo che ci diede r£dipo;« Ja Polisjsena. 

L*epite$i e U catastale di questo suo .d^am- 
ma tragico (apzi di qv^t^ v?f a f,?j perfetta tragedia) 
sono quali possiamo considerarle nelle due altre 
Medee che la fortuna delle lettere ci ha conaerra- 
te : n^ forse sopra più fiero argomento dovevano 
versarsi le Medee. pei^iute; drrFilis^o , di Demolo- 
go , d*£rillo , d'Ennio , di Pacuvio e d'Accio , di 
che abbialno memoria presso gli antichi scrittori* Trat- 
tasi cio^ del ripudio, che Giasone fa di Medea pei 
contrarre maritaggio con Glauce (altri la chiaman (x) 
Creusa) nata di Creonte ré di Corinto. La gelosa 
rabbia della donna di Golchide , e la terribile ven- 
detta ch'ala ne compia, sopra la rivale e ^epra i 
proprii figliuoli , sono dunque i due punti princi-* 
palissimi su' quali si fonda tutta la favola. Quindi 
che h quello che ho inteso dire ad alcuni , che 
cioè questa tragedia ha gran difetto d'azione ?; Graa 
difetto di tzione nella Medea del Niccolini ? Ceiy 
to non sono qui abbattin^eqti , opn . trasformazio- 
ni 9 non fughe , non prigionie , non morti ad ogni 
atto , non tutte una suU' altra le cose che ren- 
dono così roraorosi i tragiqi mostri ; de' romantici 
di qua e di Fa da' monti e da' mari : ma c'è uu 
dialogo pieno sempre di maestà e" d'efEcacia , c'è 
un vivo e continuo crescere di passioni, c'è odio. 


(i) Bene notavit Burmannus^ Creu^am non esse nomen pro^ 
prmm « *ed .JUiam regis fiatare , Gicrig , io Ovid. luetaot* Uh^ 
¥• 11 Y. 334» 
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t'b ra}>bia9 c'fe amore, c'è gelosia , c'è finalmenie 
{ quello che vuoisi grandemente considerare ) una 
dura incertezza intorno a ciò che Medea, e spo- 
sa e madre ed amante non riamata e tradita, me«- 
dita audacemente di operare* Oh come sempre hai 
conunosso il ouore ! Oh come in mezzo alla pietà 
delle lagrime 9 che ti scendono a bagnare le guan- 
cie, ti si caccia ad un tratto neiranima tale spayen- 
to^ che i capelli ti si rizzano sopra la fronte ! Ira 
pietatem fugat ^ iramque pietas. E che più vuoi in 
una tragedia d'antico argomento ^ scritta da un no- 
bilissimo JSlosofo y il quale non ha la sventura, di- 
rebbe il Voltaire, di Volere faT meglio* di chi per 
sommo magistero tiene la cima dell'arte? ^Se non 
ì azione nella Medea del isig. Nic colini, non è azio* 
ne ntppure nella Mirra, nel Timoleone, e nell' Aga- 
mennone 4eir Alfieri : anzi neppure nAV Edipo re 
di Sofocle s* tragedie tutte semplici e naturali , in 
che certo ìion trovi , corate saviamente- scriverebbe 
il Gravina {i),- (inéìléine^plia^bili*'' 'orditure che 
stendono \Ìè linee lóro daW un polo aW altro ^ e 
rappresentano il' nodo gordiano* \ , 

I personaggi di questa tragedia sono quel- 
li introdotti da Seneca; oltre ad un Adrasto con- 
fidente di Giasone, e a due figliuoletti. Quindi non 
c'è queir Egèo re d'Atene , il quale non sanno i 
critici con che buona ragione o forte necessita ve^ 
desi comparire in una sola scena della Medea di 
Euripide: non e' è il 5)edagogo : non c'è finalmen- 
te quel coro , che nel tragico . greco è à parte 
oziosamente di tutti gì' intimi e scellerati propo« 
nimenti della, furiosa donna, ed anche dell' uccisio- 
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ne che pensa commettere de^proprii figliuoli* Cosa 
veramente di orrore ! Esempio contrarissimo a tatto 
ciò che gli antichi ci lasciarono scritto sulF eccel* 
leate virtù che vuoisi costantemente ammirare nel 
coro ! Da che poi venne quell* .aureo precetto d^Ora^ 
zio nella Poeticat 

• 

Ille bonis faveatque^ et concUietur amicis,^ , 
Et regat iratosj et amét peccare timentes. 

Bodopoy la nutrice, fe tutto il consiglio di Me- 
dea. Con essa piange, con essa rodesi di rabbia,* 
con essa accendesi di furore, con essa infine smi-* 
auratamente dimostrasi, quale Or^io la volle, yerox 
ins^ictaque* Ma quando iella medita di bagnarsi nel 
sangue de* proprii figliuoli , neppure a liodope n*apre 
il fiero segreto. Anzi, notate : dilic^'tissiqiio accorgi- 
mento; neppure co^suoi ferqci pensieri discorre già 
molto incorno 4 questo delitto.^ Tanto alla filoso- 
fica s^gacita delsig. Niecolini h sembrato» strano ed 
orribile iu qualunque unimo umano : dipartendosi 
anche in ciò dall* esempio d'Euripide , il quale per 
tante scene ne £a discorrer Medea qua£Ìi desidero- 
samente colla nutrice e col coro. Oh solo uu punto 
può esser quello che| vinca una madre , e sia pure 
la più empia donna che viva , ad operare simili 

«normità ! 

Il personaggio di Giasone tal è in questa Medea « 
quale la tragedia stessa pareva richiederlo: che già 
non doveva egli primeggiar molto la dove per \% 
sola Medea volevasi muovere giudiciosamente tutta 
la compassione e tutto il terrore* Costui è appuiH 
to FEnea del libro lY di Virgilio : quell'Enea che 
dinanzi al tribunale del cuore umano sark sempre 
stimato un grande colpevole , di qualunque condi-^ 
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xione sieno gli argomeati eli* egli possa freddarne^ 
te recare in propria difesa. Perchè se gFiddii lo chia* 
mavatìo a nuovi destinjl ia Italia : se così lo stria-» 
geva la carità del figliuolo t se era veracemente quel 
pio che se stesso vantava ; e come dur& tanto tem- 
po in Cartagine dimentico de* suoi doveri ^ e .solo 
aspetto di partirne quando l'innamorata regina y pre- 
sa da sue lusinghe» ^bbe gittata via Tonestk e la 
firde promessa alle ceneri del marito? Se tal è il co^ 
stume. degli eroi t. sventurate coloro che le cose più 
care affidano ad un eroel Certo a me sembra udir 
proprio favellare il troiana allorché Giasone dice a 
Rodope . Isella scena ii dell* atto t^ 

9» Dirai 

fj Che serva ai fati ? che d* Acasto ali* ire 

9» La sottrarrò r ma ricusar non posso 

„ Io gli offerti imenei ; che un giorno io spero^ 

;, E genitore e sposo » * 

„ Dai lunghi error riposo; 

' ^y Dille t che i nodi dalla colpa orditi 

,; Nécessièi recide .»...•. 
] 
Or quali nodi di colpa va qui . ricordando costui r 

Le cplpe di Medea non erano anche le .colpe suo? 

Per chi ella fuggiva ebbra d'amore» la patria? per 

dii trucidava il fratello? per chi reale donzella rom-» 

peva tutti i freni della vergogna? per chi finalmen* 

te s'infamava di tante altre scelleratezze ? E bene lo ri* 

corda ella a Creonte nella scena tera^ dell' atto II t 

. Medea 

^^ Parto» ma con Giasone . . ^ A liu benigno» 

.i» A me crudele? Ambo del par siam rei.(i) 

^i) ìmiuzionir di 8«tteea» atto il» t» Xyi*^ 
^ Non sola veni : bella si metili» pati , 
^. UtTttmqne regn» pelle» Cur •omee dnof 
yy PiftÌBguU i Uli Pelit 1 nom nobit it«tt tf« 
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Creonte 
n QjoL^ wno i falli di Giasone? 

Medem 

,« I mieL 
E più lo grida alb stesso ingrato Giasone nella 
quinta scena del medesimo atto* 

^ Tinsi la destra di fraterno sangue» 
#9 Ma dagli amplessi tuoi 
^ Lieta io corsi al delitto: e tutto osai 
^ Por chi tutto lasciai. La voce ancora 
„ Dei lion vinti rimorsi in cor mi suona « 
«t Ma per te solo andie i tormenti amu* 

Laonde a gran diritto il cantore della rettitudine 
lui cacciò in quella bolgia Fa do Te sono puniti griiir 
gannatori ; pagando iri la pena deilVabbandono 
d'Issipile e di Medea (i). 

Jfon ha poi creduto Q N. A* d'introdurre la fi« 
gliuola del re : ed ha in ciò seguito £i|ripide e 
Seneca t i quali forse . non Tollero far suonare la 
scena d*un gran clamore donnesco. U sig. duca di 
Yentignano ha però stimato il contrario « ed ha 
posto anche la giovinetta Glauco nella Medea che 
ne* passati anni ci ^ha dato. Bene ha finalmente il 
sig. Niccoliniv per ciò che mi sembra, condotto a 
lavellare il personaggio del re Creonte. 

Io non darò il sunto preciso di tutte le sce« 
ne di qiieista bella tragedia i perchè stimo essersi det« 
to assai annunciando che in essa dipingesi Me- 
dea come ce la dipinsero Euripide e Seneca « ma 
forse pia nobilmente Seneca; con questo di varietà f 


(i) Dahu , Iaf«riio e. XVIII* 
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elle in Euripide mao i Aiuoli c^^ poituo i far* 
tali ornai&eati a GUftoa^ m mi ^Niccdlioii- gli por- 
ta Rodope: e c^ ia Sbieca la madre dk Tatroce 
spettacolo 4* uceidere i figliuoli ioiiaMÌ a tutti gli 
spettatori 9 meatre il Nìecoliui ha gapwiteiBeate 
8^;uito il (ifeeetto d'Orasiot 

iVaa puer0$ corwm populo MtJèa trwideU 
Riferire $a!o due k&o^ die ire tauti altri mi sono 
sembrati soleamt onde per essi magglo|m«ite co- 
noscasi i quUe eecdlense di arte tracce $ia iu co- 
sà rerde etk perrcnuto queste eeldbre Aorentiao« 

Ma ^tttli Yerà 4eW6 riportare dd terso atto ? 
Tutti mi MBi]braiia nobilissimi e per affetto e per 
ertifido: talchi male eepr^ ddiberarmi iu mezzo 
a lauta bontà. Recberò dunque intero que]l^attot e 
ciò sark^ siccome ho speraiuaf carissimo e tutti 
coloro cbe ireraeemente si conoscono di classica poe- 
sia. Oh essi ▼ecseranno lacrime anche in Éiezzo il 
terrore! il che solo può essere* operai di finissimo 
magistero^ 

• f. 

ATTO TEBZO. 
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Scenai; ' 
Ródope e' Medea* 
Bodope 
Regina , alfin Creonte ^ 
^ Rispetta il tuo dolor» tace dei carini 
,, Sacri alla pompa del novello imene 
,, La fes^tiya licenza; e i delci figli 
,, Stringere al sen paterno 
„ Brama Giasone. Ahi dell*' antico i affetto. 
^ Forse yinto ei potrà ! . . Ma tu la gioia 
,) Di COSI grato annunzio in cor tidn ^ senti t 
,, £ misera - non credi ai lieti elicenti T . 
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•*>i < !' Medea 

.( ,, .Troppo Giasoa aii è noto. 
( H Furor di gloria» avidità d'impero 
* ,, L*occupa a gara ^ e noi ritìeoe il saci'a 

•9 Nome, di padre » e la promessa &dè t 

9, £ non dei numi riverenza alcuna; 

„ Cbè QUHie dei malvagi è la fortuna. 

,, 'E sposa e genitrice 

,, Issipilo' non fub ? misera ! ipvanó 

9, Giasone attese , invan gli dei giurati : 

^ Sul talamo deserto 

„ Chiamo piuigendot e il pargoletto intanto 
. ^ Cerca la madre ^ e la conobbe al pianto» 
.. ,t Godif Xssipiles io seno « .vi 

: ti Più misera di te» 

Modope^^ 
♦ „ Parla natura 

^ Anco ai crudeli ^ e dei comuni figli 

,, Una lacrima sola 

,> L'ire placa fra i genitori^ e i^esso 

^ Uni tatti un amplesso* 

Medea 

91 Liete speranze t in quell* orribil notte 

99 Che la patria io {uggia » Rodope diede s 

9, Ornai certo > tefeno. 

9, Era sul labbro, mip ^ quando spietata 

9, Mi trattenesti il braccio t • * Allor Medea 

•i Innocente moria t tiva esecrata 9 

9, EscK^atà nioirrò» Si fece allora 

99 Dolcèt per me la colpa 9 e degli amanti 

99 Provai tutti i deEri^ 

9* Le speranze 9, i: martirio 

99 L'oblio di me 9. che deir amore é figlioli 
.>y9 E stolta cura deir altrui par^o; 

99 Altro^ disse ragione» ed altro il core^ 


Din. NiccoLiiii . 

^ Fu da quel di Medea ^ 

,^ Spinta dai fati, a ìMeUerate impresq 

Rodope 
„ Ecco Giasoiù < 

M&lea 
Tu riedi in tempo. 
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SCENA n. 

Giasone e . Medea* 
' 'Medea 

9f Aifioe ' 

M Senti pietà dei fi^ !. • « Alioor ck^ io m'era^ 

n Sposa e madre felice, > w 

9, Colle tenere mani a te riroltt, 

„ E nei tuo san' raccolti t • ^r 

iy Co^ lieti acheni e. con ridente ! ifaccht .. 

n Fur dolce péso.jalle patecne, braoda^: ,, 

iGiasone . 
n Donna, vedrai ise cara ^ ^ * 

„ Sia la prole a.' iGiaaoite* 

Mfdea 

,, In jBT d^afietto 

M Questa h graft prova ! Io nicistitfrde|g[^tf 'alagli 9 
„ Come pegno^dTamore, di Voiovo imene, 
„ £ Tonta del repudio, e i dttir^ . eslgli*. 
,t Dove , o misera , andrò ? Sul Fasi impera 
^ L'irato padre , e niella Grecia Acasto 
„ Insidia i giorni mi^i; tuttei le t^e i!: .^ 
n Ch* io già Capersi , a me sifHi chiuse. U mondo 
,, Per te, crudel, ;jde*mi^i delitti è pieno; 
„ Ma un a$ilo restò% . . ; " . 

Giasone . . 

,, Quale ? • . 
Medea 

99 II tuo seno . • • 
„ Tu mi respingi , e nulla 
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99 Ti duol d«- miei perigli i . • f 
n Opportiiaa giungesti 


• ' • • 


SGENA HI. 
Rodope , figli , Giasone e Medea. ^ 

Medea 
99 Le paterne ginocchia 
99 Abbracciate 9 infelici ! • • 

Madope ■ 
99 In che t^offese 
99 La tua prole innocente, 
9, Che punirla ta '«uoi ? 
99 Son sangue tuo • • • : . 

'Medea 
99 Se la Lor madre * abborri 9 
99 Mira 11'^ tuo volto in quei sembianti espresso , 
99 &ia>>lòr, barbaro sposo 9 snnaite stesao. 

Rodope (k) 
91 Dal labbro suo* la prima Volta udisti 
99 Di padre il dotee nome. ^ <- 

Mèéhà 
^ 9t I nostri affanni, 

99 Sve^tfurala fanciullo , ancoi 
Il Prima /ca%^ùih 

99 Mira 9 idUk piange. 


• • 
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99 figli miei 9 GiasDii^ 
99 Gì 'abbandona per sempre. 

'Pritno /immullo 

99* È dunque vero ? 
99 Padre 9 mi guardi e taci ^ . . • ^ 
„ Son questi che mi dai gli ultimi baci ? 
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. • I , « I / » 


mmmmmmmm 


(1) f^esenun^ogU U iuag{iore d«l figli, 
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Medea 

99 ÀI genitor fu caro 

,9 II sorriso dei* figli 9 ' 

fy Solo inteso - da. noi 9 ' 

^, £ adir U prima voce 

«9 Che lo madri oofnsola. Àli para il giórno t 

99 Che ignorando i mìei fati 

99 A dirti padre ai miseri insegnava! 

99 Ah su quel, tfft %ìà innocente capo . 

99 Posaste* ailof ehe il sonno : : ^ ^ 

,9. Vi chiose I lumi t • ;• Oh figli miei 9. <piel sonno 

99 Più non avrete I ; • nella mesta casa 

99 Non più lieto tiimtiltal , m. iJi ninnò al padre, 

99 Dolce gara no^ rdlta ^ or corre intorno , 

99 E chiede i primi .amplessi al sno- ritorno* 

99 Perfido f ia te non veggo 

9, Un segno di dolor 9 né di pietade 

9, Dal labbro immoto una parola intesi 1 

Giasone 

,9 Vivrk di tanto «more^ 

99 In me yìftk la rimembranìza 9 e meco . 

99 Scendere nel sepolcro •••(!) 

99 Se tu potessi penetrar nel corei 

99 Mille rimorsi 9 orrore 9 

99 Odio di me vedresti 9 ira col fato • . •• 

99 Ma per Medea che posso! 

Medea 
99 . Amala 9 ingrato* 

„ Allora ogni nemico 

,, Disperderei • • • Creonte 9 Acasto io sprezzo 


• • 


(i) Il medefirao diceva Eii«a a Didoae n«I lib. IV. 

JVee . me memìnissf pigebit EUsce 
J>um memor ìpse m«i, dum spiri tu» hof regat atHUè* 


/ 
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99 Ho core al sangue ay^ezzo 
9, Nessun delitto ancora 
,9 Feci sdegnata* O re, vedrete i primi 
„ Il furor di Medea • # # Se gli protegga 
9) L^ingiusto ciel, saprò consorte è madre, 
\ ,, la me> stessa volgendo il f^ro e Tire, 
„ Stringerti al sen coi figli , e tua morire. 

^ * Qiasoné^ 

„ Non desiderio di ooveUa prole 
n Mi divide da te t bramo clie i figli 
9) Traggano in miglior sorte i dì Celici • • • 
' I Medea 

^ ,1 l' miei figli • • • che dicif 
^ Si Nunxi Vetranna del matèrne fato ^ 
^i Presto gli rivedrai . . - • .Pensiero estremo 
„ Fu Giasone alla madfe, a te diranno. 
^ Ma la speranza è vana 


f 


,y Anche di breve affanno* 

,, Fra i nemici spignori 

„ La sorte mia, nb di crudel marito 

,,'Àl tot gioia ne vengai, e non si rida 

„ Di Medea sulla tomba* 

Giasone 

„ In mente ognora 
^ Imm&glni sventure : invan paventi 
„ Pei miseri innocenti i tuoi perigli • • • • 

Medea 
„ Rapir vuoi forse ! • • • 

Giasone 
„ Ho risoluto; i figli ••*•• 

Medea 
^, Barbaro, dal mio seno il cor dividi» 

Giasone 
„ Rendigli al padre 


« • 
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• ' Medea 

\ff Ah pria la madre uccidi ! • • 
Tavresta; ugual diritto . 
A noi diede natura, o* d'ambo al sanguet 
,, In quelle vene scorre; a lor sì lasci 
M ^arbitrio della scelta* «— Or , se vi piace 
9, S^ir std trono il fortunato padbre , 
^ Addio 9 4gU« P^i* sempre. 

Primo fanciullo 
' ,, O madre! 
Secondo Janciullo 

4, madre! 
Medea 
^, Miseri! in questo seno 
,, Chi mai fuggite! il genitori 

Giasone 

^ Gli bramo 
^, Ognora al fianco mio ; 
,, Chi può vietarlo! 

Medea 
^, Questo ferro , ed io* 
,, Qui della strage antica 
,, Ravvisa ì segni, e da novelle colpe 
5, Medea difendi « « « Eccoti il sen « « • ferisci • « • 
„ O questo sangue ali* infamato acciaro 
9, Sangue terra più sventurato e caro« 

Giasone 
„ Donna, deliri ! . « . i figli a me* 

Medea 

„ Gli avrai • . • 
Ma pria*^im*ascolta.— -È d*un abisso orrendo 
,, Medea sul precipizio • • « ella ti mostra 
„ La via d'esserle grato -z e chiede un dono 
,, Che può darle un nemico « • . Anco la morte 
,, Tu negarle vorrai? 
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n lo. la mertQ, io la bramo • • . Ah questo acciarOf 
9, Pieno de* fati suoi, tihrale in core, 
„ Né da timida man Tenga trafitto* , . 


„ Perdi minaeci» e preghi» 

,t Se la tenert prole 

9, Teco Terrk nelle fortnne eitreme , 

,9 Misera é xhe potr^ l 

Medea 
99 Piangere insieme. 
Giasone 
9, Pietà mi fai! ... ma dte di re^à aorte 
9, Io tolga gli agi al noiilkro sangue ! 

Medea 

,9 Sarai di nuova prole. 

Giasone 

99 E ooIl*tntiea 
99 Io la vedrà pargoleggiar confusa* 

Medea 
99 Oh M avesse da te figli Creusa ! • « 

Giasone 
9, Perfida! il so: della fraterna strage 
99 Dolce sarebbe il rinovar Tesempio. 

{scopre il tempio) 

SGENA IV 
Creonte f guardie e detti m 
Creonte 
,, Venga Giasone air ara : e schiuso il tempio 

Medea 
9, Ov' h Crèttsa9 ov* è? 

Creonte 
99 Folle 9 tra Tarmi 
9^ Invan tu cerchi alla vendeita il loco. 


,, Io còl suo «angue estinguerà quel foco. 

,, Seguimi. {Si chiùda il tempio) 
f ■ ^ ' « i » Medeart 

w SoeU'érsfto, ' r 
n Anche* ì figli m^invoii?» • Il ciel s^oscura • • • 
„ Ah quella notte,, Vy 'Giove, 
,, Colle viadici tue fiamme disserra ; 
n Qual Tuoi, ferisci . • • il fulmin tuo non erra. 


r . . f * 

« ' I ' 1 t 


( i 


SGENA V 
Rodope, e Medea. 
Rodope i 
^ Vieni . • • vaneggia *U tao dolor. 

Medea : ^ 

i . ' {;.•/*.» Il Mi 

RodopiSi 
n Morrai ... 

Medea. . 
'. Il Ma jdeipoi i. inibii nemici , . • 

• RoAope 


ì • 


-; . . «I £> vuoi ? • • 

.*. .... • ' • . Medem- 
I n Arder ^quel tempio^ ' ' ' - . 

Rodope 
« E non paventi I o donna , 
Il L*ire dei numi oSesx ?.. 

Medea 
Il Io dair iniquo a non temerli appresi 

Rodope 
n Ma i figli tuoi ?.. 

Medea 

91 Son di Giasone. 
G.A.T•XXYI^. 8 
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99 Coi forti ira palese i • • 

9, Ardo ed abborro9 
99 E uoD veggo periglio : 
9^ Il furteis à? Afedeà sembra consiglia» .. 

/Modope'. • ^ - 

9, Ti pentirai. 

f Meden ' 
n Poiché, lasciato il Fasi 9 
9, Argo rinfa^sté f eie aperse ài vento 9 
9, Non fu che un pentimento 
99 La vita mia. ^ 

'Jkodope 
' ,9 Ma sé vendetta aneli 9 

99 Qui la riderelli invaso: andiamo; air opra 
99 Mi avrai compi^gna. > 

Medea 
99 Or ben consigli . . • 1S quale 
99 PoBsier t'ha preso 9 o tau diletta? 

Rodope 

99 Io penso 
99 Che ami Giasone ; • • vendicar saprai 
99 I tolti figli e I4 tìradita fede ? 

Medea 
99 Con* tutto Tedio che ali* amo» succede. 
Medea9 in mezzo le grandi sue furie, è però sem- 
pre 9 come abbiamo veduto, una tenera madre. Fre- 
me ella d'ira che i suoi cari figliuoli debbano uà 
giorno vivere al fianco dell' abborrita rivale ! Quia- 
di vorrebbe ucciderli : ma la sua scelleratezza noa 
% ancora cosi potente. Ciò ha suggerito al sig. Nic* 
colini una scena cotanto fiera ad un tempo e pie- 
tosa che la più magistrale non saprei additare ne' mag- 
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glori tragici antichi e moderai. Oh come è piena di 
qnel filosofico ingegna, cui tanto esige Aristotele in 
ogni poeta ! Gotne rapidissima a*è la lingua 9 ed ac« 
compagna tutti i movimenti ddl* anima ! 

r 

ATTO.V, SCENA I. 
^ Medea 

M È nel sitienzìo ancor tutto sepolto ••^. 
,, Gemiti npn ascolto 

,, Quali ^aspetta il mio cor^ ma solo i figli 
,, Piangon nel sonno* Scellerata madre 
yj È dei miseri il sogno ! • • • Un gelo invade 
9, Tutte le membra • . • io già vaneggio e tremo ; 
„ Già tfionpsco vicino il fato estremo. 
9, Il proprifO orror crebbe alla nott^» . Area , 
yf Quando il german ^venai^. tenebre uguali ! 
„ Lunglie strida ferali ; .^ 

,, Empiono qijiesto^ <3Ì^1,. trema la tefj^a» 
„ E s^accorge natura 
„ Gh' io. la sue ^gi a violar m^appresto. 
,) Gorinto non e questo,: e « fiamjue ^ .e' turba 
„ Qui rimiro di spettri orridi e spessi ! 
,, Se contargli potessi, 
.„ I miei ,rìnai9rsi^^ annoverai! potrei . .m.:^; , 
„ A me scettrata ombra s^appreasa • ^,^Q padre, 
jy 0~ padre mio,, perdona : o se tu brandi 
I, Di vendetta il piacer , mirami • • • abbraccia 
„ La figlia tua .• • • Gh& stringo \ * • '- 
,9 Tepide e rotte io sento 

Palpitar quelle membra: io le divisi 

Goir amplesso inumano • • • 
„ Ghi m'inonda di sangue ! ..il mio germ^ino. 
„ Egli fra i nostri petti ' f 

„ Barbaro si frappone !.. [ ^ 

91 Golia tartarea face 
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„ Guidami in quelle statee . » • a mirar vieni 
>f Dégr ianocefnti il sonno » • • 
i ,, -Già ti compresi • • • oli Dio ! 

ti, Ta^ mi risporìdi i Era innocente ànthUo* 
,', £ pur m'insegui, e m^ardi 
^p Con mille faci il petto • » « • AH vanne , ah cessa ! 
9, Se vuoi colpe, Medea lascia a se stessa. . 
1^ -Chi veggo ! • . r figli ! ^ • Ahi la fraterna Erinni 
M Qui gli conduce! 
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•• • 'Scena li: • 

Medea e i Jigti* 
-' ' -, ■ Medeu^ ' ' ' ■ 

,V A fch€ Venite ? V . io ^eslo • . 
• ^i Mi^ra e sola': tìn gènitor 'crudde 
\^'Gl divid^e pei- sempre. E latrala prole 
,, Fralle sue br;rccia «crescerà !.. Che air empio 
,, Si'àlè'gtèidt e Speranza! . * 

Primo fanciulli ' ' ' ► 
' ' ^ O genitHce>' 
^f Teco • natali .'. .^'•'' '1 

': ■• Medea •«■:'••''- 

„ No, cari figli • . . .' è questo , 
), Questo ^ rultiino addio ! '. . ^ Gh*io vi rimiri 
\i Di • moribonda face ' ■ '^ 

^i Al fioèo lume ! ... In questi Volti ^ pace. 
), Porgetemi la destra . • • . Oh dio ! gli sguardi 
^, SoiFrir non posso de^.P amato viso 
y, E Tultimo sorriso. ' • 

iii £ quel eh* io stringo, e quel cViò veggo, ^ mio^ 
,, Queste tenere membra, 
.,, Qtieste forme leggiadre ! . * 
^, No, sul volto dei figli io Veggo il padre% 
,, Il perfido muffito * 

^ Ama se stesso in voi • %^' » 
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^ Nessun ftledet somiglia , e a lui ricorda 

,, La riolata f e • • • Dal core io seato 

„ Fuggir la madre 9 e yi risorgoa Tire 

,• Di tradita consorte. 

Primo fanciullo 

„ À noi desti la vita, or dai la morte. 

Medea 

t, E di Medea sei figlio ?.. Or che rammento ? 

9, Infelice son io • • • Toi siete amati , . 

„ Io non Fera giammai • • • Perfido ! a <f uesta^ 

„ Feroce idea neir agitato core 

„ Fia che pietk rimanga? • • • 

„ Si uccida, e poi si pianga* 

„ Togli, mano infelice, 

„ Togli Tacciar dal sen materno • • • Il senti , 

„ .Barbara , palpitar * • voglio e non posso . • • 

„ Già s'estingue la face • . • oimè , che tento ! • « 

„ Deh fuggite da me!.. Salvagli, o notte, 

n Da mortale periglio • • • 

„ Chi nel mio seno ! . • 

Primo fanciullo 
„ £ dove fugge un figlio ?(i) 
Medea 

,r Lungi , o ferro esecrato • • cara prole^ . 

,1.0 deir afflitta casa, 

., O della vita mia dolce sostegno \ 

„ Deh siate sempre a- questo seno, unite, 

.,, Viscere mie ••* Ma qual fragor !.. Fuggite. 

Così senza farsi pazzamente seguace di Gal-* 
deron e di Shakespeare, siccome vuole il tedesca 
Schlegel, ha saputo il sig, Niccolini colle regole de^ 
classici (le sole che possano tollerarsi fra popoli 


(i) Fr« I« t«afbie il primo fanciullo 9*incontr« in, Medtiu 
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veramente civili ) indurci con potente ingegno a- com- 
passione e a terfore: ed ha bene mostrato die le 
italiane fantasie, calde sempre e nobili e vigorose, 
sono ancor degne della grande riputazione degli 
avi. Numerosi , come ognun vede , sono i suoi ver- 
si: schiettissima n'è la lingua: ed il suo stile è 
quale appunto richiedevasi da quell'antico (i); so- 
miglia cioè al corpo umano, dove non è perfetta 
bellezza se o le vene si gonfiano , o possono an- 
noverarsi le ossa. Forse ad alcuno non piacerà eh* 
egli abbia posposto Tendecessillabo a quella disu- 
guaglianza di versi, che gik molto non risponde al- 
la maestà tragica : e che abbia pure usato a q^uan*- 
do a quando le rime , le quali si vogliono lascia- 
re alla prosa metrica de'f rancesi , piuttosto che intro* 
. durre contra refiìcacià e la naturalezza del favellare 
nelle tragedie italiane, il cui gravissimo verso sciol- 
to deve aversi oggimai per consecratò solennemen- 
te dai capo-lavóri del Maffei, delF Alfieri, del Mon- 
ti , ed anche , giovi la - verità , dalla Polissena e 
dair Edipo del Niccolini. Nh qui può valere Tesem- 
pio del Metastasio : perchè il Metastasio scrisse , co- 
me ognun sa , per la musica que* suoi gentilissimi 
drammi : il che non può credersi che abbia parimen- 
te pensato di fare il sig. Niccolini. £ dov* è infatti 
nella Medea ^ perchè possa cantarsi , Tessenzialissima 
parte lirica ? Nulla dirò poi di qualche troppo ar- 
guto concetto ; da cui poteva» bene il N. A. aste- 
nersi per non si partire da quella divina sempli- 
cità e gravita di Sofocle, che tanto Usiamo ammi'» 
rare. Perciocché in un si grande e maestoso edificio, 
com* è , valgami il paragone , fra tutti i popoli la 


\ 


(i) Oall* 'autor* del dialogo sulla perduta eloquenza* 
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tragedia 9 non doTiebbero tollerarsi mai i troppo 
minuti ricercati ornameatL Nà le passioni t* diceva 
il Muratori , istudìano tanto per parlar con inge- 
gno • Nel numero de' quali concetti non vuoisi pe- 
rò annoverare quella sublimer risposta tolta dal 
sig. Niccolini , siccome pure la tolse il Cornelio , 
dia scena prima del secondo atto di Seneca. Dice 
Seneca: 

Nutrix 
Ahiere coldiit coniugis nulla est fiàes^^ 
Nihilque superest opibus e tantis iibim 

Medea 
Medea superest. 
Dice Pier Cornelio: 

Nérine 
Dans un si grand revers 9 qué i^ous reste^ il? 

Mèdèe 

Moi, 
Ed il N. A. nella scena prima ddrutto primo 

Rodope 
,, Vano ^9 Medea, senza il poter lo sdegno* 
,f Armi non hai nh r^no? 
9, Sola , proscritta 9 fuggitiva e tea • • • 
99 Fra tanti mali che riman? 

Medea 

9, Medea. 
Certo ogni uomo nutrito nell* italiana cortesia 
dovrà far voti perche il sig. professor Niccolini ab- 
bia ozio per darci spesso di tali opere 9 che ono«^ 
rano grandemente le nostre lettere 9 la nazione ed 
il secolo» 

SiLVATORC Betti 
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Di alcune cose, di Dante toccanti la fisica* 

• •• . 

ài • ♦ .• ' 1 

W • k * 

9^ Nullum est iam dicti/m. i qf^d ìion dictum sii 
9, priiis* 
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1 poeta della rettitudiae^ Dapte Alighieri, che da 
altri fu detto filosofo de* poeti e poeta de* filosofi, 
conobbe ed imitò quanf altri mai ne* suoi versi la 
bella natura ; e come Omero delle memorie anti- 
che, egli di un mondo invisibile fu primo pittore 
in. quella divina Qpiumedia,, ove dinanzi agli oc(^i 
delle umane menti pose i tre regni dell* altra vita. 
Il perchè io non poglio lasciare quasi giorno senza 
pascere Tammo della lettura di quel poema , che 
tanto si divide 4^gU ^^^tri „ qujainto ( per dirlo coi 
„ Buommattei) è^piuojobile il cielo della terra, quan-* 
„ to le cose eterne e invisibili delle temporali e vi- 
», sibili sono più pregiate.,, Dal che né traggo pri- 
lli conforto nell* avversa fortuna t pensando a lui 
chp cqUo strale dell' esilio fitto , nel cfiore provò 

.,, • ... •> s) come sa di saie 

., Lo pane altrui , e com* h duro calle 

„ Lo scendere e*l salir per l'altrui scalo : 

poi ne ho diletto, mirando quella dottrina, k quale 
si copri di tal velo , che a sano intelletto non la 
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inscani^ 9i c^rtO/ egli ^ealiTiL molta inninti ia ogni 
OMMli^-^ (4Ì^s<^M<^9ei:soprii quanti iutono al suo tenp 
pò, le molti vinse eziandio di quelli che lo segui- 
rono* A farvi toccare il qual vero più parole biso- 
gnerebbero diq qudle , cbf^ ad )iiiia : lettiera si con-- 
cedano ; se non che a non lasciarvene digiuno , in 
qlieUa p(ijrt(3 a,lmeilo che rìsgUardia lo Mudio della 
i^atHcàji .al q^^l^ ayete ppsto tutto TaniniOf andrò 
discorrenc^o alcuni passi del poema toccanti la fisica* 
Dal che quando altra utilità, non ,^a per derivarne « 
hasterk a mio oredcrre questa d-innamoraiB anche voi 
dì quel; poema^ a, cui. già, posero .p^po. e cielo e 
terraé Che se voleste riippro velarmi per; piò, che 
mentre voi siete già tutto, inteso allo studio della 
filosofia t'ia tenti distrarre la vostra menj^e nei cam* 
pi deUa belU letteratura; risponderei t . che anco il 
divino Piagne r( il quale dall' omerica vena t come 
nota Longino^ tanti rivi a se trasse) nel bel mezzo 
della su^ sqiola volle scolpite le graa&ies aggiugne- 
rei ,che gli antichi, sa^vi ad una delle- nove muse 
diedero la cura degli astri: né tacerei del nostro 
Galileo. 9 lume della. rinnovata filosofia» il quale a 
conforto del^a i^ente i^^nca di sublimi contempla- 
zioni usava di ^equente:^^' poeti: e con quelle no- 
tevoli parole del non mai abbastanza commendato 
Gaspare Gozzi (che.njaovo Coclite in ben altra guer- 
ra , non meno grave per^ pk meno difficile, si op« 
pose alla furia de' novatori nelle cose della favella ) 
vi verrei confortando cosi:,. Se avete desiderio d'acqui- 
„ stare qualche agio e bene ^U' animo vositro , la p^e- 
^ sia è la manna del cielo. „ Delle quali i parole se 
vi farete a gustare , non che la scorza , il midollo , 
avrete eziandio il sapore di ciò ohe nel Fedro vi «. 
posto innanzi : ^9 . Essere cioè gl'insigni poemi non 
M umano trovato; ma dono celeste. 99 Del quale soa« 
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rissimo dono io^ nc^ti ^o perchè vociate "tw'^MUt 
privo. Mi ebe? mi diréte: tnàtò io dtinqpite^ ce^* 
caado 

„ Versi d'amore e prèse di romanzi ?' 

Mai no; c\à a filosofo elle son baie. Sopra gli aW 
tri poeti vi 'piàcciaùo,,' quelli che come gtaa còrpi 
„ hanno salde ossbl^ polpe solide, molto sangue , 
5, nervi potenti , muscoli gagliardi, tutte forti e prò- 
,1 porzionate membra': i tisicuzzi e tristanzuoli coti 
,, un poco di bel colore sulla peHe non vt lusinghi- 
„ no. ,, Questo vuole il nostro Gozzi. Ed io vor- 
« rei che ,* sopra quanti sono poeti antichi e nuovi , 
Dante vi aveste per molto raccomandato ? che se il 
maestro de^Pisoni si dilettava d'Omero per ciò che 
alla sua scuola pjù di filosofia apparava, iite non da 
Grantore e da Gratippo : voi' della natura contempla- 
tore dovete non isdegnareP Alighieri, che fu di quel- 
la pittore squisitissimo, come al Inime di autorità 
e di esempli in parte io prendo a Mostrarvi» 

E qui sul principio voglio vi ricordiate quel-» 
lo, di che più volte abbiamo insieme ragionato in* 
torno air origine de' fiumi : ' non essere cio^ da far 
conto deir opinione di coloro , i quali tenevano , 
che nel seno della terra sieno di molte caverne e 
cieche strade , per cui il mare abbia commercio 
co' fiumi; ma bensì ^ secondo che Tosservazione e 
l'esperienza ne ins^nano , è da credere col Men- 
gotti nella sua idranlica : „ Che tutti i fiumi pro- 
„ vengano dalle acque cadenti dal cielo, e queste 
„ dalle perpetue, immense , infinite evaporaziom' , che 
„ dalla superficie di tutti i marr e di tutte le ter- 
„ re si sollevano ndUl' atmosfera , e poi si rappiglia* 
9, no in pioggie ed in n6vi. 9, E tale appunto si fa 
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rc^iiìione di Dante, ditegli manifesto per IncìSen*» 
za nel XIV del purgatorio. Trovandosi il poeta t 
siccome finge, col suo maestro Virgilio dove si pur* 
ga la vilissima delle colpe , l'invidia , si piacque di 
adire che ragionassero due di quegli spiriti ; M. Gui- 
do del. Duca da Bertinoro, e M. Rinieri de*GalboU 
da Forlì , cospicui romagnuoli. £ dalla bocca del 
primo uscirono mbltò acerbe parole de* perversi co- 
stumi, ohe' di que* giorni regnavano: le quali dic^ 
vano, che di la donde il fiume Arno ha suo prin«* 
cipio (cioè dal più alto degli Apennini, di cui il 
Pelerò di Sicilia h una diramazione) fin dove sboc- 
cando in mare restituisce per sua parte al mare 
istesso le acque , le quali attenuate in vapore da 
quello s'innalzano , onde poi mercè delle nevi e delle 
pioggie i fiumi hanno le acque loro: per tutta quel^ 
la regione appuntor virtù da ognuno si fuggiva , 
quasi serpe. Ma ecco i versi ove dell* fiume Arno 
è detto: 

„ Che dal principio suo, dov* è sì pregno 
„ L'alpestre monte, ond' è tronco Pelerò, 
„ <3he'n pochi luoghi passa oltre quel segno, 
„ Infin la , Ve si rende per ristoro 

„ Di quel che 1 ciel della marina asciuga, 
„ Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro, 
Virtù cosi per nimica si fuga 
„ Da tutti come biscia, o per sventi^ra 
„ Del luogo, o per mal uso che gli fruga. 
Del come poi si formi la pioggia più chiaramente 
nel V del purgatorio a questo modo ragiona: 
„ Ben sai come nelF aer si raccoglie 

„ Queir umido vapor che in acqua riede 
,> Tosto che sale dove freddo il coglie. 
£ qui non so tacermi di quella similitudine tolta 
alla stessa natura, a detta del Biagioli, ed è nel XXIY . 
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4eir iafenio : iii <)ye il |ioeti vuol mostrarsi quale 
,, egli ò V cla^ ad' ogni aitro •superioi'e : ^ cfa^ ^ 
ritrarre certo ' suo sbigottiUkenlo, di non lunga du- 
rata , al vedére tiirbatò, il buon maestro Virgilio toc- 
ca della sbrina ^ e prima della stagione di quella « 
a questo modo ; .V ** : 
9, In quella parta dei. giorinetto anno, . 

* ,, Che '1 sóle i crin sotto* l'Aquario tempra , 

• ,, E già le ruotti al mes&zodi sen vanno ^ 
f>' Quando la ^brjàa - in su' . la terra assempra 

,9 L'immagine di^ sua sorella bianca ^ 
-• ,l 'Ma poco dura alla jtua penna tempra» 
I, Lo vilknello» a cui la roba manca » 
j „'Si leva è gus^rda , e vede la. campagna 
' .,, Biancheggiar tutta , <>nd* éi si batte Tanca ; 
5,' Ritorna a ca^<, è qua e la^ si lagna, 
, ,) Cornei tapin che uoii 52^- che si faccia; 

„ Poi ri^dè e. la speranza ; ringavagna., 
w Veggendo '1 mondo aver cangiato faccia 
,, In poco d'orit, é prènde suo v'incastrò ^ 
,, £ ipuor le. pecorelle' a pascer cacciai 
,, Co^i ec. : 

Passando dal freddo , di cui sono, piuttosto nemico » 
al calda , che . piA mi e aggrada ; e veramente dalla 
brina xlie . agghi^pcia al vino' che ne riscalda: no- 
terò quel luogo dql XXV. del purgatorio , dove 
il nostro^ poeta prevenne 1* opinipne del Galilei s 
che „ il vino altro non h se non . luce del sole 
,, mescolata? con ruraidò della vite. „ E questo già 
faceva osservare . al ^Magalotti il gentilissimo Redi 
(nomi cari alle lettera non che alla scienza della, 
natura):,^ Leggete Dante (aeriveva), quel Dante 
che quasi tutto . sapete a mente, quel Dante con 
tanti bellissimi passi del quale ornata avete 1% 
,, .vostra letiera. , Ledete Dante ^ vi dico , e tra- 
I, verete : „ 


9» 
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>i É, perche 'fnéltó^JamttHfl la' paróla y i '- 
• . „ Guarda il calòr^^^dèl solV'die si fa'viiiO ' 

, ,, Giuntò aH*iimor che dàlia Vite dola. 
' A' lume della quÉe^étìtthià' fasciate die io* ti'ram- 
inenti col vojftro Filtpi^o Rè»' come„ le piante vèn- 
>, gono determinate aé assorbire «i vari priilcipj dei 
,, quali abbisognano dalF impulso ^ntfcipalinente del- 
,, la luce, àÀ càloricd/ e 'torobabilnieate 'della elet- 
^, tricita; agenti , ai quali e pienamente subordinata 
y, la vegetazióne.,^ CosV'ègK ileU^= sua Economia' Carri'^ 
pestret ted' ioi non'^iVc^ib 'passare innanzi senza- ri- 
petere a Yoij dicami siete* ramico-del cuore, quel- 
la mia vecchia , benclffe ardita , * opinione- sulla iden- 
tità di coslfFalti agekii^ididtitilii^ éui mi pare che la 
moderna fisica veAga 'à''jM!)ca a 'fiòco '' stabilendo non 
x:ol furore dir sistetna ma Coir appoggio dei fatti, 
tshe^per dirlo»; alki^matìié^a'^ di ^Dante (^Par. G. II 
T. c)6 % sojjlìorio jes§e#S*^otìiti ai rivi di nostre arti. 
Mirabile vera; che à'j)ae<a quasi non crederemmo 
senza un Bacone ed uh '^Galilei !; qrfè^ pigimi, onde 
fu rotto' il deàso- velo perlpatfeUco/ cfft^" nclk cose 
della natura* cosV ifcf àcciécàvk le itfèòl?! Del -resto, 
checche vi paia'di^ quella opinione del 'Galilei, non 
lasciate di tiotàréV dhé'éssa -Ri ^ritak^'ìSell^Àligliie- 
ri; al quale lina lode'tìiaggiò'rW ('fad" fó'^ftl%ga^^ 
no )^è dovuta perciò;' chte dell* arcb-^b^aàèno' diede 
ragione , per quanto era da -lui , molto 'innanzi che 
Antonio de Dominis aprisse' " agli altri la strada 
per dimostrare coitìe 'cjùéft* àteo formici- ^èr le ro- 
tonde goccie di pioggia, fei cui la luce' del- sole 
^ s^i rifranga é si rifletta; Uditeiìe i versi ( Purg. 

C. XXV): 

„ E come l'aere , quand' è bea piovorno , 
„ Per Taltrui raggio , che 'n se si riflette j 
), Di diversi color si mostra adorno i 

«9 Co^i ec 
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£ ponete . mefite a quel luQgp. del 'X.II d^lparadw 
so 9 doiTe per àjge phe una-^tqoroiia dpi lucenti spi- 
riti cominciò a girare, ed intoriio ad essa n'ap- 
. parve una laagglore composta d'altri beati, si va- 
le di una similitudine, pres^ appunto da quei due 
archi , che reggopsi il più delle volte Tuno inter- 
no e Taltro esterno : 
„ Come si volgon per- tenera nube 
,, Du* archi paralleli : e concolori 
' 99 Quando Giunone a sua ancella iube^ 
,1 Nascendo di quel dentro quel di fuori, ^^ 

\., 
# • % « ^ •'•*■• •'• • • • 

fg Così di quelle sempiterne rose 
V 99 Volgeansi ci^qa noi, le: due ghirlande^ • 

„ E si restr^q|a . aU: io^tima rispose. 
Ma poiché siamo, entrati ,ne« colori , chi può ta- 
cere come bene il poetaj<;i dipinga queir angelo che 
nel XIL d^: purgi^tofio ve^ne, per indicare a lui 
ed a Virgilio la scala, onde salire al secondo girone? 

„ A noi v^ia I4 creatura bel}a » ^ 
• . ,^ „ Bianco vestita, ^e nelU ^c,cia> 'quale 
. ; ,9 F^ir ; tremolando mattutina stesila. -, 
£> dopo ' tutto ; ciò se io vi dirò, che ài nostro Dan- 
Jteif senti vni ippltp innanzi anc);e) in ciò che h della 
li^ice ri^$4 q,,n&atta, forse, voi mi darete la ba- 
ia ; ma aibbiate pazienza , e leggete come nel II 
del paradiso ei si mostra degli specchi conoscitore; 
„ £ indi l'altrui raggio, si rifonde 
,y Così, come celor torna per vetro, 
„ Lo qual diretro a se piombo nasconde. 
£ poco appresso si fa mestro di non volgare aspe- 
rimentot 

„ Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
„ Da te d'un modo, e Taltro pju rimosso 
„ Tr\ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi; 
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^ &tvplto^ ad' Messi &vidie dopia *l d(MSo 
yj Ti* stea uà lume -cìte i fre sp«cdii accenda ; 
::.9v£ torni a te cda «tutti ripercc^so: 
,1 Benché nel quanto tanto non si stenda 

La insta .pia lontana,^ li vedrai 

Come convien ch>** egualmente risplenda« 
E TÌenesponeado^' per i)Ooea di Bei^rioe, tale opi-* 
nione sulle <maccbi0/dellk lunà^ i^m^ì puà^ so- 
stenersi , secondo die tie ' dicond -oggidì i sa^i ; e 
che fu riformata dallo -isf^so- autore in quell'ope- 
ra 9 ehV egli > scr^as^ da i ^ ivecdiio , * diòò «del • :€oti vitò ^ 
dove così sen^ziava t; 1# ittaochie ddila luna ,, altro 
n non sono , che rarità del suo corpo , alla quale non 
^ possono ierminaiié: li raggi del^^òle , e rìpiereuo- 

fj tersi così f come 'lièUe 'idt re partii t» - - ' 

Intorno alla vsteccanica^^d^dla luce, ben potete 
dalle cose dettf inferhre la dottrina' del poeta: ma 
percV^ questa mèglio tvi 'si manifesti intorno alla leg- 
ge fondamentale della catòttrica , udite come bene 
si esprima nel XV dd purgatorio ^a significare, che 
Lsuoi occbi fucono peroòssiida. angelico : ^tendere: 
^ Come quando dall' acqua o dallo t specchio 
Salta lo raggiò air oppòsita parte, 
„ Salendo su) per ìps inodq parecdiu> 
n A quel che^ scèndev ^e ! tanti si diparte ( .. 
^ Dil cideiT/ dellia ^pietra in iigual trattaìp 
,^/Sficcomé 'mo6h;ra esperienza ed arte: 
f, Oòsì ini parre dà luce ir if ratta* > ' • 
• ]' 9^' I^^dinadzl ai^ ésier: percossoV 

„ Perch'a fuggir la mia vista fu ratta. 
£ di que'fuochi,.chè tuttavia 

n Gente cui si fa notte innanzi sera 
tieae per stelle cadenti , osservate , » di grazia , co- 
me nella sentenza del volgo parlò Vif^ilio^, ed in 
quella de^filosofl il nostro Dante: , 


I 
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S^pe etiarA' sùellasy 'venìù 'ùsipehdemti*\'^Uid0his 
,Prcecipiteh eoBilo &&/• J wu «.1 j.u .oir.j J . 
Cosi il prima nella Georgiba:;] ei di iiiiayo..iiel V 
deirEn'eidex •'. ;: -r? < : •-: ( i, .• -.r :■ ' i-.-. -o. -. 
..... liti'\évC(àlo.>€eU'y^pé'r^ixu 
Tctùi^curmnt criheniqiiéi'volantia dderà ducuntr 
- E it Caro iidieosinobilm^nter- il (tradusse:) .r . 
„ Tarfjf>verfte ^rti^H'divrftkr cade 1 : 
^ Nottùfcèa-stella t }e ttia^ccMrreiidb lascia. ^ 
. ,9 [Dopo ^e Indago 9 ìnminàiQiiìiQtiae^ 
^ Ma il pdeta fitó^ofo jcon vpiu; yef^làv e: più vipiao 
oa natura i' sidòì«iie suole 91 canlà: nel 'XV dd fia- 

*99 . Quale fef [Ji?sétén 1 tranquilli; le? puri 
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,y Discorre ,^di;or ad far 'sUlntoifocov' ' "»i •- 
f j „ Movendo ' Igli; occhi - che stavau sicuri: ; ! 
i ^ E "pare stella, che' tramuti ioco^ > n » • 
-; ',9 Se ooQ che: dàlia, pairtè'^, ^hdei s^aocendé^- 
' ., ,) NtiUa seii p^ite, ed esso dura poco. 
'Ghetse ii nòstoo (Mouti ( cui . nomino a cagiqne di 
:iDiióre)<jir6ndèi;doì tuìtto ehedf poetico piare, iii Vir- 
gilio icaatò :< f*'.;> o n" '^'\■^h <.■:•■. . ;- ...; ,. 
„ . . , .'. ; . . E iq^al^ italvoltaL: ^ ' . 

,, Muta tibco un^' ktalla<^ e'^}uagor dardo .. 
9, Di '^•Inoei Irriga lai sMere^fiHiQlfta,'^^ ':. > rjj / ,» 
noQ ^^dipaXtV dairiùfficio>4i q^b^tar 'die 'ti dipinge 
le cose secondo die appaiono; benché sia; vero, che 
Non semper ea s^t ^quie videntixrz- aU* ufficio, di 
poeta filosofo . adempì V Alighieri dicendo di quel 
subito . foco : 

„ E pare slella che tramuti loco* 
£ meglio vi adempì nel Y deL purgatorio dicendo : 
,, Vapori accesi non vid'io sì tosto 
,1, Di pritnà notte mai fender sereno. 
E' mi sembra , o carissimo, che' dobbiate aver pre^ 
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so piacere alle belle similitudial del sovrano poeta, 
che sono Teiameate originali per la più parte; e, se- 
condo che tengono i savi ^ molte vincono ezian* 
dio quelle d'Omero, dal quale poi forse più che da 
natura tolsero quegli altri, che oggidì hanno nome 
di classici; quando airincontro h gloria delP Alighie- 
ri, che dalle catene di una servile imitazione s0ro- 
gliesse la poesia, le ali aggiùngendole a salire cola 
dove h pura luce» 
^j Luce intellettual piena d'amore, 

„ Amor di' vero ben pien di letizia « 

„ Letizia che trascende ogni dolzore. (Par. XXX) 
Qual meraviglia di poi se scorrere la veggiamo si- 
cura per tutto il creato, e le bellezze ritrarcene sì 
fattamente , che meglio di noi non vede chi vede 
il vero ? E per, toccare alcuna di così vive pitture , 
ecco come ci descrive la sera da disgradarne, non 
che altri , il nostro Bassi , che tra' paesisti già tie^ 
ne il campo (Purg. G. Vili): 
„ Era già Torà, che volge il desio 
Ai naviganti , e intenerisce il core 
Lo dì che han detto ai dolci amici addio, 
,9 E che lo novo peregria ' d'amore 

„ Punge, se ode squilla da lontano, 

„ Che paia il giorno pianger die si more. 
Ecco pure non meno bello uh meno caro il mattino : 

(Purg. G. IX.) 
,, Neir ora che comincia i tristi lai 

„ La rondinella presso alla mattina, 

„ Forse a memoria de' suoi primi guai , 
,, E che la mente nostra pellegrina, 

„ Più dalla carne, e men da ,pen!9Ìer presa, 

,, Alle sue vision quasi è divina. 

G.A.T.XXVIIL : »! 9 • 
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Ed ecco vaghissima ìlipiatura di Beatrice, che alPap* 
parire di Gesù Cristo, splendente a guisa di Sole, 
così starasi eretta ed attenta (Par, XX.III): 
,1 Come Taugello intra Tarnate fronde 
„ Posato al nido de' suoi dolci nati 
' „ La notte , che le cose ci nasconde, 
„ Che per veder gli aspetti desiati 
„ £ per trovar lo cibo onde li pasca 
„ Fa che i gravi labor gli sono v^gg^ati : 
,• Previene il tempo in su l'aperta frasca, 
„ E con ai-dente affetto il sole aspetta 
„ Fiso guardando pur che Falba nasca. 
Dove è a vedere cert' aria di novità : „ Per la qnaJe 
ti sorprende e ti raddoppia il diletto , ammiran- 
do come ogni suo più lieve atto, ogni suo più 
coperto secreto disvelò natura al depositario de' suoi 
misteri , eh' essa ebbe più caro. „ Cosi il Biagioli* 
Tutta grazia e verità sono altresì le similitudini ap- 
presso notate : quella presa dai colombi alla pastura 
(Purg, II) , e dalle pecorelle che escono dal chiu- 
so (Purg. Ili), e dall' affollarsi del popolo a mes- 
saggiero di pace ( Purg. II) , e quella detta maravi- 
giiosa dal Magalotti di chi campato a fatica dal ma- 
re (Inf. I) 

„ Si volge all' acqua perigliosa, e guata. 
E questa belliss;ima del II dell' inferno, dove a si- 
^ gnificare come egli, il poeta, si confortasse alle pa- 

role di Virgilio , dice: i 

„ Qual i fioretti dal notturno gelo 

„ Chinati e chiusi, poiché '1 sol gt' imbianca, 
„ Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 
Nfe so poeta che dipingesse cosi al vivo in pochi 
tratti l'età dell' oro , come si vede in questi tre 
versi del XXII del purgatorio : 
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59. La secol primo qnanf oro fa bello , 

,, Fe^sayorose con fame le ghiande ^ 

,, E nettare per sete ogni rascello. 
£ quella veramente aurea semplicità delle antiche don<^ 
ne fiorentine chi non ammira nel XV del paradiso? 
^ L'uùa yegghtaya a studio della culla, 

,^ E consolando usava Tidioma, 

„ . Che pria li padri e le madri trastulla : 
^ L^altra , traendo alla rocca la chioma , 

^ Favoleggiava con la sua famiglia 

„ De'troiani e di Fiesole e di Roma. 
Ma dove il nostro poeta per grazia e semplicità sem- 
brami vincere se stesso egli e alla selva del terrea 
paradiso, di cui vago essendo di cercare dentro e din- 
tomo ogni bellezza 9 come fu proceduto alquanto per 
quella, trovò il fiume Lete, e alU altra riva vide qnel«- 
la bellissima (Matilde), la quale se a*andava sa per 
la fiorita campagna 

,, Cantando come donna inaamorata, 
e scegliendo Tuno dalF altro! fiori, che aveva rac- 
colti» Fatevi a leggere tutto il XXYIII del purga* 
torio , e ne avrete aU^ animo tanta dolcezza ^ die vi 
parrà quasi una beatitudine. 

Io sarei infinito , se tutte volessi riferire le belle 
cose di Dante r e non bisogna , io mi penso , a voi 
die già siete preso a cosi vera dolcezza , e vi prepa- 
rate a ringraziar me, die vi ho dato occasione dln-^ 
namorarvene* Se non che io I^go addentj[:o ne'vostri 
pensieri; una cosa vi turba ^ e già volete più presto 
rimproverarmi, che sono uscito del seminato: ed io 
non ho scusa al fallo, salvo che rendermi in col- 
pa, e chiederne e sperarne perdono in grazia del som- 
mo poeta, che già vi è caro quanto la nostra antica 

9* 
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amicizia. E per emenda yerrò additandovi ciò clie ddl 
fulmine è detto nel XKIII del paradiso: 
„ Come fuoco di nube si disserra 
Per dilatarsi sì che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s'atterra; 
la quale comparazione ditemi , per fede yostra , se me* 
glio in versi saprebbe darla oggidì il primo de^ fisici 
viventi Alessandro Voltalo se meglio Tavrebbe data 
Tamericano Franklin, di cui si direbbe che strappò il 
fulmine di mano a Giove con piiì verità, che gli an- 
tichi non dissero di Prometeo, aver rapito il fuoco 
dal cielo • Ma àove la gloria del poeta vince il no- 
stro immaginare si h neìV avere egli dell* attrazione 
universale dato cenno assai prima , cbe il Newtoa 
aiutato dalle scoperte del Galilei ne desse il gran si- 
stema del mondo. E, per ciò che è dell* attrazione ce- 
leste:,, Italia nostra può andare con ragione super- 
ba , che Dante sia stato altresì il primo a disco- 
prire e pubblicare il sistema intorno ali* attrazio- 
„ ne, sviluppato poi ed illustrato dall'inglese Isacco 
i. Newton. Il poeta chiaramente Pes^v'esse in quel ter- 
„ zetto (Par. G. XXVIII v. 137 e seg. ): 
„ Questi ordini di su tutti si ammirano, 
„ E di gik vincon sì che verso Iddio 
„ Tutti tirati sono, e tutti tirano. 
Gosì Teditore romano; e il diligentissimo Portirel- 
li ne fa accorti, che non altrimenti notò Giuseppe 
Baretti, cui piacque di leggere Di su tutti rimira^ 
no I allegando una dissertazione del matematico Ta- 
gliazucchi , sopra la ^uale i * critici più severi sen- 
tenziando, questo non sanno negare al postutto , che 
nel V. lag b quasi un gerine poetico „ ed una per- 
,-, figurazione della grande idea di Newton. „ Quan- 
to poi air attrazione terrestre , ecco parole di 
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Guido Guinicelli e di Giulio Perticar!,, interlocu- 
tori nel più gran Dialogo della Proposta, di die 
ha fatto dono air Italia il cav* Monti. 

,» Guid. Egli ( Dante ) invece di dire : Tu 
^ passasti il centro della terra , ecco che ti presen» 
,y ta al pensiero, un a delle pia alte verità della fi- 
„ sica», la principale delle sue leggi, dicendot 
,, • • . . . Tu passasti il punto 

,, Ài qual si. traggoB d'ogni parte i pesi. j 
9, in questa sublime imagine non ti pa):, QgU pr<>> 
t* prie di vedere da tutta la terrestre circonfereiv 
^ za i corpi tutti a linea retta poteut^ente tirati 
^ verso quel punto ? * 

Pert< Se questo) passo di Dante per avvenl* 
,f tura' fosse venuto sotto gli occhi di* Newton, mi 
,, avviso che a concepire il sistema dell'attrazione 
,y questo solo verso gliene avrebbe destato il pen« 
„ siero, meglio che Tace ident ale caduta di un^ po-^ 
,, mo a un bel raggio di luna nei suo giardino» 
£ se avesse considerato ciiiamarsi il sole ( Pan Y : ) 
„ Lo ministì*o imaggior della natura , 

,9 Che del valor del cielo il mondo impreata ^ 

,, £ col suo lume il ifempo ne misura; 
sarebbe statò condotto ( io dico ) senz* altro iinpul-* 
so a quel gran passo, che, speculando, fece dalla 
luna al sole , e quivi fermatosi, non molto lungi 
ne avrebbe riconosciuto il centro del nostso sistema; 
e sarebbesi pure senz' altro iaéorato d'internarsi) ne' 
segreti della luce, che dal sole appunto emana 
perpetuamente: e dietro le poste di Keplero , di 
Cartesio , di Galilei ^ e degli altri di quella schie* 
ra sarebbe forse pia prestamente venuto a qiiellai 
cima di gloria , in cui dèlia fisica fu salutato me-» 
Yitam^nte principe. Che $e io volessi venire fanta^ 
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sticàndo 9 direi che la dtyiba Commèdia aU* in^fi- 
se filosofo non fosse ignota 9 come al Milton noi 
furono ed es9à fid il Gofifredo e le Sette giornate ^ 
ed altra cosa forse più vicina ancora al PoFodiso 
perduto^ Ma voi a questi sogni mi fate il viso 
^eir arme; ed io lascio a più sicuro giadi;(io il dar- 
ne sentenza vera. Questo non voglio lasciare ^ di v&- 
nir confrontando Taddotto^ luogo di DaD4;e (Pan X) 
con quello di Tullio nel Sogno di Scipione ^à^ve 
-chiamasi il sole J)ux et princeps et moderator lu^ 
ininum reliquorum^ * mens mundi et temperatìo^ 
tanta magnitudine ut cuncia sua luce illusùret et 
compleat* Anzi m^è bello di dare' a voi la pena di 
tale confronto; e sono certo che meco sarete in. que- 
sta sentenza: filosofare il poeta meglio chet Vota^ 
tote 9 pur tutto pieno delle greche dottrine ^ e Tita* 
liano cantore . tanto dividersi da quegli aiittichl ^ 
che lo diresti educato alla scuola de^ sàvi ^ che tre 
secoli dopo Sì bella luce diffusero sulla gta tene^ 
brosa filosofia « A voi pure io lascerò 4i esamina^ 
re, con quel vostro ncchio di lince ^ la fabbrica 
dell* inferno immaginata dalla fantasia dell* AUghie- 
ri 9 e tutto Tedifizio del meraviglioso poema : e mi 
confidò che voi non solo consentirete al Tiraboschi 
che ^ |>ante h stato detto a ^agi^f ne profondo te4>' 
^9 logo non meno che fUosofo ingegnoso ^ poiché 
9, egli mastra di avere appreso quanto in quelle 
^ scienze poteasi allora apparare ? ^, ma vi farete 
eziandio a concedere a me 9 che in malte e gran* 
di cose della natura egli vide forse quanto gli oc- 
chi de'^fisici più prestanti videro di poi 3 e lodere- 
te quel sottile accorgimento del principe de* poeti 
viventi, che T^^/io/og/a i&' * Z>^/tte intitolò al gran* 
de astronomo deir Italia r ^ Barnaba Oriani ^ non 
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meno amico per certo di quel diviao che il Ma- 
galotti ^ il Redi lo fossero uà tempo: dell'ultimo 
de* quali intendendo , e Dante apostrofando , così 
cantò U Salvini: 

,, Che stupor, se chi tutto osserva e intende, 
. ,1 Francesòo , eh' è il destr* occhio di natura , 

„ Tanto diletto ne' tuoi vctsì prende? 
mh più parole bisognerebbero a voi che siete sa*. 
TÌ05 e . intendete jneg^ko che io non ragiono; se qua- 
si per guinta soptra Xa derrata io non volessi addi- 
tarvi, come bene r degli antipodi (già tanto oscuri 
alle menti 46gU u^omini prima che il lutae dell' ita- 
liano Colimbo li rischiarasse ) non me^ao clie.deUa 
gravitazione . pre$eàtis$€^ l'altissimo . poeta , laddove 
per uscire d&l baratro infernale avvinghiossi egli al 
corpo di Lucifero, che tiene ( nel suo concetto ) il 
qentro della terra :- girò attorno a quel centro , a 
cui tendono tutti i gravi: ed allora rovesciatosi 
sopra se medesimo, ivi sorse dove sembrato era 
che fosse disceso. Che sé non foste contento a que^ 
sto, ponete sulla bilancia della critica quello che 
detto è fra gli altri luoghi nel I del paradiso: 

„ Fatto aviea di là mane , e di qua sera 

„ Tal &ce quasi: 
e verrete., uq sono certo, nella mia opinione ; lìè 
s'avrà a dire di noi ( Hor* JSp* X lib. I ) : 
Hac in re scilicet una 

Multum dissimilesi 
quando già siamo 

j^d ccetera pcene gemelli* 

Fraternis animis , quidquid negat altera et alter^ 

Annuiraus pariten vetuli notique columbi* 
Più altre cose avrei da dirvi intorno a Dante; ma 
e' mi sembra che non userei con esso voi da quell* ami- 
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eo che vi sono, se ti togliessi il piacere Ai osser-' 
vare da voi medesimo Tingegao creatore del poeta 

„ Cui le muse lattar più eh* altro mai; 
ciò che io stimo doversi dire deir Alighieri meglio 
che noD di Omero egli stesso cantò (>Purg. XXIX ) • 
£ so che voi I il quale di mirare nel cielo tanto vi 
piacete 9 ' seguendo il volo del poeta consentirete a 
quello che nel II del paradiso dice di se: 
I,, L* acqua eh* io prendo giammai non si corse: 

9, Minerva spira e coiiducemi Apollo , 

„ E nove muse mi dimostrali TOrse. 
£ riderete le battaglie degl* interpreti su quelle nòi^e 
muse , solamente pensando che nave furono appun- 
to, nella greca > sapienza le figlie di Giove -e di Mne-* 
mosine, delle quali quando Tuna quando Taltra ar^^ 
sise ai poeti ; né mai tutte insieme- 'arrisero ad uno ,* 
come al nostro Alighieri, cài quella Urania^ (là* 
celeste ) , tanto difficile agli aitfi \ fece bnon viso 
non meno che le sorelle e tutto quanto il conci- 
lio di esse ( per le quaK le sdienze- e le larti vea^ 
gono simboleggiate ) ; onde poi ne nacque cosi mira« 
bil poema , in cui si vede quantunque può Tumano 
ingegno quando sollevasi al^ Creatore^ 

Ma a questa tiritera, che negli ozii «autunnali ho 
dettata, sia fine una volta se voi tenetemi fra i vo-^' 
stri cari pensieri. Addio. 

s 
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PITTURA 

y incento R asari bolognese. 

v^i ^ caro di parlare in questi fogli di alcune ope> 
re del sig. Vincenzo Rasori , valente pittore che 
noi conoscevamo da qualche tempo per mólti suoi 
lavori. Nella sua officina (a) vedesi ora esposto alla 
pubblica vista una tela di sette palmi per otto , 
sicché le figure vi sono oltre la metk del vero. Bel- 
lo, e, per quanto noi sappiamo, nuovo n*é Fargo- 
mento intorno la fuga di Nerone. Narrano' gl'isto- 
rici che Nerone nell* ultimo anno del suo impero per le 
molte ribalderie ed atrocità e per gli scellerati pensieri 
fosse universalmente venuto tatito in odio, che le prò* 
vincie e Roma desiderassero mutamento di' principe, e 
che Virginio Rufo movesse V esercito contro di luì. 
Aggiungono che da* suoi scherani fatto consapevole 
di ciò desse in pazzi furori , e fuggisse agli orti 
de* Servilii che pongono fuori di porta Flaminia : e 
che pensasse quivi di darsi alla fuga o ai parti o a 
Galbà nelle Spagne , o meglio alla viltk d«l piangere 
e del supplicare il popolo di lasciarlo almeno al go- 
verno di Egitto. Scrivono ancora che intanto Ninfidio 

(a) Va di Rip^tU Vuiu. aio, altiino piano 
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Sabiao prefetto delle milizie lo accasassie di fuga alle 
guardie pretoriane, che proclamarono subitamente Gal- 
ba imperatore; che Faronte suo liberto il sottraesse a 
più duri casi , e il ricoverasse in una sua villa quattro 
miglia da Roma, a cui si riducesse di notte per vie di- 
susate con corteggio di pochi . Fu quella notte tut- 
ta burrascosa e piena di prestigi; e dicono che il ca« 
vallo; spaurato da un cqidavere' steso sul suolo, desse 
in ìstrani movimenti, sì che nel tirarlo a freno fuggisse 
all'atterrito imperadore dalla mano un lembo del man- 
to, e si suelasse per tal modo ad alcuni soldati che lo ac- 
cennavano di nome: intanto fulminasse il senato contro 
di lui, secondo le antiche leggi, la condanna de' rei di 
stato, ch'era di esser tratto ignudo per le strade e get* 
tato dal Tarpeo e nel Tevere. Ricordano per ultimo 
che udita egli ds^ Faonte la sentenza, disperasse della 
vita e si desse talmente con un pugnale nella gola( 
che spirasse in que' momenti che il centurione si pre- 
sentava ad arrestarlo : le ceneri nondimeno , per quan- 
to s'Iia da Suetoiiio , fossero seppellite assai onore-, 
volmente nel sepolcro della famiglia Domizia. 

Dalla lettura di sifTatte narrazioni il sig. Ra- 
sori ha preso ingegnosamente quegli istanti in cui 
Nerone fugge dagli orti servillàni alla villa di Faon- 
te., E dilettandosi di tutti i casi di quella notte , gli. 
ha mirabilmente ritratti in dipinto. Perche la figura 
di Nerone e la principale , ed è tutta grande , e fe- 
dele a quanto di sua imagine ne lasciarono memo- 
ria ^i antichi : e sta sopra un cavallo baio mo- 
rato , pezzato di bianco , con coperta di pelle di leo- 
pardo s tutto fatto con vivacità e con maestrevole 
artificio. Egli è avvolto in manto giallo, e non di 
porpora : e in ciò vedi beli' antiveggenza dell' arti- 
sta , che a^ meglio occultarsi e ben naturale che Ne- 
rone deponesse l'imperiale per vestirsi del grossolano 
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dk akuno schiavo* Il cavallo è atterrito d^ uà ca«- 
davere » e s'alza davanti quasi tenti di slanciarsi e 
superare il pericolo* Difficile movimento, ma pur espres- 
so con molto vigere e assai naturalezza , e ricorda 
ciocché dicemmo di sopra. Sfugge intanto dalle maai 
ddT augusto un lembo del manto ^ e scopresi il volto 
a due uomini d^armi che lo accennano di nome. Ne- 
rpne a tal ventura si mostra timido c;ome quei che 
fugge 9 tendendo le orecchie alle voci de* soldati : e 
adixato e fiero varrdbbe pur mirare chi lo nomina 9 
e. l)eu si ritiene per tema di essere conosciuto.^ £ 
Benchlb neVili sia sempre color di tristezza, Farti- 
sta gli ha nondimeno fatte le carni di tinta vivace 
perche splendesse maggionnente il suo protagonista* 
Lo seguono quattro de* suoi adulatori 9 che per lo 
impensato accidente mossi da maraviglia e da sde- 
gno ^ come apparisce né* loro occhi 9 non sanno a 
qual fine dirigere i loro cavalli. Col primo alludesi 
forse a - Faonte, mentre fra i due vecchi probabil'^ 
mente ha voluto distinguere la faccia giovanile di * 
Sporo* É questo gruppo assai bene intrecciato 9 e di- 
sposto con molta naturalezza* Nel kmtaià) e nel 
tondo h bene immaginata una catasta di monti ; e 
nel campo un acquedotto 9 un tratto di Tevere ed 
una colonna milliaria ben dichiarano con molta pro-i 
prieta la scena nei contorni di Roma. Il cielo à 
tempestoso 9 e coperto di nubi che si tingono della 
luce deiralba. £ qui pure merita lode Tartefice 9 di 
aver lasciato di ritrarvi e notte e lampi di tristo 
presagio, sebben ciò rammenti ristoria9 come cose 
che agevolmente distruggono Teffetto dei dipìnti. 

Se ora vorremo discorrere i pregi di questo 
lavoro , diremo che la composizione vi è sopra ogni 
altra cosa ben intesa e felice. Bello h il cavallo 
del Nerone e tutto pieno di fuoco. Il disegno n*è 
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puro , e qoadotto nelle forme di maniera larga ccm 
un panneggiare ricco e ben accomodato. Uespres- 
sione vi è molto forte e secondo il carattere delle 
persone dipinte. Il colorito h per tutto robusto, spar- 
so con franchezza ed ardire. Per le quali cose ci 
pare di poter affamare giustamente che i) compo* 
sto e l'effetto di tutta Topera è si bello e gran** 
dioso da meritarsi le maggiori lodi. Che se la cri- 
tica o rinvidia vorrà pur trovarvi qualche pecca, 
dalla quale non va mai esente opera umana i aggiun- 
geremo eh* ella sark forse sì piccola in con&onto deU 
le bellezze da non doversene tener conto. 

' Nello stesso studio osservasi un quadretto fatto 
con arte gentile : Rappresenta Gandaule regnatore di 
Lidia he* momenti di mostrar la moglie come prodigio 
di bellezza al suo amico Gige. L'artéfice l'ha posta, non 
ignuda nel bagnò come narra la favola , ma con più 
verecondia sopra morbide coltrici si che par die 
dorma. Gandaule e in atto di scoprirla a Gige , e 
' sembra compiacersi di additargli la più bella delle 
dònne : strana compiacenza che gli valse la vita • 
Belle ne sonò le figure , e naturati principalmente 
Gandaule e la bellissima moglie. 

Yidesi anche il ritratto di una festosa bambinet- 
ta operato con molta robustezza di tinte , con gra- 
zia e facilita di esecuzione* Mirasi per ultimo uà al- 
tro quadretto cavato da un'istoria delle, crociate; il 
quale h di stile molto diverso dai precedènti. £ ci 
presenta un cavalier francese in atto d'inforcar la lan- 
cia nelle fauci d'un leone che s'era furiosamente av- 
ventato al suo cavallo. Il luogo è una -spaziosa selva 
in che da lontano vedesi un drappello d'altri cava- 
lieri e cacciatori : ed e trattato con bella maestria' 
di paese, sicché mostra anche ciò quanto sia va* 
knte l'artista» 
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'Sopra un nuoi^o metodo dì preparare il hi" carbonato di potassa* 

In una lezione della scuola di farmacia pratica il professore Pie^ 
tro Peretti dovendo trattare delle combinazioni della potassa coli* 
acido carbonico e colP asido acetico , ha annunziato che si può 
preparare contenporaneamenie il bi-carbonato e l'aeetato di po- 
tassa, n metodo eh* egli ka seguito consiste nel prendere del sot- 
to-carbonato di potassa « scioglierlo in egual peso d^acqua stil- 
lata , e sopra il liquido filtrato versanri a poco a poco 1* acido 
acetico fino cbe sia saturato Peccesso della potassa : arrertendo di 
non giungere a produrre efìTervescenza* Mettendo la soluzione ad 
un calore di stufa affine di promuoTere la lenta eTaporazione 
dell'acqua, ha ottenuto il bi-*carbonato di poussa cristallizzato , 
e 1* acetato di jpotassa in liquore.* I«a sperienza gli ha fatto co- 
noscere che per avere maggior quantitil di bi-carbonato di po- 
tassa è indispensabile di far subire al liquido nna lei^ta evapo- 
Mzione , mentre con^ un' evapbrazione troppo rapida una gran^ 
parte del bi-carbonato n decompone* 

I.O stesso professore si riserva di pubblicare In appresso le 
proporzioni dei principj componenti del bi-carbonato di potas- 
sa contenuto nel sotto -carbonato del commercio , ^ di quello 
crlsiallizzato di cui parla il Fabroni» e ch*era già conosciuto dal 
nostro professore. 


■^ 
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Elegia quinta del libro secondo di TihuUo recata in terza rima 
itttiiantt* 8. Bologna dai tipi del Nobili i8a5» ( Sono pag. vS*) 


C, 


'oatinuando il sig. conte Fiudìmsco Benedetlì Forestieri « metter 
faorl così volgarizzale da lai le elegie Ai Tibullo , contratteremo 
anche noi a dargliene quelle lodt cite gli* sono grandemente- do-^ 
vute* Certo il eli. traduttore , pel magistero che ha delle due lin- 
gue V ^* saputo per quanto era possibile conservare nell*^ italiano 
quella eoavità. latin» che nel nostro poeta elegiaco tanto inna- 
mora ; e insaporarla anche ». diremo cosi y d' ogni manientt di eler 
ganze. Il che tanto più dee pregiarsi», quanto è più vera «. come 
scrìve il Bettedelti nella lettera di dedicazione aT celebre sig.. con** 
te Marchetti : che per eonsetiso dei' dotti la presente- poesfa- tiert luo^ 
go fra le più belle e fórse é la bellissima del nostro poeta r cosi' 
per lo splendore della elocuzione e la e\fidenza e- le grazie ddia 
siilenCome per Paltezza delle immagini e: la maravigliosae^ diletto^ 
eissi ma varietà. 


Annidi d^ftaUa dai i^Se ^ eompilati da À^ Coppi* Tòmo IIT- 
J^fd t8oi al i8og. - 8. Roma nella stamperia di Filippo- e 
UTiccola de Romanis iSaS* (Sono cart*. 5i8 ) 

li sig. ab*^ Coppi prosiegue le devolmeste il suo- vastO' lavoro sul- 
la stori» italiana di quest* ultima età* il volume terzo , che ne 
abbiamo rotto degli occhi ^ ci « sembrate aneh» migliore- degli al* 
tri due precedenti sia per la nettezza dell» favella, sia per la 
semplici^ dello stile ' ne vi ' si ammir» meno 1» grave imparzi»- 
lità d^storico» Grandi fatti f come ognun può^ comprendere » so-> 
no narrari in questo volume, il quale ha il ano principio colla 

pace di l<uneville sottoscritta dalla Francia e dair Austria nel 
di 9 di febbraio i8oi , e termina a un di presso alla pace 
di Schoenbrunn de^ 14 di ottobre 1809. Vi $i parla perciò delV 
egregio A* deir Italia quasi tutta mutata ne^ suoi legittimi pcin^* 
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dpi e nell« tne leggi : 4eIU Tose ana àkiu a tin Borbone di Sp»^ 
gna 80tt« ilu'ul di re 9 e poi fatta francete '^eel Piemonie e eoa 
Genova ; del regno di. Napoli passato sotto il dominio d* nn fra- 
tello e poi d*un cognato di Napoleone ; della repubblica italia» 
na iustitnita, e poco appresso distratta per dar luogo al regno 
d'Italia ; di' Itonui fatta povera e suddita dell* impero francese , 
con IMndegna carcerazione del venerando pontefice cbe la gover» 
nava : finalmente d*ana grande servitù pubblica , e d* un gran 
sangue versato da* nostri per allargare T altrui dominazione» ed 
accrescere e stringere le proprie catene* 


Kime di Franeesto ^''anuozzo tratte da un codice inedito del se* 
colo JUV. 4* ^ado\'a dalU tipofprafia del seminario^ i8a5* 
( Sono cart* 5i • ) 

V iste il Vaniiozzo nei di del Petrarca : al quale fu stretto di 
singolare amicizia. Cbi lo vuol veronese, e chi trivigiano. Il cer- 
to e però che queste due canzoni , tratte da un codice del se- 
minario di Padova , potevano giacere ignote ancbe per altri 5oo 
e più anni , senza cbe le nostre lettere ne ricevessero il mi* 
nimo pregiudicio : tanto ci sembrano povere di sentenze e di sti- 
le, anche in mezzo una grande pedanteria di note scritte da' quel- 
lo stesso sig. N. T. che fattoci anch*egli campione dell'ignoranza su- 
perba ha ultimamente osato pubblicare un libricciuolo col titolo 
U Perticari confutato da I^ante* 


Elogio funebre del padre 2>« HaìUeri Bini , monaco eassinese , pro^ 
fessore n^Ua uiUversitÀ di Perugia , letto dal marchese Siusep" 
pe jiìuinori , professore della stessa uniuertità ec. 4* Perugia 
presso Garhinesi e Santucci iSjS* (Sono cart* i8t) 

C 

Oe alcuno volesse ancor sostenere » essere il sig. marchese An- 

tmori della scuola de* moderni corrompitori dell* italiana favel- 
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la, l«ggA qneuo suo «lagio ,« certo ne arrostirà: perchè l'egre- 
gio serittore ha usalo in esso una semplicità di stile. e(i una 
purità di lingua , che veraineute innamorano chi ha intelletto 
di queste gentilezze italiane : le quali ha pei da buon maestro 
congiunte colle pii\ nòbili e virtuose sentenze* Oh seguiti , egli 
ad illustrare così come fa la memoria degli uomini , che gran* 
demente meritarono questo titolo: si renda esempio gravissimo a'^ 
suoi scolari : giovi » come vuol cortesia , la causa della restau- 
trazione delle nostre lettere così guaste da* pedanti e da* li ber-, 
tini: ed accresca per tal modo la riputazione del nome suo 
già fatto chiaro in Italia , e la gloria dell* inclita patria ! 


Pel So Fauno 9 de* suoi segt$aeim Osservazioni in^rizzate alTor^ 
naiissimo signore />• Gaspare SHvaggi , membro della real 
società borbonica , da Odoardo Gerhardm - 8r -Napoli dalla, 
stamperia reale i825» ( Sono pag» 54 ) 

T 

•■•lAig* professor Gerhard i giovane letterato prussiano ^ è cono- 
sciuto per altre dotte opere così nella- sua patria , come in Ita- 
lia dove da lungo tempo dimora. Anche il giornale arcadico ha 
dovuto parecchie volte favellare di questo erudito e cortese stra- 
niero colla debita lode : ed ora si compiace di congratularsi sia- 
ceramente con essolui delle presenti Osservazioni sul dio Fauno pie- 
ne di sagacissimi avvisi iuU* antica mitologia, e di belle e gra- 
vi etimologie tratte dalla lingua greca , nella quale il sig* Gerhard 
mostrasi vàleatissimo. 


Tabella dello stato del Te^fere , desunto dair altezza 

del pelo adacqua sulV orizzontale del ^nare^ossers^U'* 

to air Idrometro di Hipetta, al mezzo giorno» 
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In questo ^ ^e-e ne'seguenu , »i darà l'altezza dell'acqua c.duia , in linee 
centesimi di linea : per averla ne' 9 mesi precedenti , bisognerà dividere a nu- 
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Letùera' dei 'dottor Giuseppe Matthej ifUoPno alla 

• risposta data da • im accademico, filarmoaico di? 
Bologna amico della verità alle .sue Riflessioni 
critiche contro la '^medicina curatis^a di Le Roy y 

• diretta (d signor dottor' Giuseppe Tonelli auto^ 
rè dèi sunto delle medeiime Rifle^kmiv i/«fe-v 
ritSi nel giornale .arcadico , tom. XXVII % qùadé^ 
di làglio^\tS^S f'-jpogu 3-\ »' I Ci » ){]< - Ij".^ 

„ NocqueFo già a non pòchi ;( ma > priàia' di cade-; 

,,: re in discredit'9 arranco par troppo r(ma;ggior.aijH 

mej^o di vittimai (jttejle^ stesse» decantate xcompoH 

siztoni, per le. quali combatte ^Dgi^ \ l\t)pinton^. 

addila \moltitudin9 ritrosa ai'/ consigli dell' osàer-n 

„ vallone '2/èra e à^hvera esperieipìM. »=^ Tj^àf-i 

ì -„ '^kjésiNi\\ DèU(i''mJlUmizck dèlV opiìxióne in. me^. 

M decina i pag»' Gq^I: ^^ . ' ' cf i • \ \ 


7r 


È 




V / 


ben sdegno di noverarsi, tTa i eaàcwii: pia . reve* 
rendi <]i. areligiosa morale quei dettato àutióo / Puom 
propone j Dio dispone. Direttamente ioXiper^^attaoCp 
personale; e scoperto/ |MÌndi;retthmenterfi voi ,/ .Signor 
ToiielU òbiansstmo^ pei; adesióne a'inieir^rìdoipjv.Be 
faccitamo oggi ; io >spèi?imento nella guerra lofiensi va 
e difenstvavbmai gianta^al suo termide.v fohe ci tien 
G.AT.XXVUI. 10 
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camjHl Contro , e per la medicina curativa di Le 

£d in fatti y ^uand* io, son pochi mesi , mosso 
da sdegnò a prò della umanità misaociata per lei' 
dUaevitablU sdiagure^ mi al:uii censbi^ de^suoì dogmi 
e delle sue pratiche , ed espressi codesti miei sensi 
nelle Ri/lession^, critiche a taruopo pubblicate , fu 
mio intendimento di togliere quelle dissonanze d*in^ 
telletto , men fatali air udito che alla sanità , cui 
nói sentimmo romoreggiar non ha guarì in molte 
teste non mediche sul proposilo della novella pur- 
gazione, è di fare armonizzare una volta quei capi 
stonati con gli accordi della ragione e del buon 
5enso, M ^ ecco ali* tmpensjjit^ sollevarsi dal grembo 
della nxustoa > i pormi barricate atti^averso alta stra-* 
da filantropica» un av^erssariD terribile mascherato col 
titolo specioso di accaddinicp^y^larmòniGo di Bv-» 
logna amico della verità , il quale all'ombra pro- 
pizia di codarda anonima presume di «podere aV 
Tento Qg0Ì m\^ ragbne fMma e pratidi con una 
Jiispùstà nÌi*opn,^oh che pùrém in Jhùmem^D^abu'- 
so dei pn^rgimti e delk^ m&iivina ourcàiwt ossia 
della purgazione di Le I^ '^ ■ fi/iès^iimi critiche 
. recitate nélh( ^idìmantaptSMìca édtacoéuhmia di 
sùiemae ed nHi degli Àrdenti di FihmiHì li 1 1 
febhrajQ 183 5 dal dottar Giuseppe Afatthèy se^ 
gretario generale della medesima ^ membro di al'* 
tre società letterarie , medico primario e pro/ks^ 
sore di medicina teorica di Cinica médion^ nel^ 
lo spedale di detta dttà^ r:ss: Bologna fSnS. Ptesm 
'fticcardo' Hfau. 

. Sta- in m^te di' questo velato oensorci^ <q dei 
m^Ui ohe. teiléiri com" egli per la .^urgniéionè bau 
datA la mossa al suo intrapmbdimeiilQ critico, cìi*pq 
pau l|o arrivata la meta 'prefissami tielle ìtijflessich 
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ni critiche. Dunque fa uno lo scopo, altra là tì«» 
5ciU. Dunque in un modo si propose, ia altro 
venne disposto. £ voi, signore, che ia questo. gioi> 
naie meritamente acclamato vi siete fatto apolo- 
gista de* sentimenti di quella mia opertcciuola pò* 
lemica , partecipate eziandio ddla sventura che 
rha colpita, come del biasima che ' n*fe toccato a 
me. Ma se havvi un qualche vero. in quella trita 
sentenza che solarium est miseris socios kahere p «-* 
nanteSf avete ben d*onde rincorarvi ampiamente al 
pensiero ddilo spartire cotanta disgrafia con Tegre- 
gio letterato signor professore Antonio Mezzanot- 
te, il quale ^hcb^egli innanzi al tribunal della pur* 
gazione ha commesso il rtato di un estratto apo* 
logetico dd flaio opuscolo neir accreditato Reperì 
torio medico — chirurgico di Perugia, dn. i8d5« 
Trim. III. Voi IV. Fascic. VII pag.^ 1^6. 

Siccome peraWbo Tinvasione ostile non fu da 
tanto d'insignorirsi compiutamente della, vittoria, 
soffrirà in pace il mio armonico nemico che. io 
scenda neir aringo a contrastargliela con un colpo 
d^occhio rapido e sommario sopra la sua confuta- 
zione. Ma pina di gettarvelo ei scabbia la mia *dop« 
pia protesta, primieramente che qualunque esser 
possa il destino venturo della presente contesa , io 
non risponderò mai pia a scritti anonimi, perchè di- 
lettami il terzonave in campo aperto: e d'altronde 
non voglio ì^Ssere rassémbrato ali* eroe di Gei van* 
tes ^ il quale pugnava con mulini a vento in ver^ 
ce di debellar giganti ; in secondo luogo , che se 

mi dispensiere verso di lui da quella pienezza di 
cortcs\à che pur si costuma scambievole fra non 

ignorati nemici , égli non avrà alcun dritto d*iacal'- 
pariie la mia inurbanità, ma piuttosto dovrà ac- 
cagionarne quel suo sconvenevole prec<^dimeiUo di 
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ravvolgere il proprio . iiorae fra le tenebre dell* />i- 
cognico* Ch* ei sia per davvero cultore dell' arte 
divina de^li aecordi , ' non sa persuadermelo: per- 
dio il suo parlar non è da ubmo inospi(e del tut* 
to in quella di guarire.'! Piuttosto^ cV ei sia medi- 
co, e* di quelli 'i « quali :- per un avanzo encomia*- 
bile di pudore * arrossiscodo \ di ; patrocinare uoa 
eausa disperata , e di farsi puntelli alla ciurtneria 
^ al eiarlatanismo, veadendo^ tfpèra e pei^na ai 
banditori di quei due vita|)eirj della scienza medi- 
ca , io inclino forteiiifente a «crederlo. Pure- posso 
prendere eri*o. Comunque sia, mi giova considerar- 
lo per quello clipei si spaccia;' cosicché qpn .gli 
recherà maraviglia, se salendo al suo livello quan- 
to per me si può , io imprenderà seco lui a discor- 
rerla in inusica. \ - \ , 
Siti dai prrmbrdj della guerVa il- filartaonico da 
prova di grande accorgimento. Per evitare il pri- 
mo urto della battaglia, sempre Iformidabile agli 'as- 
salitori pusillanimi, ei lascia che accordino Tor- 
chestr^^, e che- faccian • preludio alla suonata gli 
'Editori bolognesi della medicina curati\m con una 
epistola gatbatissima a' me. Con istupore . io veggo 
in essa- che dei tanti punti della mia censura queir 
unico dk loro ' allo stomacd , ove cedendo alla smar 
Tiìa che tormenta noi medici di prognosticare,» io' 
arrisdiio' un • augurio^men fausto sullo :sràercio fu- 
turo della loro terza edizione di-vLè «Rby. Non 
avessi mai stuzzicato questo vespajo ! Ponerlda in 
ridicolo il mio vaticinio, ed lappellandosi ai fatti 
che lo hanno smentito; i' tipografi della purgazio^ 
ite esortano i miei malati a far cuore ogni volta 
eh* io sentenzierò sinistramente del loro, stato , as- 
sicurandoli per questo appunto che Scamperanno 
senza Callo dai presagiti disastri. Bravissimi ! Il Cris- 
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zo h epigrammatico , ed faa anche sapore di sale 
attico. Ma lo invilisce la bassezza del motivo che 
gli die vita. Quid non mortali a pletora cogisj àuri 
sacra famest esclamo io qui col mio Virgilio! 
Fra non molto mostrerò forse loro che non son poi 
augure così fallate com* essi mildntano. Intanato il 
dispenso da quei misericordiosi lai, con che si strug* 
gono di compianto sulla sorte pecuniaria del mio / 
libriccluolo , recata a- confronto del destino splen- 
dido e bricco dei fogli ^^z: purgazione \ imperoc- 
ché se per mia buoìia ventura le di lui pagine 
saranno riuscite a raddrizzare il capo storto di un 
solo fanatico della purga esagerata , ed a trattenev"- 
lo sulForlo deir abisso evacuante, io mi chiamerò 
magnificamente guiderdonato delle scarse veglie impie^ 
gate in iscriverlo, e def* pochi scudi spesi a divul- 
garlo per le stampe. Ma poi qua! maraviglia che 
i libri della . Medicina caratista escano a torme 
dalla bottega del librajo , e che air incontro dor-» 
mano in pace sovra i di lei scaffali le censure à.^ 
\à^ purgazione \ Quelli promettono, con un solo pri:n- 
ci pio e* con due: rimedj gemelli, fisorgimento sicu-^ 
coro da ogni più pervasa o cronica od acuita ma- 
lattia , e poco meno che Timmort alita : queste av- 
vertono gr. incauti della fallacia di promesse trop- 
po larghe , e \\ mettono in guardia contro l'ado- 
zione di un metodo esclusivo e pericoloso. Da qua) 
parte stara T umana inclinazioue P . È facile T ia-> 
dovinarl^: ehi j ama un inganno lusinglùerb studia- 
si di allontanare un salutare disinganno , come chi 
bevve siri(^. alla feccia la coppa avvelenata delle 
passioni ^ di rado v^ in cerca , ie |>are non è su- 
periormeute >dhiamato, di soccorsi che lo .risanino 
de* suoi traviamenti* 
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Proseguono i miei censori tipografi , e mi di^ 
cono civilmente che il mio opuscolo non h altro 
che un m<»raviglioso sonnifero \ Mi vieta U mode- 
stia di ribattere una siffatta accusa , ad intentar U 
quale noo^ so peraltro se siano' egliiko giudici quan* 
to basfta competepti. Forse taluno malizioso, ne ad- 
debiterà il poco intendere di qu^a classe di cri- 
tici; giacché le molte volte valgano ugualmente 
a cònciriarci il sonno^ e le cose nojose per se me* 
desime, e quelle alla cui comprensione non giun* 
gè la dappochezza di nostra intelligenza. 

Sul chiudere la loro lettera i signori editori, che 
dalla contenteza non capono più nella pelle, perchè lo«>. 
Yo è fatto di mordermi un*altra volta come malaccorto 
indovino, mi annunziano in aria di trionfo che non. 
Le Roy, come ho malamente supposto nelle /{/- 
Jlessioni critiche^ ma bensì w/i degHissimo eocle^ 
àiastico^ di cui si J'arà conoscere ii nome^ è Tau- 
toro del Ciarlatanismo smascherato*^ Sia pure cosi». 
Ma io che sono geloso assai del decoro e del buon 
nome delle persone di chiesa, consiglio a questa, 
caldamente , qualunque ella si sia , di aerbitre iut-* 
tavia Tanonimo, perdib mal s^addice al suo carat-^ 
tere di pace il rompere m ingiurie , coinè ^ fti è 
fatto in quel libello atrabiliario contro un ceto 
ris|>ettabtle d* nomini , qual si ^ quello dei pro-^ 
lessori deir arte salutare. E giacche' siamo sul pro«^ 
posito del ciarlatanismo smascherato , pi^ego i si^- 
gnori editori a dirmi «e un ecclesiastico' parimen"<» 
ti è l'autore della elegante e dotta Memoria^ se^ 
pra le^ Jibbri delta Sologna uscita aneti* essa dai 
loro torehj nel i8>4^ ^ *^ 1^ pi^go per b gran 
ragione/ die quest* altro atleta della purgazione 
sentitola ^li pure sul frontispizio Autore Jet dar-* 
latanismo smascherato. Se e così , non si può ab* 
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Kastania commeodarc lo telo di questi due vene'» 
randi ministri dell* altare ^ ì quali oltre la cura 
delle anime intrapreodono aucbe quella dei corpi ^ 
e i^ richiamano al pensiero que* pri^hi sacerdoti 
di Egttta t i quali ti tempi della tnedtcina mito- 
logica ne seppero amalgamare i misteri eoa quelli 
del politeismo # renderla escluìsiva^ cpi^e £ar$i vor-^ 
rebbe della purgazione ^ é colliirare con ptri impe-> 
gno gli' stttdf $acri edl i sanitarj« Sàre]>be a bramar- 
si soltanto eh? alla premura lodevole dei nostri non 
difettasse uni scelta migliore di precetti medici, ed 
un itnpiego pratico dei medesimi pnk intelligente g 
meglio basato t quindi più profittevole air umanità* 
I latrati di questi speculatori tipografi ^ a cui 
sembra che stia pia a cuore la tema del menomato 
fruttar de' tor-cbj che la sollecitudine della salute 
umana , mi hanno fatto perdere per uu istante di 
vista il mio coneentoso avversario» Faccio dunque 
ritorno a lui^ e subito gli condono Tamarezta ira- 
nica /che ne* suoi primi paragrafi ei nasconde sotto 
la vernice di iimulata considerazione, in favore 
della confi^rma oV io vi soa-no di quella verttk 
per me ioeontrovertilnle, essere k frale umana na*' 
tura un impasto rìdevole d* incoerenze e di con- 
traddizioBi* Gli dispiace 9 e sen duole assai f che a«I 
mio ofmacolo si scopra un certo tate spanto di 
partito non troppo de^no del uero dato; per couv 
segueoxa Ì0 sona no Calso dotto # e giustizia vuole 
cke gjU passi queuta dvil««sima verità ; sperii pe^ 
raltro che quantunque sembri un. taatin riscaldato 
non seguirò simili orme ,. ciok di certo signor dot-* 
tor Gatti medico chirurgo piemontese ^ impugna^ 
tor gagliiarda della dottrina purgativa ^ il quale mo-' 
vendo Tarmi contro di essa non si diportò con tut-' 
to il rispetto verso i suoi accalorati ptoptrguatori # 
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In fifie si mostra persuaso dover* io sapere che le. 
petsìonàlità tieseono sempte odiose^ e sul particolare 
€Ì regala una Volata di compassione per Le: iloy. mar- 
tire magnanimo* delle medesime. Il qual martirio al 
certo non si consuma dal sistematico francese nelle 
mie Riftessioni^ critiche^ ammenochè^^ non piaccia al 
suo difensore melodico di dare il nome t di persona^ 
litk a pochi rilievi giustificati d' ignoranza in fisio- 
logia in anatomia ed* in fisica del Chirurgo con^ 
sutente di Parigi^ ovvero ad alcuni friszi di cir-. 
costanza lasciati cader dalla penna addosso allo pre- 
tensioni quanto strane, altrettanto insostenibili della 
sua dottrina stravagantissima. £ quand'anche fosse" 
ro vere queste personalità^ e non mentite dalla ipo^ 
crisia letteraria del musico censoi^e, qual diritto 
àvFèbbe egli di rimproverarle a me> che faccio par* 
le della facoltà medica europea, per non dire del 
mondò intero, universalmente insultata, schernita^ 
vilipesa da Le Roy ne' libri della Medicina cura-- 
ti0àj e più ancora nella diatriba insolente che si 
vuole non essere di lui, ma che h degna di «lui, 
// ciarlatanismo smascherato ? Con qual > fronte 
mai ha coraggio questo na^osto* oppositora à&, die* 
sis • delle semicrome di rampognar me di: perso«- 
ìialitW, egli che infedele alla propria bellissima ma»* 
sima di combattere terrore senza mai discosU^rsv da 
^uella^ decorosa decenza tanto necessaria in tali loé* 
te , mi' ha fatto bersaglio ai continui sarcasmi: , di 
cu^i per. darle sapore si è ingegnato di lardellare 
ia sua insipida scrittura? Qui si che giova lavo- 
Tàr di ^roverbj , e lasciata air equo lettore la h^ì*- 
ga disfarne Tapplicazione , tra i molti cl)e> si' adat^ 
•tereblj)era alla circo^tan7;a^ ricordare al censore quell* 
-titììcd àtei bue ohe dice C€rniét& alt- asinò^ * -- 
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• Ma pai, pèrcVe tutto questo impegno fórvoTo- 
si^simo di patrocinio e di difesa ? Per un upmo sìnora 
ignoto n^li annali delia salute; astuto. peraltro 4 e 
conoscitor perfetto quant' altri mai; della fic^dia 'del 
Tòlgo, in ogni promessa lusinghiera, quantunque insit- 
tendibile ; il quale ,s'irapadreniscé di pòche idee gròis- 
sólane ,s\) ma pure in qualche parie originali del' 
suocero Pelgas; loro getta addosso le 'ye$timenta 
sdruscite e lacere, della patologia umorale; queste « 
▼esti per lui rediviTe, sebben defunte n'elT opinar 
de* savj della i^ienza , riassetta », ricompone i ricuce 
in foggia noyella soltanto pei non intelligenti delle 
cose mediche; di quel vieto teorizzare sparso in libri» 
innumerevoli di, medicina "^da Ippocrate e Galeno si- . 
no a Stoll e De Haen , scorda il giovevpl^ » che è 
controstimolaTe ove occorra la - fibra morbosamente 
esaltata , e ritiene il nocivo , che h tonnentarla con 
privativa di metodo , con violenza di mezzi, con per^ 
petuita di azione; e air aura del favor popolare, 
guadagnato con impostura così solenne, si slancia ani- 
mosa ai destini per lui ornai non dubbj della cele- 
brità e del lucro. Questi è Tuomo di Francia di 
niun- mento ricco fuorché di accorgimento e di fran* 
chezza , pel quale tanta smania di favore si h ac-* 
cesa e bolle' nelle italiane menti* Di cotanto trascorT 
rere a scapito della gloria nazionale io mi rattri-^ 
sto per decorò, e per carità di paitrìa. Amo crederò 
che diversamente da me non sentano gli assènnatil fr4 
noi. Può forse non inarescer loro che in mezzo alla lu- 
ce vivissima che splende oggi giorno sovn ogni 
coacetto, sovra, ogni atto della nuova dottrina me* 
dica italiana ji vi siano disertori scimuniti della caut 
sa patria , che chinino riverenti la fronte innania 
iJk^ empirico francese <i e tributino scioccamente omag- 
gjbdi .cr^denia. al suo teorizzare antiquate e noa 
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▼ero , al isuo praticare inaudito e rischioso ? Pazien* 
za almeno se ad onestare il loro delirio nemico alla 
rinomania iiostra nelle cose di medicina , e quasi 
direi al primato cai abbiamo dritto di pretendere 
pel carattere filqsoiico e per TeiBcaGia sperimentale 
delle, nostre diicipline sanitarie , avessero costoro 
trascelti a tema della loro idolatria i molti lumi-* 
nari di quel ifegno, i quali per talenti vasti ^ per 
cognizioni peregrine « per opere insigni e degne di 
eterna lode si hanno meritato nel tempio di £pi« 
dauro alto ed onorato seggio ! Ma no ^ questi sen-« 
si di osservanta e di stima eglino gli han dedi-* 
cati intieramente a colui, che di quei luminari stes-' 
si i quantunque suoi connazionali interessati a AU 
fenderlo , provoco non ha molto in Parigi, per la 
stranezza sperimentata fatale de' suoi metodi, degli 
atti clamorosi di disapprovazione i e delle misure 
fdtt^ Ai cautdia e di preservamento* 

B qui appunto egli h dpvf trova acconcia-^ 
niente luogo contro gli editori bolognesi della me^ 
dicina curaiinHij e contro Vaceademico filarmonico 
di Bologna amico della nHfrità , la mia giustifica- 
zione piena od intiera deU* accusa sdierzevole di 
TSticinator poco felice. Dissi nelle Riflessioni cri-* 
ticke^ che uHa dottrina insulsa nella teoria^ te- 
niéraria nella pratica « avrebbe in pari tempo e cul^ 
la e tomba t e. di questa predizione ride a mie spala- 
le Fantsgonista armonioso ^ e me la rin&ocia irò-» 
nicamente, ed a mio disinganno mi fa sicuro che 
essa va ogni giorno diramandosi^ Venssimo per 
parte mia Pannunzio profetico dei di lei quasi con-* 
tanporaneo nascere e morire s falsissimo per parte 
delr avversario quello della sua propagazione. Qudi-r 
la medicina curativa tutta ideale sotto il rapporto 
dei trionfi pke non ottenne giammai; tutta reale 
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riguardo ai disastri che mai o^on cessa di cagionare ^ 
per causa di quei disastri medesimi, onde alta^ 
iQente si duole Tumanita ^ in Francia ove nacque 
è morta recentemente , fulminata da un decreto se- 
vero di proscrizione ! Dunque ha avuto in pari 
t^mpo e culla e tomba , perchè in materia di dot- 
trine e di sistemi il durar pochi anni equivale ad 
un contatto di epoche che confonde la nascita epa 
la morte , ed accomuna questi estremi con li^ si- 
muItaneitL 

Spiacemi molto di non< possedere e di. non tre? 
vare fra noi il libro intitolato Jrchives ' des sfiien^ 
ces medicales t nel cui terzo volume ^ alla pa- 
gina 3o5, è inferito il Rapport de F^f^cademie rcgrale^ 
de medicine sur le remede du sieur Ler^y^ onde 
far conoscere nel testo originale le cagioni cho de* 
terminarono la facoltà medica di Parigi, e pres^. 
il di lei invito il governo francese, a questo pasn 
so meiQorando fe decisivo. Al quale difetto può sup-» 
plire sino ad un certo segno il giornale ecelesia-* 
stico politico e letterario che circola in Francia 
ed altro Vje sotto il titolo ò^Ami de la religiot^ et: 
da roi t nel quale al tomo quarantessiimQ quin-^> 
to , nUa pagina i4^ {N.^ ^l^^ septembre i335) 
si legge il seguente squarcio 9 jtf. le ministre de> 
rimterieur , informe gue de nouveaux aecidens 
avoient eu lieu por, Pemploi du remede ponMU sous 
le rum de purgatif du sieur, le Boy , vie/^t de 
prescrire des mesures trés séi^ères pour arrét^ la 
disiributien de ce rem^e^ qu* il est défendu aux 
pkarmacieHs de tenir en dépót* Gli accidenti nuo- 
vi succeduti ne suppongono de*f(assati x è^ djunque 
evidente che contingenza primitiva , replica susse- 
guente, e moltiplicazione non interrotta di avveni- 
menti sinistri per eairsia deQa ìì^vl^cx nitfdicina cu^ 
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rativa , lian finalmente chiamata sovra di essa la 
V/igilanza ed il rigore delle leggi sanitarie. Del die 
abbiamo pure la conferma nella prima annotazione 
apposta alla magistrale prolusione del chiarissimo' 
professor Tommasini J9^//a influenza deW opinione 
in medicina^ ove si legge che nel citato rappor- 
to dieir accademia mèdica di Parigi: Sono indicati 
i danni cagionati daW elèsirre purgati^ di Le- 
roy in un considerabile nuhtero d^infermij che né 
avevano continuato Paso per qualche tempo r le 
coliche , per es»^ le infiammazioni croniche degli in" 
^testini , le dissenterie , i disordini delle funzioni 
riparatrici^ le emaciazioni^ le Jehbri lente , o pre*- 
sto succedute ùW uso d^U* elèsirre , o soiluppn^ 
tesi qualche tempo dopò , ecc» Gonvien credere che 
uguali baiefizj siansi ottenuti fra gli abitanti det 
Piemfonte dall* uso dei rimedj di Le Roy , giacche 
ramministrazione piemontese , non sor se prevenen-^ 
do od imitando 1* esempio della Francia t li Ita 
essa pure proibiti in tutta ^estensione de's^ioi do- 
minji PosSà il nostro illtiiiiinato governo, che tan- 
to si distingue tra gli altri d'Italia pel .viva in- 
teressamento che prende alla prosperità delle popo- 
lazioni soggette , seguir* ben presta si generose trac- 
eie, e ai due passi che forse egli fece primierp nella 
Bobil carriera con la notificazione della comitiis- 
sione provinciale di sanità di Bologna dei ar3 lu^- 
glio 1824 » e quella dell* ei&o ^cgimerlengo dei i!» 
aprile ift^S^ aggiungere il terzo ed anco il più uti- 
le della interdizione assolata della 'doppia panacea 
di Le Roy ! Dalla vista e dalla mano degli alie-, 
Aati si toglie e si rimuove ogni cosa di che pa-* 
trebberò abtotsare a danneggiare se stessi. E dalla 
vista e dalla mano e dal pensiero! degli amatori 
inconsiderati della nurgàlzione ^soverchi^^ noa allcm^ 
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taaerema Telissire ed il vomì *- purgativo di Le 
Boy? Iasiaua2Ì0QÌ salutevoli di taata necessita aoa 
può essere che noa le secondi il reggimeato piil)* 
blico. Ed appartiene infatti al goi^ernoj tutore d^lr 
la pubblica M/f/tó, ripeto io qui .col mio sommo 
precettore Tommasiai nella nota taste ciìaH^.H to^, 
gliere di mano al popolo tutti géei mezzi die ma^^ 
le applicati possono riuscir perniciosi* Notisi cIiìE^ 
appuntò si .pa,rla/qtii. d^i rimedj di I<e Roy «» ossia 
de^r iìStromenti de^ia m^di^iua CiitrafiAiar ^ ^^gUere 
o scemiate il dann(> de*quali non h «Inastato il precet* 
to contenuto fr^ {]i<irQ{)|:e$i ne) carpo ^ella proceden- 
te citazione ,. cipèv 4^Up assoggettarli . per^ lo meno - q 
quelle discipline ^ all0 quali, è sottoposto; qualunque, 
medicamento t lo che si h tentato saviauieate fli ^^^^ 
tra noi per mezzo doUe due precitate* leggi, qi^ eoa 
poco frutto. Il male v^Ievuto dalU-radice; ejqiiant 
do suoni Torà del disinganno^ echiQggipranno gli ev"* 
viva anco de'più prevenuti In ringraziameutp di que^ 
Sta Salutare violenza- .Quanto quadra al nostro prio-- 
[)osito il sayio avvertimento di Kebenstreit ai gover^ 
ni nella ^xndi Anthropolog. forens* sect. J cap* ,11^ §j3i; 
Non sufficit^ esclama questo filantropo .tedesco , exì 
hibuisse ea qUce promfit^ et in qiipru(ii sincftro usu 
sanitatis tutela eonsistit ; sed opus etiam 0st , ut 
e medio toUanfur varila sanitatis ^j^ndiculay va^ 
Haeque iniuriae,^ eXf fuibus^ morkor^um .ipsiusqiue 
mortis causa nasci po^sfmt. E n^algr^idfp delle decla- 
mazioni aeree dei paftitantideUf^^^/^r^z/^/o/ie, i qu^- 
li s'ostinano a' riporre in ess^a il^^iao^^tor^ j^V^y?SÌ?i? 
son certamente offendi poli ed ingjur,^,4fill^ ^*^^i?Sf 
to ì precotti quanto i medicaIl^er^^ 4fllA medicif^a 
curativa ^ di cui T^^sperienza e.U.t^mpo^ malestri .^^ 
.ogni cosa, hanno proclamati fayo^riji,(,i trion^, comq 
istorici hanno dimostrali i pregiu^iiy. -; . {• ^ ,. 
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A questi fatti petrificatori della purgazione, co* 
ìtie dégr incauti risguardanti lo era la. testa di Me- 
dusa, in qual chiave accorda la sua tispost^ il mio 
musicale antagonista ? Eccola. Ricovera egli subito 
entro il baluardo delle màssime solite spacciarsi in 
congiunture analoghe , e che per dir vero i setta-* 
tori della medicina curativa non hanno trascurato 
di ripètere sino alla nausea ; essere cio^ la perse^ 
suzióne appanaggio delle grandi veritk e delle sco-* 
perte titili; kion mancar mai il verme dell* invidia 
di rodere la. fama degli scopritori benemeriti; agi«« 
tarsi per ógni verso l'orgoglio avvilito dei compe^ 
titorì , onde abbassino nelF opinione degli uomini 
^^nesti benefattori dell* umanità ; non iscordare egli 
hlcun mezzo , ed anco adoperare i più nefandi , per- 
sie vadano in dimenticanza le invenzioni e gV in- 
ventori f e si pèrdano i frutti sudati delle loro fa«« 
tiche ; giungere perfìno la malizia de* contrarj ad 
invocare la potestli delle leggi e Tanto rita de* ma* 
gistrati contro abusi chimerici , o danni sognati dal 
maltalento; e non desistere costoro mai da codesti 
Vituperevoli maneggi , sinché non abbiano annichi* 
litat la gloria 'dei perseguitati , é paralizzata rinduen- 
t% benefica de* lóro ritrovamenti • Concludono col 
mostrarci nella persona di Le Roy il prototipo di 
(piesti meriti ^ come la vittima di queste odiosità. 
Al che io replico ciò che già dissi nelle Ri/ìessie^^ 
ni critiche* Un simil quadro potrebbe avere te tin- 
te del vero se fossimo ne* secoli di barbarie e d*igtto- 
rànza. Ma ai nostri illuminati tempi , che veggono 
levkrsi in subliine di perfezione l'invilimento delle 
nazioni, ed ili cui il rispettò ad Agoi opinione no ji 
sovvcrtilricc dell* ordine fìsicQ e mof-afe della società 
fe gran part^ *délla politica dei governi non che una 
prova della loro profonda i^apleuza ^ un parlar co- 
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siffatto non ha di reale che la prevenzione di Ai 

Fusa a £irsi campione di perniciose assurdità. N^ il 

governo di Francia , nk quello di Piemonte , tò il 

nostro si sarebbero mossi , qual più qual meno ^ 

con decreti e f^oVvtdenze coltro la 'mmUcif^a cn« 

ratha j che h quanto dirò , mai ndn avrebbero sposala 

quella die gli aTTer^rj chiamano odiosamente U 

causa dei medici 9 se per essi non fosse 4imostra<- 

zione geometrica la. nocevolezza della dottrina di 

Le Roy# 

Ma se anco per impossibile si giangesie a di- 
mostrare es^er reali le cure maravigliose della pmr^ 
gazione, od aver solide fondamenta i trionfi portea* 
tosi di lei , per me saTebbe eternament<^ Vero , che 
gli stromenti operatori di siffatti prodigj 1 appunto 
perchè nocquero in molti incontri ( ed i» confer«« 
ma me ne appello alla stessa Medicina curmiiva prò* 
vata e giustificata dai fktti) dovrebbero* bandirsi 
per sempre dalle officine de* farmacisti i e dalla pra- 
tica de' medici. Se\era « ttia hecessaria condanna deU* 
elissire e del vomi«*purgativo. Ilnperocdii non può 
mai esser lecito sotto qualunque pretcen^ò di espor* 
si al cimentò di «cagionare tin male con la speran- 
za di ottenere un bene* Una massima i!onirairia a 
questi prineipj , qualòt^A 4 kmmeneflis^ kt ^medicina , 
potrebbe e^er fecónda delle pi& luttuwif ó^uftig<ien« 
ze, Auretk sentenza è al pi'òpd^H(^t ^ d^l^dèi lu« 
mi e délU probità di qiiel $èmfti^' nlsAico ^ quelU 
che alla pagina G7 d^lla più volte ittita proloston 
ne Delia ìrìf^Hehza detta opinione in^ hied^ihn ptt)* 
ferisce il mio grto maestro Ti^rÉmamiii» £i . dis^or-* 
re ivi Tobbligo che c(ktb al m^itotbÀu educato di 
essere compiacehte coli* infermo che-' gM^ chiede -coft 
vivài! ibrsimsi il rimedio' di mèda ^ Jf^Vèlta die ne 
sappia gP ingredienti , é^b aosca non pofere il di 
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lui uso recargb nocumento di sorta. Ma dove o àr^' 
óanaf né àia ' la composÌMÌonè , soggiunge il cliaico 
di Bologna., o nuocer ^ossày a metter solo VmfeT'' 
mo iru (gualche pericolo.^ nom a\^i talcuna via di 
mezzo f non a^^i composizione »in tele materia»' Il 
medico tvero non transige , tra. il proprio dovere, e 
la cteduiità .deir infermo , tra il proprio onoi^' e 
Vifpinionk. £ come* potrei io non pensar cosà ,/ non 
adoperai!* cbsV 9 dopo i casi frequenti che ho vedu- 
ti io stesso , o sentiti narrare jin questa citta, di do- 
lori gagliardi allo stomaco e agli intestini , di diar« 
ree torminose spossanti ed intermina})ili , di dissén-- 
terie artificiali, di. febbri lente, di emaciazioni , di 
STenimeiiti pbco meno cbe sincopali ^ e d'altri malo- 
ri- causati dair azione tutt' altro che salutare dèi 
rìmedj di Le Roy ? ì quali inconvenienti sonò per 
avventura tanto più temibili adesso ;7 eh' esfu^ndoi di- 
venuto^ raro :ifa commercio il turbit vegetabile i,^ a- ea-^ 
gion ;dèir enorme consumo che se n'è fatto e che 
se nei ; va facendo per la.conipiosizipnè deU"elis$ire 
puigativo y 3on. si fa scrupolo pavidità di taluni spe- 
ziali diàostituir^insua :vè6e:.lar:to/>^/a bikncao tur^ 
bita ^rganium di ToHrrteforà. .Impferocchi^..se;'dél 
turbit, vegetabile c^^pc; fiji drastico, veemente Jia^ idea- 
to, YàlnipAt de Bom^rea^l Dim^^irio ragior^éiio^ uni" 
i^ersaki' t dà) storiti ; rìafùìratjp « ; . alisi palmola tHrbit ', --che 
Didlgi^àdo jdeUiL pr^qai¥i2;i<>pe di asspciarlo ad a^ti^i {)i\r- 
giinti .il, di li|i,< uso. eipcijta ^p^i^se' volte Jq'. còlica e 
pregiudica aito stomacò r^^\ ^<^vìiio pure^dptla ta- 
psia vbistpA^^iU ehiadssimo Favre nel suo ìàviùxo S al- 
lei yi^iJìc4zÌQf(kirde^h\sostai^^ medicinali- e\de^(nfiz^ 
zi rffr.:WfV^r/>/j^,(Cli|e qi|^st^:'^ck^ÌGe è d*un S((pot^^\co^ 
si acre^ A ycàmtico f che iiMjlatt^a.la bocca quando 
v0ng(t^as^àg'gifiéa» E se ',co$}> o^^ilmeute;; opera, questo 
n;iiejclio^.a .danno delle .membrafi^ «deUa^ Ijugua, , del 


palata e delle fauci , cosa non fa^k egli mai -sulla 
tonaca vellutata dello stomaco e degli iatestini ? Vi 
desterà sicurameate , a seconda della varia suscetti- 
vita organica dei soggetti , se si trsa a lungo e a 
dismisura come prescrive Le Roy, i fenòmeni tri- 
stissimi or di precipitosa ^ or di lenta gastrite od 
enterite. Può Fav^ersario filarmonico quanto a lui 
piace beffarsi, conie fa, di questi timori, e tacciarli 
di chimerici ^ d^immaginai;]. Altamente depongono 
contro di lui i decreti proibitivi di Francia e di Pie- 
monte , i quali npn v^ha dubbio £uron la necessa- 
ria conseguenza dello spesso e funesto realizzarsi di 
questi timori medesimi. Fanno testimonianza contro 
di. lui, e provano evidentemente doversi temere quel- 
le lamentevoli risultanze dàlV azione pia caustica ò 
chimica che dinamica od eccitamentale degli stro-» 
menti della, purgazione lerorana , parecchie delle os- 
servazioni, apologetiche consegnate nella Medicina cur 
rati'^a proi>ata e giustificata dai fatti ^ la quale per 
me, come per ogui medico che medico sia, \ piuttosto 
provante et, giustificante coi fattile iWìisioai fatali del 
novator parigino e de' suoi sconsigliati fautori. 

. . L' ascendente irresistibile della verità , come già 
si h rivelalo nelle Riflessioni critiche , loro fa nar- 
rare tra le pagine di quel codice ributtante di fol- 
lia empirico - sistematica i molti casi di sangue get- 
tato per di sopra e per di sotto , abrasioni cru- 
enti della membrana mucosa degli intestini, di te- 
nesmi spasmodici , di dissenterie aftificiali , di vo- 
miti irrefrenabili, di diarree senza termine, di ra- 
pimenti dai sensi , di ansietà precordiali affanno- 
sissime , di lipotimie e di sincopi poco men che 
mortali , di dolorose intumescenze timpanìtiche , e 
di altre consimili turbe imponenti , le quali non so 
con qual coraggio si rappresentano agli occhi della 
G. A. T. XXVIIL li 
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moltitudine (ed in simili afFari assai mondo S mol- 
titudine) sotto r aspetto di operazioni necessaria- 
mente precorritrici ai beneficj futuri ed immanca- 
bili del purgare e del vomipurgare alfa Le Roj. 
Ma Doi, che quella fenomenologia allarmante vo- 
gliamo saggiata entro il Crogiuolo della critica me- 
dica e dell'analisi , per altro non la sappiamo con- 
siderare fuorché per quel che realmente è t vale a 
dire per una serie di combinazioni morbose crea- 
te artificialmente nella macchina, quindi per altret- 
tante spinte pericolose ad irritamenti esofagei, ad 
accensioni flogistiche gastro - enteriche , a gravi con- 
vellimenti nervosi consensuali ed a rischiose parte- 
cipazioni simpatiche della totalità del sistema , di cui 
non fe dato poter misurare al giusto T influenza pa- 
tologica gF ingrandimenti o le limitazioni , e dal- 
le quali se in più incontri uscirono illesi / purga" 
ti ed i vomi -purgati^ fu prodigio di natura buona 
che li salvo 9 non di arte incauta che tentò di ro- 
vinarli 

Dopo di ciò come mai sul finire del suo opu- 
scolo ha cuore l'armonico oppositore dì suonare di 
lei nuovo a gloria sui trionfi della purgazione , 
Volendo pure che siano favorevoli al suo sistema 
i fatti test^ imputati e convinti di nocevolezza , 
e facendo il possibile per giustificarli; invitando i 
refrattari, come siam noi, ad operare la loro con- 
versione colla lettura della Raccolta di documenr 
ti che tendono a giustificare la medicina eurativa^ 
ove figura anonimo anch' esso, e forse unico tra i 
professori della scienza salutare, un celebre medico 
di Strasburgo , che ottenne un numero infinito di 
guarigioni mediante i purgati^' di Le Roy ! ! ! ed as- 
sicurandoci che la meditazione di quelle carte mi- 
racolone dileguerà i dubbj della nostra mente ed 
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hvrk possa di trionjare appieno ddla nostra iacre*- 
dulita; prevenendoci in fine die delle letterQ.^ ond^è 
-composta quella congerie di prore salutari, pochiS'^ 
sime sono anonime z e àìiòse. mar dal signor pro^ 
jfessore , che sono io , si dubitasse anche delV au^ 
tenticità di queste , potrà egli a suo beM*agio rac^ 
comandare V ispezione delle medesime ad un sua 
collega o ' commilitone o professore , ed quale sa'* 
ranno esibiti tosto gli originali delle msadesime 
dagli editori della medicina curatinoam Mille grazie 
di tanta cortesia. Io gik conosco questi documenti, 
« li veggo coniati: come quella à^dk Medicina cu^- 
ratinila provata e, giustificata dai fatti sovra ugua- 
le slanrpo d' mcapacita e dV incompetenza • Possibi-« 
le che il nostro avversario^ così versato nella mu- 
sica, voglia sempre fare la sorda orecchia a quel 
perpetuo ritornello con cui gli gridiamo, che non 
autenticità di firme, ma autenticità di medici, noi 
vogliamo e pretendiamo con pienezza di diritto ; e 
che essendone assolutamente mancanti , noi non pre- 
steremo mai alcuna fede a quelle rapsodie infe- 
lici di relazioni inconcludenti! Cosa si esige da una 
osservazione di medicina pratica , peifchè rechi fon» 
dati motivi di credibilità ? Naturalmente che la sto*^ 
ria ne sia tessuta con le r^ole deirarte, che ge^ 
nuina sia la narrazione de^sintomi , esatta la espo- 
sizione delle cause, colpita la quiddità della ma- 
lattia: che fc quanto dire, sia ben fatta la diagno- 
si del morbo sotto il triplice rapporto semiologico 
etiologico e diatesico. I casi registrati ne* fasti del- 
la medicina curativa tanto principali quanta acces- 
sori , tanto primarj quanto secondar) , posseggono egli- 
no questi necessari attributi ? Le Rijlessioni criti" 
che hanno già provato il no; ed ora replichiamo 
in conferma, sfidando a smentirci qualunque alun- 
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no della purgazione f che nella ^posi^iohe ^eU4 gran 
plnralitk dèi fatti regna una ignoranza crassa del 
linguaggio medico e del modo di stèndere una re- 
lazione ; che sono omessi i sintomi più salienti 9 
ignorate non espresse le cagioni essenziali^ e sba- 
gliati i caratteri della malattia , scambiata la nomencla- 
tura di un morbo con cpiella di un altro , supposte non 
di rado malattie chimeriche e non esistenti , e segnata 
da per tutto le impronte- di uiia confusione quasi babi- 
lonica , dalla quale emerge una litania di equivoci 
di errori e d*illusioni , sopra cui si appoggia co^ 
me sopra salda base la dottrina nòbilissima della 
purgazione. Pensi e giudichi chi ha fior di^ senno ^ 
Se gli addetti alle odierìie discipline mediche, seve^ 
ramenle logiche a priori, Jùminosamente esatte £2 por 
sterioH, e dimostrate per ogni verso felicemeete :ap- 
plicabili alla pratica con immenso profìtto deiruma<^ 
nitk inferma t possano accomodarsi alle visioni della 
medicina curativa, al suo linguaggio poco meno 
che gotico pei nostri illuminati fempi, alle sue teo- 
rie antiquate già da molt'anni fatte preda di me- 
ritato obblio ; e per dir tutto in una parola , se è 
mai più sperabile che si abbandoni il solidismo 
sensato e ragionevole del secolo per arruolarsi sot- 
to le bandiere di una medicina, che ardisce ripro- 
dursi sulla scena del mondo coperta de* cenci mal 
rattoppati deir umorale patologia. 

Che semai T avversario, renitente ad entrare 
nella convinzione dei caratteri erronei della sua 
protetta dottrina purgativa, abbisognasse e di au- 
torevoli sentimenti e di fatti clamorosi per decider- 
si ad abiurarlo con salutare apostasia , io lo invito 
a leggere negli Annali universali di medicina del 
chiarissimo Omodei (fascicolo dì giugno iS^S) chec- 
che siasi scritto nel Srunto. dell' opera di Le-Roy, 


RlPf.l^IdKt AITICHB 169 

cbiamandosi ora' da capo n fondo una stoltezza^ ora 
la quitUessenza della pia' sfrontata asinesca ciarla^ 
taneriaj dichiarandosi il suo metodo micidiale e non 
curatilo. Ammira ivi il dotto compilatore di qnell* 
articolo, come siasi lasciato stampare in Bologna uà 
libro contenente Teresia di essere stato posto ds 
Dio, nel creare ' il primiero d^li uomiai, in un 
col principio di ¥iia un principio altresì di* cor- 
ruùone, £ sul merito del metodo purgativo ne con-: 
chiude, che Vindurre il uolgo con pia volgari ra^ 
gioni a credere che sia quello il solo da impiegarsi 
sempre , è questa una micidiale dottrina da repri^ 
mersi e castigarsi anche ses*eranàente ^ massime se 
il seduttore non fosse di buonafede^ e non igno^ 
rantissimO' conC e senza dubbio il parigino consu^ 
lente. Non dissimili maniere usa il redattore erudi- 
to deir Osservatore medico napoletano nel render 
conto air articolo «=> Ciarlatanismo =3 della medi|:i* 
na curativa del sig. Le-Roy. Eglif dopo avere su 
questo rimedio d^ogni male emesso un sinistro giu<^ 
dizio per le tante strane contraddizioni , soggiunge 
die le dottrine di Le-Roy non valgono la carta 
sulla quale sono scritte. Rammentando fra le fan- 
faluche del cap. IV la proscrizione del bagno , 
del salasso , del mercurio , della china , e vedendo 
così contraddetti i fatti più ovvj e più ben pro- 
vati, si ristringe a dire che i7 poveretto è un pazzo»' 
Ma di gran peso h senza dubbio la riflessione che 
quel giornalista vi aggiunge nel seguente dilemma , 
e che io qui ripropongo alP anonimo perchè sen- 
za indugio ricredasi, n Tutt' i mali si guariscono 
9> colla purga , o la purga sola di Le Roy h il ri- 
79 medio di tutf i mali P Ammettendo la prima pro-^ 
7} posizione , che sarebbe facilissima à dimostrarsi 
y se non ci si oppouessero i fatti, si toglierebbe qua-*- 
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» lunque premiaenza al suo rimedio i ma se. non ^ 
99 la purga di Le Roy che guarisce, bisogna con- 
9f cedere a questa una virtù specifica. £ come si 
Ti accorda rimedio universale e virtù specifica, cioè 

» proprietà di guarire una tal malattia ? 

» La sola .osservazione ( cosi poi ne condiiude ) , 
n che noi troviamo giusta , hi se ' questo metodo 
I» ha * potuto tanto generalizzarsi , Bisogna clie ciò 
9» dipenda da grandi pregj» Senza dubbio : ed i 
99 principali sono la sua grande aLssurdita , mentre 
» non si h mai tanto sicuro d*incontrare il genio 
99 ed il favore della moltitudine, che facendosi so- 
„ stenitore delle idee più assurde e paradossali ; la 
« lusinghiera promessa di viver sano almeno gli 
99 anni di Noè; il tuono di sicurezza, o mèglio la 
99 sfrontatezza , colla quale ciò si è assicurato ; i mi- 
n racoli che ne hanno raccontato i furbi e gF il- 
n lusi ,* e qualche reale guarigione , che se n'è ot- 
ti tenuta quando T^rizardo ha fatto eh* esso venisse 
^ praticato in quei casi e su jpersone , che ne han- 
99 no potuto sopportare l'attività!,, Ma oh quan- 
to è grande ( io qui ripìglio ) il numero di coloro 
che non avendo potuto tollerarne Fattività venefica 
ne rimasero vittime, almeno incontrarono croniche 
ed insuperabili morbosità! In conferma.di che po- 
trei qui riferire uno stuolo di fatali osservazioni ; 
ma neir ometterne le molte per amore di brevità , 
non voglio tacere ciocche riferisce De-Moulon ( Intor- 
no alF uso di alcune nuove sostanze in medicina 
ec: ce: Padova iSiS ) : „ Se col vendere questo 
«suo purgante il àig. Le-Roy non recasse danni 
» sommi air umanità , si potrebbe trasandare riden- 
9» do su questo suo nuovo metodo di arricchirsi ; ma 
» sfortunatamente il medico filosofo non può che ri- 
99 manere inorridito nelF osservare gli effetti di que-. 
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» Sta tintura micidiale. Nella clinica di Padova 
9f abhiamo veduti quattro individui tormentati da 
a» scirri di stomaco in conseguenza della medicina 
» di Le-Rojr : ed ultimamente fu inviato al ga- 
» binetto patologico il ventricolo di un individuo 9 
» il quale mori vittima della fede eh* egli aveva 
» prestato a quella medicina universale. Questo ven- 
» tricolo presenta la sua parte interna affatto pri-» 
99 va della villosa, la quale fu distrutta in conse- 
99 qùenza di generale esulceraziqne ! ), £ tali scon» 
certi saran poi di fievole entità per non seppellite 
neirobblìo , lo specifico di Le-Roy ! 

Almeno il filarmonico oppositore, così poco for- 
tunato nel proteggere contro le critiche giustamen- 
te mosse la parte attiva e pratica del suo favori- 
to sistema , lo fosse stato di più nelF abbattere ì^ 
obbiezioni indirizzate ai fondamenti razionali e spe- 
culativi del medesimo. Invano io cerco nella sua scrit- 
tura delle risposte solide alle mie difficolta: non ne 
trovo che delle erronee » od evasive o ripetitrici 
delle proposizioni già distrutte, non senza condire 
tratto tratto il suo discorso' di motteggi e di de* 
risioni in cui gareggiano fra di loro V ingiustizia 
e la sciocchezza. 

E prima di tutto , dove mai quel germe di 
corruzione che io concedo , e che per la via dèi dis- 
facimento putrefattivo risolve i cadaveri animali e 
vegetabili ne' loro primitivi elementi , rassomiglia 
sotto alcun aspetto alla corruttibilità ed dlìtijlus^ 
sione di Le Roy? Esiste una piccola differenza tra. 
' queste due corruzioni , che h sfuggita all' acume 
penetrante del censore filarmonico. La mia non ac^ 
quista dominio che dalla morte: la sua tirauneggia 
anco la vita. Io sostengo e provo che essa ripu** 
gna esseni^ialmente al principio di vitatitai e che ^ue- 
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sto la tien frenata e doma sinché aiìima la màccliina' 
Umana. Le Roy al contrario pretende, e non dimo- 
stradi che coesiste con la vita,' e che questa lungi dal 
poterle resistere resta in ultimo da lei soggiogata e 
vinta. La corruzione che nel senso di natura s'impa- 
dronisce in morte di ogni tessuto animale è un fat- 
to noto llppis et tonsoribus; la corruzione che nel 
senso d'ipotesi presiede in vita ad ogni infermità, ed 
i suoi ajutanti di campo la sierosità e la. Jlassione^ 
sono sogni trovati da Pelgas e da Le Roy sotto i 
loro berretti della notte. Di ciò non potendosi dubi- 
tare nello stato attuale delle nostre cognizioni me- 
diche , è inezia per parte del critico il dirmisi che 
lo debba abbondare nel senso deW autore \ e che 
sono caduto in contraddizione manifesta. Questi van- 
ti gloriosi io li lascio ali* inventore della purgazio- 
ne , ed agli acuti glossatori di quella dottrina su- 
blime. 

Da^ questo giuoco dì parole conseguita per par- 
te del critico , nemico delle personalità , una perso- 
nalità solenne . A proposito della genesi della flus- 
sione , e del non sapersi da Le Boy assegnare le di 
lei vere sorgenti fisiologiche , ho detto nelle Ri/lessio^ 
ni critiche ^ e^ser vaxq sentimento che organo secre^^ 
tore e fluido separato non esistano che nel concavo 
della luna o nel cervello del sistematico. Ne trae la 
bella ' conseguenza il mio avversario , che * io nego 
resistenza di ogni apparato secernente nella macchi- 
na animale^', e che debbo confessare essere in suo 
5(rbitrio il notarvi uno sproposito di anatomia e di 
Jisiologia. Per suo disinganno lo rimando al passo del- 
Iq Riflessioni critiche ove dico , che quanto più son 
perfetti nella loro materiale struttura , normali nel- 
la loro attività etaboratrice , gagliardi nel loro in^ 
citamento dinamico gli organi secretorj del corpo 
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Umano , tanto pia sono sani e adatti ai lóh)^ uffi-» 
cj i fluidi ch^ eglino succhiano e separano dal sojt^ 
gue , col mirabile artifizio del loro macchinamento* 
£d affinchè , se mai gli ripiglia in avvenire il disgrazia^ 
to prurito di fare il confutatore, ei non iscriva più si- 
mili stolidezze, lo consiglio seriamente a ricomincia- 
re presso gr ignorantelli i suoi rudimenti di lettura. 
Invéce di riconvenire mal a proposito me di er- 
rori di fisiologia e di anatomia , avrebbe più seria*' 
mente adoperato il filarmonico amico della verità , 
se si fosse ingegnato a meglio giustificar di quel che 
ha fatto le sviste inescusabili , e giustamente rinfac- 
ciate a Le Roj' in quelle due' discipline fondamenta* 
Il della scienza medica. Ne possiamo sapergli gra- 
do di averlo tentato : perchè il dire che la bile si 
forma di porzione della seconda parte della massa 
alimentare senza passare per la trafila separatrice del 
fegato ; il pretendere che abbiansi a chiamare tubo 
intestinale lo stomaco e gP intestini : il voler che sian 
formate le prime vie dal petto , dal collo , dalla go- 
la, dal gozzo, dalla testa , dalla faccia ec, ed il so- 
stenere altre consimili inesattezze , egli è un farsi de- 
linquente di certi peccati d'arte , de* quali non me- 
rita assoluzione chi li ha commessi , per quanti sfor- 
zi si facciano onde procurargliela dalla indulgenza 
di lettori creduli è superficiali. 

Altra personalità di pari valore mi si favorisce 
subito dòpo dal panegirista della medicina curativa 
contrario per sistema , in chiacchiere però, ad ogni 
proposizione che abbia sentore di frizzo persona- 
le. Ei si lusinga di cogliere in fallo il signor 
professore , e di porgere una pròva che il signor 
professore , che sono sempre io , non ha studia^ 
to la fisiologia z perchè ho scritto nelle Riflessio*^ 
hi critiche die il sangue sen va per le arterie epa' 
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tichCf e .più ancora pel gran sistema , venoso delie, 
portCy a deporre nel fegato i materiali occorrenti 
alla elaborazione e separazione della bile* Eia pro- 
va della mia ignoranza fisiologica si appoggia alla 
autorità, di flaller , il quale alla sola vena delle por- 
te addossa rincarico di recar sangue nel fegato per 
la secrezione della bile. Si vede bene che gli Elemen-^ 
ta physiologiie del sommo bernese non sono una car- 
ta di musica , giacche Vaccademico fdarmxmico non 
ha saputo leggere sovr^essi. Che Haller inclini a cre- 
dere la vena porta conduttrice principale del sangue 
desti aato alla formazione della bile , è vero t che 
da questo uffizio egli escluda assolutamente Tarteria 
epatica, è falso. In prova di ciò ecco il testo aih* 
rianp, al tomo sesto, al libro ventesimo terzo, alla 
sezione terza , al paragrafo vigesimo ottavo della 
grand' opera citata: Cum porro advehentia vasa san^- 
guinca in hepate tria sinty vena umbilicalis ^ vena 
portarutn et hepatica arteria , guceri opportet , ntim 
ex arteria potius , num ex venis bilis decedat. Ex 
arteriis bilem nasci analogia siiadere possit , cum 
ubique ex eo i^asorum genere proprii cuique parti 
humores in vasa secretoria secedant. Addi licet 9 
ex arteria in ductus biliarios apertam viam esse j 
et cerumen , qui^ succus bilis est simillimus , ex ar^ 
teriis omnium carotide par ari • Ma avesse pure il, 
gran fisiologo dell' Elvezia parlato e scritto esclu- 
sivamente nel particolare di che si tratta a favore 
della vena porta, non credo poi che la sua autori- 
tà sia infa! libila, e che d'ogni suo detto o scritto sia 
delitto il dubitare. Avrebbe meglio indovinato l'av- 
versario , se in vece di Haller egli citava uno de' più 
illustri seguaci della sua dottrina, Leopoldo Caldani, 
il quale nel tomo secondo delle sue Institutiones phy". 
sìologicce , al capitolo . vigesimo sesto ^ al paragra-- 
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fo 4^99 dice positivamente de' ya^i arteriosi dd fe« 
gato y che illa sanguinem . suppeditant ad visceris 
nutritionem comparaturk ; e della secrezione della 
bile , che ramis vence portarum debetur* Lo che noa 
impedisce peraltro che yarj fisiologi di rinomanza » 
fra i quali piacemi nominare il celebre Bichat , noa 
tengano la contraria sentenza , come può vedersi nei 
recentissimi Elementa physiologice ddP egregio pro- 
fessor Martini di Torijio , al capitolo undecimo , al 
paragrafo 353 : perchè^ mtlla chemica wialysis cont" 
probavit sanguinem vence portarum bilis secretici 
ni magis esse opportunum^ quam quem arteria he* 
patica devehit ; perchè , arterice hepaticce diametrus 
biliariis ductibus respondet ; e perchè , ex ad\ferso 
wnce portarum lumen nullam exhibet cum biliariis ^ 
ductibus proportionem* Che direbbe ora il filarmoni- 
co oppositore, se ritorcendo contro di lui Fargomento, 
io lo invitassi a studiar per lo meno la parte erudi- 
ta della fisiologia , anziché dettarne precetti a chi 
rha imparata da sommi maestri , e da vent* anni ia 
qua Tinsegna da questa pubblica cattedra di me* 
dicina ? 

Una terza personalità del mio moderatissimo 
ant^agonista , ma stravagante al di la di- ogni cre- 
dere , la quale io deggio respingere per tutela del mio 
decoro , è Tincolpazione da lui datami di beffeg-^ 
giare . • . i geometri^ una delle classi più rispet^ 
labili della società; perchè nelle Riflessioni critiche^ 
di certo geometra amico della purgazione 9 il quale 
ci narra che gli umori gli si portarono agli inte» 
stini al fegato alla milza alle coste e allo stoma^ 
co ^ ho detto scherzevolmente che bisogna creder- 
gli per la ragione che questi signori conoscono be^ 
ne terreni e strade* Sappia dunque lo zelante ac- 
cusatore I che io rispetto e stimo al j>ar di lui i 


1 7<R S e 1 M ir i * 

geometri, appunto perche professano una scienza ùti-^ 
le esatta e positiva ; ma che non per questo mi 
credo tenuto a far plauso ai loi^p spropositi di me- 
dicina , se mai avvenga che ne fuggan loro dalla 
pTenna o dalla bocca. E se ella h cosa sempre de- 
gna di laude e di comihendazióne Tìmitare i gran-> 
di modelli ,' io presenterò per ultima replica allo 
sérupoloso oppositore la bella riflessione del mio il* 
lustre maestro professor Tommasini, il quale nella 
nòta seconda apposta alla sua più volte encomiata 
prolusione Della influenza delF opinione in medi-' 
Cina , alla pagina i55 ribattendx) le palle a certi 
detrattori indiscreti della Nuova dottrina medica 
italiana y chiede giustamente se doveva rispondere a 
coloro che con facezie prese in prestito da Molière 
vple^an /are dèlta patologia una commedia^ secon^ 
dati (ciò che è pia dijjicile ad intendersi) dg, uo^ 
liiirii rispettabili^ grandi bensì nelle lettere^ ma 
die ih medicina ed in patologia non sono obbligati 
ad intendere più di ciò che il i^òlgò ne i^' tende ? 
Di queste succose parole , e così adatte alla cir- 
costanza , lascio che ne faccia Tapplicazione il cen-» 
sòre acuto. Intelligenti pauca. 

Due soli articoli della confutazione filarmonica 
rimaQgono a ventilarsi, quei che scorrono dalla pa^* 
gina decima quinta alla ventesima ottava , spazio pro- 
lisso di scrittura impiegato oziosamente. e senza frut« 
to a sorreggere un pajo di assurdi, che pur formano 
là pietra angolare di tutto il sistema purgativo ; 
scossa o svelta la quale, crolla da fondameati Tedi* 
sizio intiero della medicina curativa* Il primo ver- 
te sulla contraddizione rimproverata a Le Roy , e 
nient' affatto distrutta dal suo canoro encomiatore!^ 
essere il sangue // Jluido purgato dalla stessa na-^ 
tura : non collegarsi esso con ^ altra sostanza im^ 
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pura^ mentre poi il sistematico , cottrettovi da ia- 
superabile necessità ,, lo fa divenire feltro reicqlo 
e conduttore della flussione o ^sierosità. Conceriie 
il secondo al primeggiar supposto, ma non vero, 
dei fluidi sopra i solidi , per cui questi sono, sju- 
]>ordiajati a quelli eisendg ad essi debitori della ^r- 
mozione^ sostanza .e .sviluppamento. Ambo questi 
errori fondamentali della dottrina di Le Roy , di- 
mostrati per tali ììq\{q Riflessioni crrV/cAe, /tali ri- 
mangono nella òonfutazione musicale delle medesime , 
jove non le ragioni , ma le ciarle in loro difesa , 
se si serrino entro lo strettojo della critica, nuli' 
altro succo esprimono fuorché il vox s^ox^ prcete- 
reaqiie hihìL Anzi ardirò dire in relazione al pri- 
mo sbaglio, che la difesa del filarmonico non to-^ 
glie, ma aggrava^ piuttosto la reità: del sistematico 
contro^ le leggi della buona patologia, chiamando 
egli in ajuto il celebre fisiologo Richerand , ed as- 
sicurandoci con la di lui autorità allarmano , che 
il chilo ed il sangue . . • sono carichi di parti ete^ 
rogenee ed escrementizie. Ciò concesso , dov' è il 
depuramento del sangue dalla stéssa natura^ dove 
il non $uo collegarsi con altra ^sostanza impura ? 
Un ragionare anco più strambo presiede ai com- 
pensi poco logici con cui si vorrebbe giustificare il 
secondo errore. Nelle Riflessioni critiche ho di- 
mostrato, che vita e corruzione sono ripugnanti fra 
loro; che la reazione vitale dei sòlidi si oppone 
essenzialmente al guastarsi dei fluidi ; che questi , 
e specialmente il sangue, tentati coi reagenti della clù- 
mica mai non si mostrarono alterati da qualunque com- 
binazione morbosa ; che queste verità furon lumi- 
nosamente dimostrate dai ragionamenti e dalle espe- 
rienze di Milman, di Lind, di Pouppe , di Deyeux e 
di Parmentier; per conseguenza che sono chimeriche 
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la corruzione y la sierosità, e tutta la medicina cei^ 
rdtii^a. A ciò cosa si risponde dall* avversario, so- 
nante e cantante fuori di concerto? die dopo mor- 
te i tessuti animali spogliati di fluidi si manten- 
gono illesi dair imputridimeato ; (juindi , che causa 
potentissima di corruzione, scaturìgine inesausta di 
flussione e di sierosità ^ sono i fluidi coierompitori 
e corrotti. E ad esempio dimostrativo cita le muni'^ 
mie cT Egitto ; cioè Temblema proverbiale della stu- 
pidità. Non si può risponder meglio. 

Finalmente a dimostrare l'esistenza aerea dei 
principio unico della patologia di Le Roy, la flus-^ 
sione^ contro resistenza reale dei due principi della 
patologia d'Ippocrate e dei moderni ^ la forza e la 
debolezza morbose ^ il critico non trova migliore 
argomento dello assicurare arditamente, che Tecces- 
so di debolezza, quel secondo principio dé^ morbi 
che costituisce V altra metà del sistema , o è a«- 
dato in fumo a mano a mano , o non si ravvisa pia 
nella nostra macchina. Menzogna potentissima , ma 
facile a dileguarsi. Consulti l'avversario la seconda 
nota della tante volte citata prolusione del professor 
Tommasini Della influenza dell'opinione in medici'- 
na alla pagina i58, e vedrà ivi che lo stesso cele- 
bratissimo autore della dottrina del controstimolo , il 
dottor Rasori , ha curate varie cospicue malate con 
Foppio, col vino ed altri stimolanti : prova eviden- 
tissima che i seguaci della nuova dottrina medica 
italiana riconoscono diatesi ipostenica , malattie i po- 
stoniche, ed il principio ippocratico della debolezza 
patologica. Se credono meno frequenti i morbi ipo- 
stenici di quel che suppose la scuola browniana , ciò 
è succeduto perchè osservazioni meglio fatte e meto- 
di più felici li hanno naturalmente guidati a questa 
necessaria deduzione. 


Riflessioni cri ti (fine i'jg 

Ma égli h tempo- ornai di raccogliere le vele, e 
di dar fine a quefi>ta cicalata, da cai voi, signor 
Tonelli chiarissimo , avrete sicuramente riscosso no- 
ja ed infastidimento. DalP analisi adunque dei prin- 
cipj teoretici della purgazione patentemente falsi ; 
dair esame de' suoi metodi evidentemente pericolosi ; 
dalla considerazione dei divieti autorevoli che gli 
lianno solennemente proscritti in faccia al mondo 
intero , mi credo in diritto di concludere che il 
sistema di Le Roy h una fra le tante di quelle 
illusioni fatali che tratto tratto ingombrano la men* 
te umana. ' Laonde per loro proprio vantaggio non 
posso che esortare i di lui troppo* calt'i ammijato- 
tori in parole ed in fatti a meditar L ui Leae i 
due seguenti graziosi epigrammi dei imi. ri 36 e 89 
del Corriere delle dame , anno 182 5, die scolpiti 
vorrei a titolo di epitaffi sulla pietra sepolcrale della 
medicina curativa. 

JS."" 36. 

Lodiamo il Leroy . Lodiam , se vuoi ; 
Ma non pigliam la sua mistura, poco 
Di tempo avremo da lodarlo poi. 

iV.^ 88. 

Risana tutti i mali il Leroy; 

In fatti chi non sa che d'ogni male 
É la morte il rimedio universale ? 

« 

. DoTT. Giuseppe Matthey 

P. S. Due parole ancora, signor compilatore chia- 
rissimo , e poi la lascio in pace: ma la circostanza 
le vuole. Chiudevo la mia prolissa epistola, quando 
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do mi ^ giunta fresca fresca uaa leggiadra còtnme-* 
dia di quattro atti , intitolata : L' IPOCONDRI- 
ACO O SIA IL PURGATIVO LE HOY Bolo- 
gna 1825, tipografia Marsiglia Noti subito sul 
frontispizio spiritoso che Le Roy in persona , non 
pago peranche di purgar Tuniverso , fe divenuto egli 
Stesso purgativo : lo che credo che sia perchè ornai 
il suo nome solo muove lo stomaco e ^ intestini 
ad ogni persona di buon senso. Questo elegante para- 
to drammatico non ismentira la riputazione de* suoi 
fratelli , i panegirici della medicina curativa. Ma per 
due motivi almeno se ne dorrà altamente Tombra di 
Molière ; prima , perchè il padre di esso è un imi* 
tatore goffo delle sue maldicenze contro i medici ; 
quindi , perchè v'incontrerà tratto tratto vistosi pla- 
gj a danno del suo Malade immaginaire , e del suo 
J\iédecin malgré lui. In fatti nella scena decima ter- 
. za deir atto primo , i dottori Lancetta e Lorenzo 
padre e figlio , tastando il polso al conte Longa\fi^ 
ta^ copiano quasi letteralmente il dialogo consultivo 
dei dottori JDiafoirus padre e figlio parimenti sullo 
stato della circolazione e della salute àì^Argant ma- 
lato immaginario. Nella scena sesta dell* atto secon- 
do il conte confessa al medico che ìion ha prese le 
medicine ordinate da lui ; e questi 9 mettendo a pro- 
fitto la sciocca credulità del visionario , lo sgrida 
acremente, e ad imitazione del dottor Purgon con Tin- 
docile Argant gli minaccia una filastrocca spropositata 
di mali , uno piiì ridicolo dell* altro. In fine nella 
scena prima dell* atto terzo Le Roy , non si sa a 
qual proposito , solo e in disparte dice dei me* 
dici introdotti nella commedia , che il sole rischia^ 
ra i loro successi^ e la terra nasconde i loro Jalli\ 
e ripete così da vero papagallo le parole identiche 
che proferiscono nel Médicin malgré lui due inter- 
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locatori , fra i quali Sganarelle^ che per vendetta ma- 
liziosa della moglie è a furia di bastonate passato dal- 
la selva, ove tagliava le legna , a curare suo mal- 
grado la ricca Angelica di simulata tnutezza. Tran- 
ne questi furti letterari, che son prova evidente di 
grande sterilita d'ingegno , quantunque pregievole * 
debba riputarsene la materia per la fonte illustre 
a cui h rapita « non si trova neW Ipocondriaco cosa 
che si meriti elogio e commendazione. Manca d'inven- 
zione , d'intreccio ^ di condotta , di calore , di le- 
pidézze, di stile, e di catastrofe: se pur non si pre- 
tenda dar questo nome ad uno stomachevole romo- 
reggiar di evviva al riconosciuto Le Roy. Laonde 
se bramano gU amici di questa scipitezza teatrale 
che resti sulla scena italiana , non veggo altro ripie- 
go fuorché se n'impadronisca V Accademico filamio^ 
nico di Bologna amico delln^ verità , ne volti la pro- 
sa triviale in . versi di ugual calibro, e vestitili del 
suo contrappunto ne formi uno spartito di gene- 
ra, novello da farne sollazzo nel carnovale i8a6 agli 
amatori fervorosi della medicina curativa ! Si con- 
tenti di tal successo l'anonimo drammatico L. P. ^ 
mentre è del tutto chimerico quell' altro eh' ei si 
prefigge dj esporre alle ;*isate del pubblico le pdier- 
ne italo-mediche dottrine , e di [esaltare sulle loro 
impossibili rovine il purgantismo assurdo di Le liojr^ 
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^ Progressi delle scienze economiche dal principio 

dal secolo fino al presente* 

APPENDICE 

Sistema di economia e di finanza appoggiato al 
principio di giustizia e di perfezionamento so^ 
ciale* 


E 


in dall^anno i8o3 in un* opuscolo sulla finanza 
indicai il principio di giustizia in materia di fi« 
nanza. Nella mia opera sulla ricchezza privata e 
pubblica, presentata fino dalFanno 1819 alla revi- 
sione di Milano sotto il cessato governo , e che ìion 
potb pubblicarsi se non nel 18 16 al 1817 1 ten- 
tai di stabilire e confermare siffatto principio esten- 
dendolo a tutti i rapporti di economia e di finanza* 
Fino a quei tempi gli scrittori non si erano occupa- 
ti se non a confutare i sistemi agricola ,' mercantile ^ 
commerciale t o quello dello Smith con costanti ri- 
petizioni : uè si erano avveduti dell^ esistenza di al- 
tro più vero sistema. Soltanto il Verri, il Becca- 
ria » lo Smith, G. B. Say 6 lo Stork, ed alcune vol- 
te il Sismondi ed il Ganilh, indicarono alcune mas- 
sime di giustizia, e si avvicinarono al medesimo sen- 
za determinarlo. Eppure era questo principio di 
giustizia e di miglioramento sociale che doveva es- 
sere preveduto, trattacd)si di due scienze economia 
e finanza, che si possono dire sorelle e dipendenti 
dalla legislazione civile, ciob dagli stessi principj; 
giacche fondamento di questa si è la sicurezza del- 
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le prat>rietk e deUe ricchezze ^ nnvtòhbrlltk' deHa 
fede e degF tnlpegai, ed il conseguimento del ge« 
nerale Lenessere. Lo stesso anche deye' dirsi delie 
operazioui di economia e di fmanza-^ die dd^bono 
essere dirette alla stessa garanzia ed allo sl;psso sco« 
pò 9 assicurando il possesso delle terre e delle co- 
se ^ il fratto del proprio lavoro e della propria 
industrialo i piemii, della* previdenza economica sia 
di capital valore ^ sia di redditi o guadagni rispetti-? 
vi 9 ed i loro godintenti con Fuso delle ricchezze* Lo 
stesso si è a favore dello stabitimento Agrario di ar- 
ti e >di commercio f ed anche a^faviore ^deir azione 
della potenza immateriale e de^ smi . oaorarii su' gli 
stessi rapporti di fondo capitafe^^di rendita, e di go* 
dimento/Gon ciò la giustizia vegfia alla maggior pix>* 
duzionè, alla miglior distribuzione^ agli àccumula^^ 
menti , e alla più retta consumazione , e perciò ali* 
eguale garanzia deVantaggi sociali, eoirforme anche al-^ 
la morale ed al bei» pubblico • £ die altro 'impone 
la morale se non di fare il maggior bene agli altri 
pel maggior proprio bene? Lo stesso^ dispone poi 
Taugusta religione, essa che in boeca dd suo autore 
insegni essere gli uomini tutti figli di uno ststsso pa- 
dre , tutti fratelli t tutti dover' essere partecipi de^suoi 
benefizi e tutti felid , tutti sottoposti alle leggi fatte pel 
bene comune, e, come dice il Verri, osservando la giu- 
stizia, lasciando che ogni cittadino venda a chichesia e 
compri da chichesia. Siccome poi io una patria il cit- 
tadino deve rispettare i diritti altrui , così lo stesso 
deve fare ogni nazione con Taltra t fare il suo be»e 
senza opporsi all' altrui. Possano d'ora in avanti gli 
scrittori delle scienze economidie riconoscere un ta» 
le principio di giustizia e di perfezionamento soda- 
le , ed osservare ì.^ sue massime onde distribuire una 
generale protezione a tutte le utili ed oneste occifr- 
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pazioDi 9 a tutte le ricchezze e proprietk , a tutti i 
popoli; fai* meglio risplendere la santità dei rappor* 
ti di fratellanza e di comunione^ universale , dando 
solamente luogo ad equi e proporzionati tributi nel* 
le loro generali comunicazioni o commerciali relazio- 
ni 9 abbandonando le ingiuste preferenze di alcuni 
stabilimenti , tutti i sistemi proibitivi od esclusivi y 
la iniqua speranza d'impoverire le altre nazioni , e 
molto più Tassumersi di abusare della propria forza 
air altrui danno. Si riconosca una volta, a trionfo e 
gloria della stessa religio ne, il dono benefico da es^ 
sa fatto agli uomini , quello del principio delF amo-> 
re del prossimo , da cui dipende ancora^ Tamore del- 
la patria , Famor nazionale , Tarnore del genere uma- 
na , che non sono se non un* applicazione di questo 
divino principio , cioè dell* amore che noi dobbia- 
taio a ciascuno senz* eccezione. Come mai nazioni, eh* 
ebbero il vantaggio di divenire splendide sedi di scien- 
^Ee e di arti, tanto si arrestarono' sia negli antichi 
come ne* moderni tempi dal seguire gli enunciati prin- 
cipi ! Vero però si è che le nazioni moderne hanno 
superiori vantaggi sopra le antidie rappòrto alla pub- 
blica felicita e agli accennati principi) anche neir aver 
fatto cessare ii^ molta parte la schiavitù , nelP esse- 
re stato proscritto dai pretesi diritti di guerra lo spo- 
gliamento e Testerminio dei popoli innocenti: e ve- 
ramente si h costretti ad inorridire nel leggere alcu- 
ne istorie antiche, e nello scorgere ini qu'al modo le 
stesse repubbliche greche le più eulte si permettes- 
sero perfino verso i loro connazionali greci le mag« 
giori atrocità ed i più grandi devastamenti. Osserve- 
rò , che la morale , la legislazione , Teconomia , la ft* 
nanza non potranno giammai aspirare a più grandi 
progressi fino a tanto che non si ammetteranno tut- 
te le nazioni ad una generale comunicazione dei prò- 
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dotti del suolo e dell* industria rispettivi , ftyeudo 
per massima che non solo i nostri concittadini e Ti- 
cini , ma tutti i popoli della terra possono e deb- 
bono essere prosperi; e felici siccome noi stessi; e che 
la. loro prosperità e felicita ridondar deve in mag- 
giore prosperità e felicita di ciascheduno. È la mede« 
sima giustizia riguardo ai rapporti economici, che bi- 
lancia misura e compensa i vantaggi con le per- 
dite (i). È questa giustizia che conserva a ciascuno 
il suo nella concorrenza e liberta delle transazioni 
civili , ove i favori di fortuna non poissono nh deb* 
bono essere invidiati : cóme niuno può lagnarsi dell* 
avversa sorte allorché non avvi attentato o colpa per 
paite altrui. Si scorge poi che la natura nel genera- 
le porta, dopo uo certo tempo, equilibrio e compensi 
air ineguaglianza dei danni , e impedisce che i ric- 
chi non siano oppressori uè i poveri oppressi , ed 
ammette a comune difesa un diritto di rappresaglia 
contro quelle nazioni che abusano delle loro ] forze 
e potenza. Possa sempre più la universale giustizia 
meglio presiedere alla formazione dei sistemi di eco- 
Homia e di finanza sotto i rapporti tanto interni quan- 
to esterni pel sociale miglioramento. 

Ho accennato la pubblicazione della mia ope- 
ra sopra la ricchezza* In essa indicai la natura di 
questa , comprendendovi anche quella che serviva 
indirettamente all'- uomo. Riconobbi la causa della 
medesima ujsìl' uomo e nello sfato convenzionale 


(i) Nelle mie opere già indicai anche i modi onde 
mantenere costanti le necessarie sussistenze a favore del 
popolo , vieppiù ne* sinistri accidenti e nelle carestie \ 
^d anche per dascìar salvo l'esercizio del diritto di ne- . 
^cessila : il che conformasi agir stessi ^prìncipj di giusti^sia* 
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proprio saltmio dello stesso •' Determi oai avere tat« 
4;e le cose due capporti di utilità rFuaa assoluta ma 
senza valore-, Taltra relativa o speciale, del tutto ca- 
pevole. di valore • Avvertii esistere le sorgenti na- 
turali, consistenti nelle forze della satura ed in tut- 
|;ì gli esseri della medesima , da cui Tuomo può trar- 
re speciali vantaggi benché per se stesse senza, va- 
lore . Offmi un'analisi più completa delle sorgenti 
artificiali di, ricchezza, i.^ nella garanzia de^possessi , 
effetto di servigi prestati alla società principalmen-* 
te dai primi possessori ; 3.® nel travaglio ; 3.** nell* 
industria , ch^ separai da quello y e riconobbi una 
sorgente non nei capitali , che sono Tefletto , ma ben* 
sì nella previdenza economica , quarta sorgente di 
ricchezza. Dimostrai essere queste quattro sorgenti il 
fondamento o gli elementi degli stabilimenti di com- 
mercio , di arti , di agricoltura : ed anche della po- 
tenza immateriale mediante Fazione e peazioae costane 
te delle accennate sorgenti ora. inastato di fissazio- 
ne , ora di mobilita : senza la qual analisi invano 
si ricercavano dagli scrittori gli elementi del valore 
e prezzo delle cose. Onde in società , a mio avvi-», 
so , esistono otto classi di cittadini o di abitanti ^ 
chie agiscono per la produzione e. ricchezza , e che 
hanno diritto a questa s cioè le prime quattro eom«» 
poste di possessori , travagliatori 9 industriosi , ca« 
pitalisti , e le altre quattro di proprietari , intrapren- 
ditori, commercianti, scienziati e professori. Dalle 
quali otto classi si forma il general fondo di ripro- 
duzione di ogni sociale adunanza : cosicché si può di« 
re elle valore e prezzo sono composti di reddito , 
di possesso , di salari , di travaglio 9 di benefizi 
mercedi d'industria ^ di frutti od interessi di capita- 
le , e poscia di entrata d'agricoltura ^ di rendita o 
profitti di arti 1 di lucri o gundi^oj del fonn^* 
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ciò 9 di stipendi t di oDorari , della potenza Imma-- 
teriale più omeno come si h detto, della rispetti- 
va anione e combinazione delle accennate sorgenti 
o di stabilimenti o potenza. Indicai nello stesso tem- 
po Taso innocente della ricchezza colle parole «=3 og* 
getti di raffinamento =s, e mostrai come la consnma- 
leione si rendeva utile sia come scopo di produzio- 
ne , sia come sostegno : e che posta in giusti limi- 
ti, il suo aumento si rendeva in proporzione deir 
aumento della stessa sociale ricchezza : ali* opposito 
della dissipazione , prodigalità e lusso che si rende- 
vano rovinosi perche dannosi ai costumi , come ca- 
gione della più estesa inutile perdita di ricchezza e 
dei sociali sostegni nell* avvenire» Ritenni doversi ri- 
guardare per misura di valore delle cose , la meno 
alterabile, cio^ 9 i metalli inferiori; e indicai i mez- 
zi più scelti onde promuovere la prosperità delle sor- 
genti , degli stabilimenti , e del general fondo di ri- 
produzione. Esclusi, in conformi^ di Smith e di G.^ B. 
Say, la bilancia commerciale sul rapporto del parzia- 
le preferito acquisto deìi metalli preziosi , e feci co- 
Boscere che esisteva una bilancia economica più si- 
cura nel maggior num^o e quantità delle sociali an- 
nue transazioni interne ed esterne. 

Trattai pure distintamente della rendita pub- 
blica, in cui mi accinsi a confutare i principi addot- 
tati generalmente dagli economisti, e particolarmen- 
te quello di Smith e di Ganilh , e di altri seguaci 
dello Smith: cio^ i principj delle rendite , per cui si 
volevano appoggiare i tributi alle proprietà o facol- 
tà, o ai redditi o alle entrate. Portai Pesame sui 
danni di ciascuna imposta di tal natura , e dissi 
che tendevano ad annientare quella ricchezza che 
•si trova in istato non solo di conservazione, ma di 
riproduzione, ossia del maggior aumento sia sul -rap 
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porto di valore come di reddito. Mi feci nel tempo 
istesso a stabilire iin priucipio del tutto opposto ^ 
quello ciofe della spesa: e dimostrai che' i tributi di 
tal natura erano meno dannosi , e che una finanza 
ben regolata sopra i medesimi e ben distribuita po- 
teva essere la più abbondante e potente, e nello Mes- 
so tempo concorrere all'aumento della pubblica pro- 
sperita.; che anzi con tal mezzo la medesima po- 
teva riconoscere la. quantità delle ricchezze dello sta- 
to, ed ogtii aumentò o decremento in queste, e in 
lai modo portare riparo alla cadente prosperità o 
concorrere al suo aumento. Esposi pure alcuni riflessi 
sopra i più certi mezzi di stabilire il credito pubblico 
negli stati, indicando in qual modo si potevano con«- 
trarre debiti estesi negli .straordinari bisogni senza 
mancare ai pubblici impegni con costituire un sag- 
gio fondo d'ammortamento. 

Nello stesso tempo il conte Destutt de Tracy 
pubblicando i suoi elementi d'ideologia vi aggiunse 
un trattato di economia e di finanza; e poscia un 
commentario sullo spirito delle leggi di 'Montesqui- 
eu, in cui £^e nuove osservazioni sugli stessi argo- 
menti. Egli riguarda . come causa della ricchezza il 
travaglio, ponendo quale assioma, non esservi al mon- 
do che travaglio; e prosegue; ,9 Tutte le cose utili 
qualunque , che siano a nostra disposizione , sino 
comprese le più intellettuali , siccome le nostre co- 
noscenze , non sono che travaglio. „ Ed in ciò mp^ 
stra tutta Finesattezza nel determinare le sorgenti di 
ricchezza , non riconoscendo gli uffizi anche della 
garanzia sociale , dell' industria , dell' economia. Os- 
serva che gli economisti francesi più colpiti dalla 
forza vegetativa della natura ^ che sembra fare crea** 
zioni a favore dell' agricola, sono, die* egli, ij^^eiw 
suasi non esistere in ciò che un dono per parte 
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4eUa natura 9 <]uasi attrìbaendo alla terra una far- 
sa magica : il che ha condotto t soggiunge ^ i nostri 
filosofi a moke conseguenze le più false. Ma il dot- 
to ideologista non ha determinato in qual modo 
le forze della natura concorrano alla produzione 
nella loro particolare utilità ^ non nelF assoluta o 
indeterminata , parlando egli coafusamente di co- 
se utili formanti accumulamenti; cosicché se non 
si deve riconoscere nelle prime ninna qualità di Ta<» 
lore, nelle forze però vegetative della natura ed in 
alcuni suoi doni , cioè neir utilità relativa e spe- 
ciale , deve riconoscersi una causa di Valore allor- 
ché Tuomo se l'appropria ; quando cioè v'interven- 
gano le forze fisiche morali ed intellettuali dell* 
uomo, e che una utilità spicciale viene applicata o 
appropriata al medesimo , e da cui viene importanza 
e difficoltà : e allora ha luogo la proposizione del 
Tracy, che la somma di tutte le cose utili che noi 
possediamo \ piuttosto la somma della loro utilità 
( cioè relative ) , sia la stessa cosa che la somma dei 
nostri mezzi a provvedere ai nostri bisogni, a mol- 
tiplicare i nostri godimenti , a diminuire le nostre 
pene , e consista nella massa di questi tutta la so- 
ciale ricchezza. Con tale distinzione rendesi ragio- 
nevole ancorala sua proposizione, che un più gran* 
de valore venale è una prova non ricusabile della 
maggior sua utilità; proposizione che fu vanamen- 
te confutata da Luigi Say nella sna opera = Con- 
siderazioni suir industria e sulla legislazione =. Com- 
prova il Tracy essere misura inesatta del valore e 
prezzo delle cose il ragguaglio tanto dei grani quanto 
delle giornate, quantunque non ne offra un miglio- 
re; indica alcuni motivi per cui le cose necessarie, 
benché più importanti, abbiano sovente un minor 
valore a fronte degli oggetti di comodo e di agio , 
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ma senza bea distinguere le nonne; soprùcennate 
d'importanza e di difficoltà.; mostra^cfae le varia-** 
^ zioni e le incertézze . hanno lapgo in tutti gli sta-- 
bilimenti , e che dipenda una popolazione numerosa 
e ben mantenuta dalla miglior distribuzione della 
ricchezza : a cui si deye aggiungere, dalla conoscen- 
za della propria dignità , dalla maggior istruzione 
e migliore educazione 9 cioè dal più energico eser-> 
cizto delle forze fisiche e morali. Comprova egli 
pure che Tistituzione della proprietà ridonda an** 
Cora in vantaggio dell« classi povere per una mag- 
gior facilita di mezzi di sussistenza; e ch~è giove- 
vole il naturale abbassamento del prezzo delle der- 
rate e di altre cose , purché questo sia fondato sul- 
la conconrenza e liberta di commercio , e quando^ 
sia il più p/)ssibile costante ^ cioè quando 1* ab** 
bondanza delle cose formasi senza pregiudizio , an«* 
zi con profitto dell* attività delle sorgenti e degli 
stabilimenti. Conosce i vantaggi del perfezionamen* 
tò delle macchine ; confuta alcune proposizioni di 
Garnier, che pretese ad una total differenza nei prin- 
cipi d^Ua privata- e pubblica eco nomia* 

Riguardo alla finanza que sto scrittore ebbe vi- 
ste le più saggio, per determinare i vizi delle im- 
poste sulle rendite dei fondi , riconoscendo il mas- 
simo inconveniente nella perdita più estesa e dan- 
nosa della ricchezisa valor capitale , e i sinistri ri- 
sultati della inflessibile loro natura tanto oppres- 
siva pe' produttori. Non fu però esente anche ri- 
guardo alla finanza da alcune errqnee massime , parti- 
colarmente quando pretese essere le imposte, una 
spesa improduttiva : mentre doveva avvertire esser 
esse piuttosto una parte integrante del valore e 
prezzo delle cose , come già comprovò G. B. Saj , 
e moderate e b^n distribuite divenir parte del sud* 
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detto valore e ^ve^zo. I difetti maggiori di* <{ue« 
sto scrittore riguardaiiO' le sue idee sul credito « 
cV egli vorrebbe escludere dagli stati : quando la 
ragione e vieppiù Tesperienza dimostrano, che il più 
esteso ereuito è il più sicuro segno della bontà de^go- 
yerni , inspiranti allora la più ampia confidenza 9 
€ uno dei fondamenti della pubblica difesa e sicu- 
rezza. Certamente i debiti pubblici non debbono 
essere formati per motivo- di profusiooie ^ * uè per 
ingiuste guerre , ma per veri bisogni e per ne- 
cessaria pubblica difesa ; ed ancbe ijuando tali mo- 
tivi costringono a formar debiti , deve una saggia 
amministrazione prevalersi dei mezzi indicati dalla pru- 
denza per renderli meno gravosi. Sembra incredi- 
bile che questo scrittore siasi, lasciato sfuggire una. 
massima da ijon potersi approvare ove sia ammes- 
sa senza alcuna riserva. 9, Trovo y egli dice, più sen- 
sato e più leale il principio ammesso un tempo in 
Ispagna, che gVimpegni d'un sovrano non l^ano 
il suo «uccessore; „ ed aggiunge 1 che F osservanza 
di una tal violazione sia del pari benefica e ra- 
gionevole. Si può dire eh* egli non ha avvertito 
all'importanza della fede pubblica e a^suoi sommi 
vantaggi , né alla storia , che ei dimostra aver so. 
vento dipenduto la conservazione delle nazioni dall' 
inviolabilità della fede pubblica e del pubblico cre^ 
dito. Osserverò col celebre G* B. Say 9 come per la 
conservazione della pnbblica lede alcuni stati si po- 
terono sostenere per sècoli contro potenze le più 
numerose e formidabili ; che . Y Olanda e V America 
dovettero a questo credito sino la loro liberta ed 
indipendenza; che fino ai nostri teiUpi con esso alcu-^ 
ne <sovranita europee poterono rovesciaro tutta la 
colossale potenza di Napoleoìie* 
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Nel 1817 r inglese Roberto Hamilton pttbblicò 
delle rieercbe sopra Torigine , i progressi ^ il riscat-^ 
to e lo stato attuale del debito della Gran Brettagna. 
Quesf opera espone la storia del debito pubblico 
della medesima e dei differenti fondi d^ammortamen^ 
to proposti in Tari tempi per la sua soddisfazione^ 
Confesso però cbe i mezzi ch*egli propone per estin- 
guere i pubblici debiti, ed i differenti fondi di cui 
parla , ' non mi sembrano adattati né proporzionati 
allo scopo, mancando del vero fondamento, cioè non 
adattati a quella riccbezza che li deye sostenere. Di<* 
rò su questo scrittore ciò che accennò il Dayenant 
nel 177 1 in un^opera politica commerciale. Il credi-^ 
to non si acquista che col mezzo di pagamenti co* 
stanti e certi , e coIFesatto adempimento delle con- 
dizioni dei prestiti ; ninno fidarsi al pubblico uh 
ai particolari quando scorge fraudolenze o cattila 
fede neir agire , o quando si ritengono ì loro affari 
disperati ; non doversi però temere della pubblica 
fede allorché Tinterruzione de'pagamenti non h oc-* 
casionata se non da accidenti e dalle stesse precau- 
zioni della prudenza. In queste circostaui&e lo stato ed 
i particolari, i quali deve ritenersi che abbiano pre- 
cedentemente combinati i medesimi per proporziona- 
ti compensi , possono soperare i loro imbarazzi aW 
lorchè apparisce chiaramente aver'essi fondi sjifficien- 
ti per pagare tutti i loro creditori, prevalendosi par- 
ticolarmente di una ricchezza avvenire conforme ai 
maggiori gradi di probabilità , e di minor impor- 
tanza, e niun*urto allora riceve la pubblica prospe- 
titk. Cosi a mio avvila in tale argomento le opere 
di Finto , benché con qualche esagerazione , e di 
Thorenton mostrano una superiorità d'ingegno e di 
verità a fronte del lodato scrittore. 
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Anche il conte d*Haaterlve nei 1817 diede ele- 
menti di economia politica , in cui volle mostrare i 
modi deir applicazione de*principj di queste scienze al- 
le pubbliche amministrazioni. Accenna essere Tecono- 
mia una scienza di fatti ; rigetta ogni direzione go- 
inernativa hell* industria ; comprova non poter que- 
sta mai conoscere e seguire il corso variabile dell* 
attività degF individui e dei movimenti sociali. Os- 
serva come i goveriii si sono sempre ingannati nei 
loro calcoli 9 e che invece di far giovamento alla na- 
zione fecero anzi il vantaggio, delle altre^ e particolar- 
mente di quelle che godono di liberta d^indùstria e 
di commercio; e quindi rigetta generalmente le leg- 
gi proibitive ed esclusive. Propone nelle pubbliche 
amministrazioni un sistema costante di ricerche onde 
rilevare i più certi ed utili risultamenti jsugli ogget- 
ti importanti delle medesime , convenendo che la scieur 
sa spécialmeate pratica rimane ancora imperfetta. Trat- 
ta in quest* opera della teoria del denaro e del si- 
stema commerciale, dei vantaggi dei segni o dei rap- 
presentanti , delle banche , delle case di deposito e di 
sconto ; mk il tutto con molta inesattezza ed incer- 
tezza , non essendosi fatto chiare idee nh sulla natura 
della ricchézza nh sopra quella dei capitali y delle sor- 
genti, degli stabilimenti e della potenza immateriale , 
non parlando che del travaglio 1 della sua associazio- 
ne , organizzazione , o dei travagli f loro riunione e 
corrispondenza. Parla astrattamente di metafisica del 
linguaggio e dell* industria; fa dei confronti suli* ana- 
logia del denaro , e sparge involute idee sulla pro«- 
prieta, sua origine , diritti , accumulamento e corri- 
spondenza. Si. oppone alla giustizia col dire che in 
generale le opinioni, i costumi, le leggi hanno trop« 
pò favorito T accrescimento delle {proprietà; e trat- 
tando delle imposte vuole senza motivo ch^ . queste 
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ddi)batio essere- tratte dal prezzo di tutti i tràvaglt; 
e perciò si fa a sostenere la ptà viziosa, natura di 
tributi. Alcuna yolta cade in contraddizione^ e nella 
sua costante oscurità rende diificilei TinteUigenza de* 
suoi elementi* 

Una delle opere economiche le pìik lodate si 
fu quella pubblicata nel 1819 dalF inglese David 
Riccardo = Principj di economia politica e dell* imi* 
posta =. Ripiena quest*^ opera di viste profonde. sui 
capitali 9 suir agricoltura , le arti ed il commercio, ed 
anche sopra le imposte, ha assicurata aH* autore t 
suffragi dei più dotti , anzi la cotnune stpprovazio* 
ne; ma ^ duopo convenire ancora esser* ^li caduta 
neir incertezza col voler determinare il valore delle 
cose ammettendo come tale rutilitk indeterminata*» 
mente posta. S'egli pure avesse distinta Tutilità asr 
soluta dali* utilità speciale non avrebbe avuto duopo 
di dare alla prima un valore che non ha n^ può 
avere, ma avrebbe riposto questo nell*utilitk relativa o 
speciale , da cui proviene anche il prezzo delle co* 
se, essendo questo solo essenziale alla ricchezza ed 
al valor permutabile; ed avrebbe allora riconosciuta 
consistere la misura dei valori ne' suoi veri rappor- 
ti d'importanza delle cose e della difficoltà di pro- 
curarle, da cui risulta che i gravi, che hanno più 
importanza, hanno nullostante generalmeate un mi- 
nor valore dell' oro e dell* argento, appunto per la 
facilita di procurar quelli dalla terra» Onde la di- 
stinzione del Riccarda o la pretesa éssensial diflfe- 
renza di valore e di ricchezza h del tutto inesat- 
ta, sia' presso questo, sia presso tutti gli altri scrit- 
tori che rhanno adottata, poiché valore e ricchezza 
hanno le stesse cause, gli stessi elementi ed i me- 
desimi risultati. Pretese Riccardo, che le produzioni 
tratte dalla terra provenissero genei^aluiente dal tra- 
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Tirglio c^e confonda <;on L'iadustriat è in altro luo- 
go vi unisce la rarità delle cose, poi tì aggiun-, 
gè gli sforzi delle macchine éA i capitali: e affer- 
ma che i prodotti vengono divisi ora tra i trava- 
gliatori y ora tra i proprietari delle terre , tra i pos^ 
sessori di fondi e di capitali; e vi fa entrare tal- 
volta la fertilità del suolo , la popolazione 9 la 
civilizzazione , i talentL Tanta incertezza proviene 
dal non essersi fatto al solito idee chiare ni del- 
le sorgenti, 'né degli stabilimenti^ Questo scrittore « 
fornito' di profondità e di dottrina, avreBhe |)otuto 
avanzare vieppiù i progressi delle scienze economi- 
che ; ma è d'uopo 4lire anche a di lui riguardo , che 
allorché si parte dà un falso principio le difficolta 
sorgono da: ogni lato e senza numero, e questa h 
forse la cagione del linguaggio imbarazzante • che ha 
tenuto il medesimo nel trattare recohomia. Nel ri- 
guardar poi la rarità come elemento di ricohezza h 
un confondere refietto coii la eausa, giacché là ra% 
rita è la necessaria coi^eguenza delle sforzo limita-, 
te déir nomo , e. dell* uso ;0 dell'utilità speciale « 
Le coso che hanno un* utilitk assoluta non han«% 
no valore appunto per la loro universalità . od ine- 
sausta' abbondanza. Ecco perchè rimane inesatta an«» 
eora la sua proposizione^ die siano le spese di pro- 
duzione che regolino iti ultima analisi il prezzo della 
tospi giacché sé queste entrano nel formare gli ele« 
menti di valore e di pi^eszo, vi si richiede anpora Tìih 
tervcnto di un'utilità speciale , che ! mette in moto 
e diventa premio delle azioni umane. EgU sembra 
ignorare anche la vera causa che porta nelV uomoi 
resistenza della ricchezza , che non/ sono realmente 
i bisogni , ma é lo stato di convenzione proprio sol- 
tatito*, come pia volte dissi, del nostro i essere. 
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Qaesto autore trattò pure estesamente ^elle im^- 
poste ; fu uno dei primi a riconoscere Timposizione 
sopra i prodotti frutti della terra essere del tutto 
diversa dai tributi sopra le rendite , profitti , gua- 
dagni i anzi essere quella un tributo della stessa na- 
tura delle indirette , non scoraggiante Tagricoltura , 
non sottoposta alla pretesa ineguaglianza. Devo :pe- 
rò osservare che parlando ^li delF imposta sopra 
i prodotti, non avverti alle precauzioni con cui que- 
sta deve regolarsi per non trasformarsi in nn^ impo« 
sta sul valore delle terre o sulle rendite , od in uno 
spoglio , onde rimanere veramente un' imposta sui 
consumi o sulla riccbezza beni. .Tale inesattezza si 
estende ancora a quanto dice Fautore deir imposta 
sopra gli affitti ; giacchi se questa si vUole dedur- 
re dall'impiego dei capitali o dal Calore degli edili- 
zi e dalle rendite ^ uua tale imposizione sarebbe del- 
la stessa natura del censimento, ed a carico dei pro^ 
prietari delle terre e non . degP intraprenditori , né 
sopra le affittanze, o sarebbe un'imposta sopra Fin- 
dustria : ma gl'intraprenditori sarebbero liberi di sot« 
toarvisi rivolgendo altrove i loro capitali ed indu- 
stria. Parimenti questo autore era ammette ora esclu- 
de imposte della stessa natura, per non aver * fissa- 
to il general principio della spesa diverso del tut- 
to da quello della rendita ; il qual principio della 
spesa tende bensì a colpire in anticipazione i pro- 
duttori , proprietàri j intraprenditori , ma però il tut- 
to a carico dei consumatori che devono offerire il 
compenso d'ogni anticipazione già fatta , anzi di ogni 
lucro cessante o danno emergente sofferto per sif- 
fatte imposte. Non comprendo poi come questo dot- 
tissimo scrittore potesse asserire, rendersi infallibile 
il fallimento della propria nazione : egli che nfi do- 
veva conoscere i piiì sicuri fondamenti nell' estesa 
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sua prospérit'^ e nei migliori metodi di contrarre de* 
Liti e nella «aggezza del fondo d'ammortamento, nell* 
estensione , dirò , della ricchezza beni presente e av- 
venire. Quest' opera però , yeramente dotta , non 
potrà se non conservare anche ne* tempi avvenire al 
Riccardo la comune stima e ammirazione. 

BoSHLLINI 


Dissertazioni inaugurali in- occasione di laurea in 
medicina e chirurgia^ pubblicate da varj distin^ 
ti allievi della L /J. uniifcksità di Padova nelC 
anno scolastico i8a4* 

Estratto 

C. Marcheselli. -^ In phthiseos tuherculari^s pulmo^ 
num conditionem patologicatn. Patavii 9 tjrpis 
semin* 1824* 


s 


^i propone lo scopo di additare una norma meno 
infida ed incerta per le indicazioni curative delia ti- 
si. Ritenendo col Borsieri e molti altri venire la tisi 
polmonare annunziata da quella lenta consunzione di 
tutto il corpo, che tien dietro all'alterazione del pol- 
mone , e da un*assidua febbricciattola , inclina a com- 
prendere sotto altro aspetto le varie affezioni del 
polmone costituenti la tisi spuria del Borsieri. E 
siccome rarissime volte e con somma difficoltk si 
riesce ad arrestare la prima, mentre suscettibile di 
sanazione h alcune fiate la seconda ; cosi trova co- 
me conciliare la discrepanza che riscontrasi presso 
molti autori nel pronostico di essa , che decisiva- 
mente letale, si è pronunciata da alcuni , ma di esi- 
G.A.T.XXVI1I. i3 
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to ambìgua da altri. Avvisandosi perciò VA. di poK 
tersi talvolta riuscire in satiarla , ne avverte che a^ 
tale oggetto interessa moltissimo lo^ scrutinare ì\ 
condizione del morivo e nella cpuoseenza delle cau-. 
se , e neir esame 4egli effetti da esse derivati. Non 
sempre per Jiltro, o perche imperfetta o perchè in- 
distinta si alibia la cogt\Ì2^ione delle cause , si ginn-, 
gè a ravvisare lo stato dell* affezione polmonare ; 
donde nasce U necessita di tutta i:2^mn\entare le var 
yie condizioni patologiche dei polmoni per isceve-^ 
yerarne la presente a dilucidazione della diagnosi 
e della cura acconcia ad essere istituita con rinxe-. 
dj Q dinamici o chimici o meccanici. E qui, in mez-^ 
z;q alla moltiplicita di tali condizioni patologiche dei 

Solmoni nei tisici, si limita T A. alla considerazione; 
ella tubercolare per ricavarne una razionai terapis^^ 
A conoscere la serie delle diverse tisi tuberco-. 
tari , inculca l^A* lo squittinare la sede e la natqra, 
dei tubercoli. F^ per rispetto alla prima intende in-, 
vestigarsi se sia dessa nelle ghiaudole^ o situate cir-t 
ca i bronclù e loro diramazioni , o disp,erse nel pa-. 
renchima del polmone, q sia nelle vescichette dalle 
quali il viscere risults^ , o sia nel tessuto celluioso, 
che o le vescichette divida o. \ vasi investa. Sul 
conto poi della natura avverte diflèrir questa a te-^ 
nore della sostanza che conteagoao e che t^uto va*, 
ria si h appalesata con le neoroscopiche iiidagini ,, 
come gelatinosa » fibrinosa , steutomatosa , ec. Ricer-. 
cata la sede e la natura dei tubercoli , npieritano 
di essere apprezzate altre c.ircostanz^e , come Tèpoca 
di tempo della lor genesi ^ il vario processo inge-. 
ncrato , e la varietà del tessuto che circonda il tu-, 
bercelo. Compiute siffatte ricerche, contempla TA. la 
genesi di questi tubercoli s\ nel tessuto glandulare 
QOmQ aeUe vescichette polmonali, ed anello uel tessUt-% 
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to celluioso;^ ed egregiami^ate delinca il processo- mor- 
boso che siegutono ,,. a^. uprona della lor varia natura 
e sede^, i tubercoli jiella. sostanza polmonare. Dal 
complesso quindi di tali sode considerazioni desu- 
me coma siano. ; talvòlta i; tubercolr capaci di rìso- 
hizione y come talfiata possano sussistere per tutta 
la vita det malato sepza^ recare altissimo nocumen- 
io, come inducano, ora suppurazioni profonde ed 
estese> ara, taceraizìoar ed- erosioni ,. ora cangrena 
o parallsL polmonare^, o altri esiti di somigliante 
indole*. Ne deduce- altresì emerger cliiara per l'espo- 
ste cose- la., ragione def profitto- conseguito ora con» 
alcuni rimedj ed^ oi;a^ con^ altri, di opposta, attivi- 
tà ^ ma in relazione però delle tanto svariate con- 
dizioni^ patològidie» EglL è perciò che a stabilir più 
proficuo, lì trattameutot della.. tisi tubercolare ,. uopo 
è aver riguardo alle tante or menzionate- condizio- 
ni per adattare a queste- più acconciamente la cura^ 
Se- maJiaigevore- però* riuscir può questa cura nella 
maggior piartedei casi , di gran lutiga più scabro- 
so. riu$ci<*a; di conseguirne felice risultamento , ove* 
ÌM, fatai: combinazione^ vi sia* di doversi, nel tempo 
stes6o combattere- di)i^ersi> processi morbosi che men- 
tiscano^ la stessa: forma, morbosa , o-- anche ove pro- 
cessi di varia, indole- ed. anche di. vario, grado conj- 
promettano^ la vita ;, ove- ( a,.mò d'esempio ), il pol- 
mone* occupato fòsse ii^iememente da. tubercoli in 
ì^tiPUto di erudita^ alcuni ,: di. flbgosi altri, di si^ppu-^ 
raisióne' alcuni , e di ulcere altri :- asserendo Bau- 
mes ,, che* in» tal. emei^enza.* non possono- essere che 
insufficiènti' tutti |i soccorsi umani , ed. inevitaliile la. 
perdita dell' infeimo-. 


aoo Scienze 

F. Zamboni. — De conditionibus pcUkológicis quce 
dicuntur itiflammationes hjrpostheàicce. Patavii ec* 

Premesso che le condizioni diatetiche formino 
un^ accidentale e non essenziale differenza nelle ma* 
lattie , trova TA. che Tinfiammaziòne sotto una va- 
rietà di grado offre i suoi ordinar] fenomeni , pò- 
telido perciò risultare d'indole ipcrstenica , iposte-* 
nica , ed ir|*itativa. Assume nella presente disserta- 
zione a discorrere delle infiammazioni asteniche : di 
quei morbi cioè „ qui propter causas , ex quibus 
„ originem ducunt , propter indolcm quam ofTerunt , 
„ propter eos quos praeseferunt characteres, propter 
,, denique methodum therapeuticam quam postulant , 
a perito nieclico omni prorsns diligentia distingui de^ 
bent.,t Asteniche, nervose, passive, congestive chia- 
maronsi dopo Brown dai medici siffatte infiamma- 
zioni; ma onde co noscai»i quali siano da annoverarsi 
a questa classe imprende a parlar primamente della 
lóro esseaz:ji. Asteniche risguardansi o passive da 
alcuni scrittori quelle infiammazioni che sviluppansi 
dietro una veemente dilatazione delle pareti dei mi- 
nimi vasi prodotta e mantenuta per opera del san- 
gu« ivi affluente in copia superiore al normale sta- 
to. Insorse quistione , se con piiì valida forza ovve- 
ro con più languida pulsino i capillari della parte 
infiammata , di quello siano i tronchi ai quali appar- 
tengono. Sostiene la prima opinione Samuele Cooper, 
ed è stata la seconda- abbracciata da Tempsen, a cui 
pur si ascrive TA. Guidato egli dagli esperimenti 
di Wilson a ritenere come iperstenithe le infiamma- 
zioni , allorché sotto la maggior energia del cuore e 
dei grossi vasi riscontrinsi come per antagonismo i 
capillari più deboli nella loro azione , riconosce ali* 
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ìacontrò nelle infiaramasioai asteniche concorrerei al 
languor parziale dei Tasi capillari della parte in- 
fiammata un quasi analogo stato del cuore e dei 
vasi maggiori : 9, Si partiali capillarium vasorum la- 
xitudini 9 ubi sedem inflammatio habet suam y proxi- 
me accédat et iUacordis majorumque yasium, tu ne 
isthaec inflammatio hjposthenica erit habenda • ^ 
Desunta così da siffatta contemplazione . dello stato 
della forza vitale, appalesato dal cuore e dai vasi 
maggiori, la necessita di distinguere la iperstenica in- 
fiamn^azione dall* astenica , s*inlertiene in rilevare le 
circostanze , sotto le quali può questa insorgere. Ne 
avverte perciò esser facik! a svilupparsi Tastenica. 
infiammazione o in sequela di una violenta infiam- 
mazione iperstenica , o quandp una parte abbia re- 
plicate volte sofferto gli assalti di un processo flo- 
gistico di soverchiante rigore« Altro genere di aste*- 
niche in^ammazioni riconosce in queUe.che tali so- 
nq per le medesiipe e che tali presentansi all' oc- 
elli . nostro , e molte delle . quali ledono con un 
lungo corso: l'organismo .d^lle parti', come sareb- 
bero le scrpfblose , le gottose , . le. scorba ticlie , al- 
cune Ic^nte. Ilogosi dei visceri addominali* Asteniche 
finalmente ;Con$idei^a le in.fiammazioni che in. grazia 
della, pccessivra. 'debolezza passano sovente in gaogrcr 
na : di qual tempra souìd certe piaghe atoniche, le. 
parotiti ^de^e febbri tifiche , ec; • ep: • Avverte per. 
altro che . la tendenza d| t^li flogosi alla gangrena 
non dee confondersi con la. gangrena originfita dal- 
la violenza della infiammazione istessa • Presenta la 
seconda diversi sintomi ed esige un trattamento 
antiflogistico , mentre le prime richieggono un va- 
lido metodo eccitante* 

La conoscenza di tali asteniclie infiammazioni può 
venir dilucidata dalla contemplazione delie cause,. 


della fisica t:oii^i«ioiie.eAetk*'i(leir infermo i^ éel»tìomi 
plesso d^i iiiòrl)i pregressi e ^assegniti ^ *ej[del conJ- 
car sd dtìi • sftttomi universali e ;parlicolari , nifk' tìngo- 
larmtìVtfe di polsi deboli, coleri però- e frequenti, noB 
die ditlinfòré e liossofe della parte infiammata sen* 
za corrispondftnte relazione di calore è di dolore» 
Ad onta di ciò iic^n è costantemente si facile il pro- 
nunziai* •gradi's^io di queste infiammazioni^ x^^ anzi 
sommk diligenza vi: si richiese e riservatezza special- 
mente iri "àlcnni gradi e clrcostauTfe. Così non tutte 
gVa dir «à' dèggiouo ij>ó«tenìche le lente e* cronìcliè 
infiattìmarioni , /come alcune flogosi catarrali artriti- 
che renmaticlié e la sle^sla tisi , nelle quali 'Fuso 
del rejjimé deprimente ruolki ìrapiegìtre Con grande 
cautela, e soslituirea questo una opposta lei*aplk 
air apparir dei segni più evidenti d'ipostenia. Non 
nega in fine la diSicolla di conoscere singòlàrmen-j 
te nelle interne infiamthazit^ni il passaggio lóro allo 
slato ipostenlco; ma al criterio dà desunietsì iti tilì' 
incontri dalla indole/ dèi ^norbosi fenomeni,' come 
diminuzione defLat febbfe, dolore quasi cessato , pol^ 
si irritati *ec: eci, vi àggitnige pur quello che può 
ritrarsi a juvantibus et lasdèntibus ^ onde àkbarido- 
tìato Fuso dei controstimoli appigfliarsi'a^qùMlò del- 
ìe sostanze eccitjanti. „ Sed ìnterdum ( avvertenza' 
,^ da non doversi giammai obbliare ) ab oculis me* 
,', dici lìds aufugiunt iiiflainmationés ^ in intima visce- 
7, rum magis necessariorum animali oeconomias compa-- 
,*, gè furtim serpunt , et talem destructionem afiferunt « 
„ ut inevitabile reddant oegrotantis exitiuAi. „ Chiude 
poi là' sua dissertazione r A* rammentando essersi 
impugnata da molti la esistenza delle asteniche in- 
fiamma2:ioni, e proclamata da alcuni contraddittoria. 
Varie ragioni egli adduce per fiancheggiare il pro- 
prio assunto , ed a viarie pratiche riflessioni invi-r 
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ta ; come al nocumento appalesato hèlle croniche 
oftalmie da* coUini . amnà<>Uiónti e àtl salasso; al 
profitto ritratto in. simili emergente dalla topica ap« 
plicaziòne di sostanze tonidie è stimolanti ; al dan-^ 
no riscontrato dall^ usò dei deprìmenti in alcune to* 
iiaciche inlianimaìiolìi o potratte a lungo o rìnnovel-*. 
late ; ed al vantaggio conseguito da una terapia ecn 
citante in alcune Uùte . e croniche infiammazioni 
tiuuicolari* * 
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L Bacchi - De hjrdtomeira citm graviditate itoti jttm 
■ do*. Patata 18^4^ ''•' -' - » 


• 4 , 


• 'Accenna in, sulle' prime and af soggette le JÈemi* 
tainé pregnanti >ia rafie' morbose affétioni in grà-^- 
^|i/feL cabgiàBìénii ^ei^aii nell^uteró grarridò. Imprenr^ 
dètido a favellare dellSdi'ope delli^utefd ' ne distin*- 
gbè .ptimaoienl» le divéifse speisie a tenor del flui^ 
do che. dooèeiìgDpo \ > del luogo 'in : culi ^ raccolto ^ 
^ delle, cause. Qi^hidlièalk! fpialii'lHdro{tt^ tien die^ 
irò* : Né ; 'èntuuérar: 'littittdi .diligeutèmeot^ te (iatiisè ed 
i - sègili che . r àdqiluÈsiànd ' ; ne^ primordj , della sua 
gènesi > è nei sttoi.òOraii:; ^nè distingue' poi con som-» 
ina accuratézza ed erudizione il seUlpIiad, dal òom-^ 
plicato ^ appoggiandosi specialniea té alle autorità di 
Scarpa ^ di SpédaHeri ^ e di Barzelletti. N^ mino- 
re*^ studio idoptera nel' |)roThinziar la progiìosi oi 
dubbia 9 or di minor gravézìta ^ òr dì maggioi* pe- 
ricolò,» ed or di facilitk^o rinrtovellanieiìto. A iior- 
iu4 Cosi d^le ' varie cagioni , clié indci^sdrò lo svi- 
luppò é né feCérò differenziare la qualità ^ accen- 
na la diveft'sitk del trattaménto di questa tiìalattia 
che gik venué dt Frank giudicata piii iréqtteute' 
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a* dì nostri. Chiudesi questa Jbc^Ua clissértàtione eoa 
la storia di u|ia simil malattia riscontrala in quel* 
Tanno seòla^ico nei clinico istituto di Padova in 
una donna la quale eira già madre di altri set fi- 
gli , e presentava i fenomeni di nuovo concepi- 
mento. „ Dimidiò vero graviditatis curriculó^ ra- 
i, pide; yentris moles augentur , cutis aret , lotium 
99 exigna quantitate fluit , alvus adstringitui*, fdecuin* 
9, pauca secretio , siti^ molestissima segrotanteim es-' 
• ,9 cruciata respiratio brevis, difficilis est « inferiores 
9, partes tument ... Ad clinieum institutum dela- 
9, ta, paucis elapsis horis doloribus abdominis cor- 
tv repla fuit 9 qui eo magis suhcrudescere consue^ 
„ verant , lumborum ad pubis regionem percurre- 
„ re soliti. Sera nocte abortus suspicio in men- 
,9 lem isubit. Exploratione instituta , uteri os vai- 
„ de expansum detegitur 9 a quo sacculus Rìembra* 
^ naceus pr otendebatur ^ pàulo post sangui nis libra 
^ circiter utero fluit , et sacculo sponte rupto^ per* 
9, magna aquarum copia librarum quadraginta prò* 
9, diit: deinde sequutus est quinque mensium fae-- 
,9 tus tìvus 9 qiii paulo post interiit • 9, Si do- 
vette dipoi procedere alla estcajaiooe di • altfo feto -^ 
^ morto, e quindi pure della placenta truiso pe^- 
rò di un regime leggiermente tonico riprislipiò in 
sanità la paziente. 


A. Ricci. - De vermibus lombricoidibus per ventri-- 
, culi intesti norumque tunicas effractoribus ^ atque 
.in C* !{• instituta clinico - medico patavino obser^ 
> uatis^ disquisitio accademica ec*eG»Patauii^ i8a4* 

La perforazione delle membrane del tubo ii^" 
v^tes tinaie riscontrata in varie emergenze fece insorger 
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disputa, se avvenir ppte.-ie un tal fenomeno neiror- 
ganismo vivo o nel corpo gik morto , e se deri- 
var potesse dalla propria azione dei vermi , o sib- 
bene.' dalla digestione in grazia dei sugbi gastri- 
ci nel ventricolo separati. Opinarono i sigg. Brem- 
ser e Rudolphi soggiornare i vermi nell' organismo 
umano come inquilini àànpcenti, ed incapaci, di of«. 
fend^e per deficienza di acconci istrum/enti* Il N.. 
A. per altro con sode ragióni assolve i mestrui 
della digestióne dàlia facòltk di recente erosione» 
sulle membrane intestinali senza ledtìre in grave mo-*[ 
do il ventricolo ; e contro il divisamento dei pren 
lodati scfittort sostiene^ che T ascaride, lumbricòida 
h fra i vermi il solo tflie possegga in mòdo, non; 
equivoco siffatta proprietà di . perforare le tonachei 
degriatesttni ed aprirsi il varco nella cavita addo- 
minale* Fiancheggia Tasserto con una serte nume- 
rosa di osservazioni desùnte da varj celebri pra- 
tici , e di alcune tratte dai registri del clinico isti-* 
tuto di Padova. A maggior conferma della sua te-» 
si aggiunge il rapporto dei fori con la maggior 
o minor grandezza ' degl' istessi vermi 9 i quali sic- 
come possona ' operare tal morboso accidente di per«: 
forazione neiruora' vivo e nel defont ò , cosi offro?- ! 
no. chiarissimi nel primo caso i segni di ilogosi , di. 
suppurazione e di gangrena nei bordi delle lace-) 
razioni con zona consimile più o meno estesa » e tij- 
volta più o meno diffusa alle parti vicine. 
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Sulla ^repardìione della barite cristallizzata* 
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1 sig/ Giuseppe Fépma^ farmacista distinto di Mi-» 
ìanoy ha pnbhlieato recentctaènte un httov0 meto- 
do ^ér preparate l'idrato di liarite. Si Velasi ^ egli 
diòe '( Giorrh*' di fisìd. e chiiAic, di iPavia tam. Vili 
pàgw' !a65) gòòcia a! goccia la .{)otà9sa pura» dttenii- 
ta col processo di BéttlitifUtófc , ili tìn!i soluzione di 
muriato di \ barite iSritantò^ che il liquore non venf 
ga intotbidàtcxi si aggiunga ^dell' acqua i distillata , sé 
il ptéelprthtó renda troppo dènso il iiiisciiglió ^ e 
st filtri» . Si iayi quindi il precipitato coni ittjóa di- 
stillata 'die 1 sia' alla testperatura 0.° di Eli fino '6 
che non sia' pià> alterata^idal nitrato d'argènto. Là 
soluzione di barite si sfaccia bolìiré cori sufCcienté 
quantità d'acqua stillata in un vàse di porcellana , 
e. si filtri 1 ancor icaldà sopra, un vdsé che possi 
diiuddrsi erinetiòamentèi A misura che là soìi^zione 
si rafEreddei*a f si vedrà la barite cristallizzare set* 
te la fórma, di isca^lié ludénti ^ le qilalr separate 
d ' fai'ànfip asòiùgaré , i si conséi'Véranno in vasi bea 
diimi lontano dal contatto dell* ària atmosferica. 
Q}iesto tnet^do del sìg* I^epina era gik stato prò* : 
posto fin dal 1807 dal iig. D*Arcet , e con ragio-V 
ne qtiest' ultimo chimico ne reclama l'anteriorità. 
Noi péro crediamo che per ottenere l'idrato di ba- 
rite più facilménte e Con maggiore economia sia 
da . preferirsi il metodo del sig. Peretti ^ professore 
di farmacìa nell* universitk della Sapienza * metodo 
eh* egli praticava già da due anni a questa parte / 


Bariti crkstaliizzata io^- 

e che ha fatto ora couoscere nelle sue pubbliche 

Si prendano once tre d'idroclorato di barite > 
si sciolgknoT in oifcè^iS fac^ua 'tnflftlRftia' bollente ^ 
e si metta la solnt^ione In un i^se --ili ^ri^Uo a 
bocca larga e munito del suo turacciolo smeriglia^ 
to. Si prenda quindi ujì*oncia e mena d^ìdrato di 
potassa-, :prepara1;o secondo Be^tboUet-, sciolto in 
altrettanta quantità d^acqua stillata : e si versi tul*- 
to ad Ufi tratto deìJtriBr.^ la.' sòlaKTom*^di*'inuìrialo t)^ 
barite. Chiuso immeàiat ambite ih ^ase, si agiti ben 
bene il itiiscogiro , e si lasci quindi raffreddare. Non 
molto dopo si vedrà 3k Bai^ite^cHsièQliz^ata al fon- 
do del medesimo. Si separi allora dal liquido per 
mezzo di un pannolino, si lavi con acqna ^stilla- 
ta alla temperatura eli O.*' R., e compressa leggermene 
te ed asciugata 'sopra carta em|>oretica sì conservif 
m, vasi chiusi ermetlckmeiite* Dalle dosi di muria* 
to di barite «e di potassa indicale ^i Sopra sì avrk 
nu^oncia e tre «ttavé ^idrato ^i' barile* 
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Osservazioni numismatiche di Bartolomeo^ Borghesi* 

( Continuazione ) 

DECADE XIV.- 

OfssnvAcioifB VI. 

CI ■ . • ' 

k«7erbasi : a Ra venaa nel museo classense un . ine-t 
dito onciale di rame , ch'esibisce nel . diritto la te^ 
sta di ilo ma a destra coperta, deirelmo crestato eoa 
un glol)etto dietro la ijuca^sep^a < Leggenda i e che» 

ha il rovescio occupato da una corona di quercia 9 
nel cui mezzo sta l'epigrafe Q. METE colle ultime 
quattro lettere legate in monogramma , con ROMA 
nell'esergo. Questa medagliuccia fa ricordare die la 
medesima leggenda^ cogl'istessissimi nessi trovasi pu- 
re in un semisse e in un quadrante della gente Ce- 
cilia editi dal Morelli tav. 1 n. VII e Vili, che 
del resto hanno il tipo e la nota del valore costu- 
mata itaL simili monete ; ai quali io aggiungerò dal- 
la mia collezione il triente , portante al solito la 
testa di Fallade da un Iato con quattro globetti 
dietro , e dall'altro la prora di nave con Q. MiETE 
in monogramma al di sopra , ROMA al di sotto , 
e gli stessi quattro globetti a diritta. Niuno n«ghe^ 
ra che queste siano quattro frazioni di un mede- 
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simo' asse die non h ancora yenuto alla lucè : ed 
ognuno troverà , che il denaro corrispondente h il 
sesto della medesima tavola prèsso il Morelli, aven- 
te nel diritto Tusato capo muliebre difeso dalF el- 
mo alato col X tagliata per mezzo sotto il mento, 
e coiristesso Q. METE cogli enunciati nessi dietro 
r occipite : mentre poi nel revescio presenta una 
guadriga regolata da Giove seminudo , che ha il 
fulmine nella sinistra , e un ramo dì palma, o di 
l^uro che siasi , nella destra , senz* altra leggenda 
che ROMA neiresergo. È da notarsi che^^ due al« 
tre volte soltanto trovasi Giove col fulmine e il 
lauro- sopra denari consolari , che del resto hanno 
pienissima somiglianza col sopra descritto: il primo 
dei quali h quello della gente Vargunteia , che po- 
trebbe dirsi essere il medesimo , se invece del Q. ME- 
TE non presentasse nello stesso luogo M. VARG colle 
tre lettere intermedie anch'esse in monogramma. Qual- 
che maggior differenza , che però è nulla nella so- 
stanza , ci mostra il secondo inciso nella tavola se- 
conda della gente Domizìa al numero primo , non con- 
sistendo in altro se non che ha ROMA innanzi al 
mento nel diritto , e la semplice X dietro la nu- 
ca , e che il nome CN. DOMI, h trasferito nell'eser- 
go dall*altra parte. *Anclie di questi denari si tro- 
va la corrispondenza nel rame ; e perciò che ris- 
guarda quello della Vargunteia, Tasse ch'era inedi- 
to fu pubblicato dal sig. Regnier nel suo catalogo 
pag. Ilo, il semisse e il quadrante si conoscono 
da un pezzo nell'opera morelliana, il triente ch'io 
pure posseggo fu edito dairìEckhel , e in fine ri se- 
stante fu aggiunto dal Ramus Cat. Mus. Dan. t. i 
p. 1 1 pag. 107, solo rimanendo ancora a deside- 
rarsi r oncia. Tutti questi portano il medesimo 
M« VARG sopra la nave, ne oal rimanente han- 
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n.O'Co$a alcuna,' -che li distitigua .ddiV ordiaario*- Ri- 
spetta poi a lU -gente Do miniar apqlie. in essA. ac^a 
jTMiiica. cbe ron^jia, avendoci .il serobsiEj'e^ iliq.aadranr 
.te presso- il Modelli ta^. 2 n, TI e- II, ier noa, 00 
^coi:i!eadonil altri ajuti cber quelli della mia^ rafiicolta 
,p^r supplire Tajs^e, il: triente, e if mestali*?* r. i ^"^ 
lì tutti osservano rasato stilèvoffiiewlor avelie questi 
il nome* ^al- di sopra della, nfl^e. Bea è v.erpj ejie^ in 
«ssD. s* iocpntra qualche liev^ discrepanza ortografi- 
fidi z: onde» CN- DOM sepsia^ pia esibiscono il mio. 
aìise, il trieot^-, e il mio sestante:- mentre CN. DO* 
J\H scrivesil nel semisse- mpifeniàpo^,. cW lio veduto* 
^, Pesaro nel : musea Olivieri,, nel triente- del; museo 
Jìedervariano t^ a p». 2S, n.. 396", e iii un quadiran»' 
te dello stesso, museo Olivieri.. All'opposto. GN* DO- 
ME., colte' due- ultime létt^rre- in- nesso* scopi'esi net 
mio semisse e nel mio quadrante die confronta col 
moreiriano ;. dal che se ne ricavai che gli antichi 
t,anto AisspxQ , Domifius quiintOv Dometius*. Xùtte^ ^P^ 
site^ medaglie delle- tre fauiiglie sùraraentovate* sono. 
A^\ taglio dell- asse onciale, ed hanno fra^ loro una 
niaravigriosa somiglianza, nella, qualità? del metallo, e 
pellò. stiFe- della* fabbrica e deinncisione ? al* che ag- 
giungendosi- la stessa somiglianza, in qiielle d'àrgen*^- 
to , e rid*entìta> del loro tipo^ die non è più ripe- 
tj^ito , non esito a crederle tutte coniate nello? stp.sso 
tempo. Dal che ne* ricavo, secondòvciò che- notai. nell*' 
osservazione IV della decade seconda, che- i loro au- 
torij fossero, collj^hi net triumvirato, monetario» Lo- 
clie essendo svaniranno, gli eruditi- sogni delVAvercam-- 
pio, che volle trovare nel denaro della. Cecilia urf 
allusione al trionfo riportato da Q. Metello IVIhce- 
douico sopra il p.souido- Filippo,, e iik quelio AcWdk 
Pomizia Ila memoria deiraHro trionfò che* Cn» Eno- 
Wbo condusse del re dei galli liitaltet imperocché 
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'$e quésto, tipo fu comune a tutti è tre gli lecclùeri , 
non potrà riguardare le glorie pa^ifticòUFi. di alcu- 
no di loro. E veramente ebbe ragipue Y Eckhel di 
stampare nel T. V p. ^2ì : Ego lo^em triumphan" 
tem etiam $iìie romanorum trtumpha sope in rft?^. 
nariis signatum reor s comune csseudo il vederlo, 
sui nummi romani come il primo, dio del -Campi- 
coglia, sebbene l'altre volte invece d^^l lauro, porti 
lo scettro.. Intanto dall'ayer riuniti nello, stesso coU 
Jegio non senza buoaa apparenza di> verità < questi* 
tre n^ouetieri , . o almeno, dalla certezza acquist alarne 
eli' essi furono coetanei , si avrà qualc&e barlu- 
me di più per portare un giudìzio merlo arbitra- 
rio, suir età di tutte queste medaglia. Ninna luce 
a questo scopo ci proviene da M. Vargunteio., cb'fe 
ignòto, del tutta, come lo ^ parin^enti la sua fa- 
miglia prima di colui cbe prese parte nella congiu- 
ra di Catilinat quanda pure non servisse ad insi-* 
/ nuarci d^esseve stato posteriore ai tempi, nei quali 
cessauo. le storie di Tito Livio, non* sembrando pro- 

l)abile che chi s*iniziò per le magistrature non vi 
avesse trovato un qualche luego se fosse fiorito in- 
nanzi queireta. Per una ragiane tutta oppo^sta ppco 
giov^ egualmente Q. Metello: imperocché dopo il con- 
sole del 547 troppe sono, le persone di questa» ca- 
sa ,, che hanno, usato, il prenome di Quinto perchè 
p.(vssa somministrarci alcun dato sicura. Dobbiamo 
^.dunque Contentarci di ciò che ricavasi. da Cn. Do- 
vizie, della cui fiimiglia è notissin^a la genealogia « 
pella quale a motiva del prenome non vi J^ al- 
cuno, a cui l'asse onciale possa riferirsi dopo Cu. 
Domizio Enobarba console nel 658, e tribuno del- 
la plebe nel 65a • dal clie siamo certificati, che p,re-. 
cedettero iùdubilatamente quest'ultima epoca- Pos^ 
^Quo però egualmente attribuirsi tanta a Cneo sua 
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padre coasole nel C32, (|uanto al nonno parimenti Cneo 
console nel SqS; ma io insieme col VaiUant e coir 
Avercampiò mi fermerò più volentieri al padre ^ non* 
per le false ragioni da essi addotte, ma perchè se 
dev' essere stato contemporaneo di un Q. Metello 
sarà in pronto quello che ottenne poscia il sopra- 
nome di Balearico , e die fu console un ' anno so* 
Io prima di lui , cioè nel 63 1 ; onde nulla di piti 
probabile, se non die abbiano prese le mosse del^ 
•la loro carriera politica nell'anno medesimo del trium- 
virato monetariu. In tale ipotesi il conio delle pre- 
senti medaglie sarà da statuirsi poco dopo il tem« 
pp in cui questi consoli debbono aver assunta la 
toga, virile, il che sarebbe a dire, alcuni anni do- 
po il principio del settimo secolo di Roma. É que- 
sta opinione assai favorita dalla medagliuccia cI^usp- 
sense , la quale ci presenta il medesimo rovescio, 
che vedesi nell* onciale morelliano della gente Osti- 
lia : nel quale però fu omraesso di notare il glo- 
betto dietro T occipite della testa di Roma, eh* io 
aggiungerò coir autorità di quello che ne posseg- 
go in cui la corona è certamente di quercia, non 
di . lauro , come la disse TAvercampio. Non sembra 
doversi dubitare, che abbiano ad essere presso a 
poca della medesima età , vedendosi che in ambe- 
due un nuovo tipo consimile h stato sostituito al 
più antico, che adopéravasi per Tonciale, e di' era 
rimaso in uso per le altre monete di rame. Ora 
sono d'accordo i numismatici nell' attribuire il se- 
condo a quel L, Ostilio Tubulo , che nel Gi3 fu 
cacciato in esilio, e die poco dopo si avvelenò: 
di cui parla .più volte Tullio e segnatamente nell' 
ep. V del libro r3 ad Attico , il che ognun ve- 
de come egregiamente si accordi colla nostra sen- 
tenza. Intanto crpsdendo gli esempj degli oriciali col 
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rovescio di una corona di quercia contenente Fiscri- 
zione , arrk avuto torto l'editore del museo lie- 
dèrvariano t. 2 p. 57, quando volle relegare fra le 
tessere un altro onciale a questi due somigliantis- 
simo , ch'egli pubblicò pel primo nel t. a p- 57 
n. 14297 e di cui ci esibì pure il disegno; dal' qua- 
le ricavò l'epigrafe PEL'NGS, clie può leggersi an- 
che PLENGS, essendo i primi tre caratteri uniti 
fti monogramma. Sarebbe necessario che il munifi- 
éb possessore facesse sottoporlo a più accurata os- 
servazione: imperocché la strana combinazione di quel- 
le lettere desta grave timore di erronea lezione j 
(iella quale io dubiterò sempre , finchfe non ne ab- 
bia una testimonianza di più fida autorità : tut- 
toché' altri meno scrupoloso potesse forse interpre- 
tare, ma però sempre con molta difficolta, Publiiis 
UEiìUtutus ConSul. 

' " Osservai lONB VII. 

Cognitissimo è un denaro morelliano della gente 
Flaminia' portante da un lato la testa laureata di 
Giulio Cesare senza leggenda , la quale concepita 
li. FLAMINIVS. ini VIR tro«rasi nel rovescio, in 
cui si vede una donna in piedi vestita della stola > 
appoggiata all' asta colla sinistra, che dal caduceo 
che tiene colla destra si fa* evidente essere la dea 
Felicita. L'Avercantpió si "contentò di dire ch'ella fu 
raj\presentata su questo nummo , perchè fu costan- 
te compagna del dittatóre nelle sue intraprese ; ma 
in vece di questa ragione , troppo vaga , ve n'era 
un^ altra più acconcia da addurre. Ha eruditamen- 
te notato r Eckhel t. 6. pag. 8 , che per testimo- 
nianza' dì Appiano ( Bel. Civ. 1. 2 e. 76 e io4) 
Cesare avanti la pugna farsalicà diede ai suoi sot- 
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dati per tessera Venere Vincitrice , e che loro ripetè 
egualmente il medesimo contrasegno innatizi la gior- 
nata di Munda. Essendosi adunque combattuto sot-. 
to i di lei auspicj , fu Venere risguardata come 
Fautrice di quelle due vittorie ; ond' ecco il mo- 
tivo , per cui ella comparisce cosi frequentemente 
nelle monete , che in «nore di Cesare furono co- 
niate per ordine di M. M ezzio , di L. Buca , di 
G. Cossuzio , e di F. Sepullio. Ciò premesso, h ora 
da ricordarsi , che nella battaglia di Tapso contro 
Metello Scipione laon fu già Venere Vincitrice , ma 
la Felicita quella che fu data per tessera alle legio- 
ni cesariane , siccome ci attesta lo scrittore De beh 
lo africano e. 83: Quod postquam Ccesar intellexit 
incitàtis militum animis resisti nullo modo posse « 
signo FelicitcUis dato , equo admisso in hostem con^ 
tra principes ire contenditi Per lo clie se gli altri 
zecchieri colla rappresentazione di Venere vollero ri- 
cordare le due vittorie della Grecia e della Spagna , 
L. Flaminio avrà amato con queste di celebrare il 
trionfo deir Africa , onorando la dea che in quella 
pugna fu scelta per auspice dal vincitore. Essa eb« 
be culto in Roma fino dal principio del settimo se- 
colo ab urbe condita • avendole L. Lucnllo console 
nel 6o3 dopo il ritorno dalla sua spedizione di Spa- 
gna edificato un tempio nelle esquilie ^ ch*è ricor- 
dato da Dione ( Fragm. 8 1 L 4^ e. a i ) , da Tul- 
lio ( In Vefrem lib. 4 e* ^ ) ^ cl^ S. Agostino ( De 
civ* Dei lib, 4 e. a3 ). E sulle ruine della cu- 
ria ostili a incendiata nei funerali di P. Clodio un 
altro se le doveva elevare da Fausto figlio di Siila , 
che aveva ereditato dal padre il sopranom^ di Fe- 
lice ; ma perito questi nella guerra africana ^ le fu 
poi fatto terminare da Cesare in benemerenza del 
))eneficio da lei ricevuto « commett.endone la dedi- 
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cazione nelP anoo 710 al suo maestro de^ cavalieri 
M. Lepido, come si legge odio stesso Dione L 40 
e. 5o Y e 1. 44 e* ^* ^^ fald)rica di questo .tempio 
sembrami quelU che. avrà data Tultima spinta al 
nostro Flamioio di prescegliere la dea Felicita pel 
suo rovescio. Abbiamo di lui un secondo denaro 
coir iscriwone L. FLAMIN. CHILO. IIIIVIR. PRL 
FL, 6. col tipo ordinario della biga della Vittoria; 
il quale merita idi esser tenuto presente alla memo- 
ria , ;perQlib ci 'prava che al cadere della repub-> 
bUca non era andato del tutto in ditusò Tantico 
rovescio : il che può giovare alla retta aggiudi- 
cazione di altire* medaglie. Essendosi da esso sapu- 
to ir suo cognome, i numismatici T hanno credu- 
to quel Cilene di cui in tempo della guerra ispa- 
nica coi figli di Pompeo favella Cicerone nel 1. 6 
cp- Ito Jd /am. ^ ove ce lo dipinge intimd ainico 
di Torranio il tutore di Ottaviano ; mentre da un 
altro canto Appiano 1. 4 e. 27 ci avvisa , clie re- 
stò ucciso nella proscrizione triumvirale del 711: 
aio aiOem et Decius egressi curiam, ut rescwetunt 
proscriptorum tàbulce nomina sua esse adièètài priUs* 
quoììi eos aggrederetur , incondita treptdatione y^^- 
giehànt per pottam ,* quòs cursus ipse àentiiHònibus 
obi^iis prodidit.^L'Eékhét^e€^ altto rimase ambiguo 
se questo proscritto ^* fosse il monetiere, t) piuttò- 
sto suo padre; rò mi sembra spogliato' di ragio* 
nevcllez2a il sue dubbio, ch'io reputo nàto dal dir- 
celo Appiano uscito dalla' , euria ; il che pòrge mo- 
tivo di crederlo un senatore, mentre all' opposto co- 
llii che fece imprimere le nostre medaglie essendo 
stato zecchiere a quésti tempi , non sembra che po- 
tesse ancora avere Tétà richiesta per esserlo. 
. .. ■ • 14* 
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TJa cistoforo di Laodiicoa , spettante ad Oppio 
Fulcro antecessore di Cicerone nel proconsolati dél-^ 
la Cilicia t e pubblicato pel primo dal Segnino^, 
Cur introdptto dal Morelli nella lav,, n della gon- 
te Claudia lett. e; al quale due altri di Apatica 
se . ne debbono aggiungere , uno del museo rea-^ 
le^di Fi*9LQ<^^ 9 l'altro del miuseò Hunter , entram- 
bi riferiti dal cav. Mionnet t. 4 P* ^^7 n, «9» 
e iqS. Mutili sono tutti e due del prenome del pro- 
console : ma. però non può equivocarjJi nelF attri- 
buirli ad .Appio Fulcro piuttosto che a Ga^o suo 
fratello proconsole dell* Asia;, cosi richiedendo il ti- 
tolo imperatorio die se gU concede ,\ e che al secoa*- 
(lo .noi>, appartenne giammai. Onde , meritamente la 
legione del primo di loro fu dal eh. Sestini' nel 
sijp generale catalogo così ristaurata AP. PVLCHER» 
AF. Fl./IMP. Oltre a questi un quarto se ne trova 
n^llsi Guatila nummaria del Liebe p. ^1*7 , ;prGsso . cui 
presenta 4?^ una parte il solito serper che vien fuori 
dalla . cestai mistica , ed ofirp dall'altra Taroo < e la 
faretra :^a mezzo a due serpenti, coir epigrafe PVL- 
CHEBr JMF .al dii sopra , HPA • kim^KO^: n^UVeser- 
g^;, ; di^e diagli a diritta;, ed lA a sinistra t le quali 
due ult^me<ìlettere furono dall* editore reputate l'a- 
Yp[azO:/di Ali A 9 onde denotassero cIjiq ancor questo 
cuinmo -fu stampato in Apjfnie^- <Ma una replica di 
questo, conio molto piii integra ^ siata da me (Os- 
servata a Pesaro nel museo Olivieri , cairj-ajiito della 
q^ale si ^inendano le inesattezze del disegno gotha- 
no ; onde si conosce che Fiscfizioiae dell* arqa, supe* 
liore, difettosa per la mancanza forse del metallo, va 
rimessa come negli altri AP. PVLCHER. AP. F* 


IMP'^^ ch& ,ìl nome del magistrato municipale deve 
eonreggersi epa • MIAQNOS* Ma ciò che più impor-» 
ta ' si . è f 1 che un lampantissimo TA vi si scorge alla 
sinistra , colla sicurezza che non h mai stato pre^ 
ceduto da altra lettera V per lo che cadono le due 
false lezioni lA^ed A^A^, e cadono Con esse tutti 
i diruti' ^che 'Si eratto voluti concedere alla città di 
Apameà sopra q uesta medaglia* Le zecche , dalle 
quali sonoisi l)attuti cistofori , e che vennero alla 
cònosccn» deir£ckliel ^ sono quelle di Efeso nella 
Ionia , di Pergamo . nella Misia , di Sardi e Tral-^ 
li nella Lidia ^ di Apamea e Laodicea nella Frigia $ 
alle quali debbono aggiungersi Dardano della Troa^ 
de 9 per autorità di ipiello. pubblicato nel museo 
hedervaTÌano t. i p. 197 n* 4^35 , di cui un al^ 
tro conservasi nel real museo di Baviera t Nisa det» 
la Caria ^ che il Sestìni, Lett. t. 9 p. 43^ ha ap* 
poggiato /a fondamenti esistenti nei musei di Go- 
tha, d^AUier, e d'Hedérvar: e finalmente Atarnea dei** 
la Misia, da lui cresciuta recentemente a questo ca-^ 
talogo , in grazia di . un «istofòro • posseduto dal 
sig. barone di Chaudoir portante il mionogramma 
eh' è il i5oo fra quelli del Mìonnet. Onde ali* 
indicata citta dovranno per conseguenza restituirsi 
anche quello da bii stesso pubblicato nella Descript» 
num. pe£. p. S67 n* a:2 , e T altro riportato dal ci-» 
tato Mionnet t* 4 P' ^7^ ^* ics 7 col medesima 
monogramma, ch'erano stati. finora ingiustamente ag« 
giudicati a Traili* Ma niuna di queste zecche pre« 
stasi a. compiere le iniziali TA, phe pel luogo ove 
sono collocate è 1 indubitabila atnnanziarci la patria 
delia nostra mediaglià: onde^ irestera.da indagare 
qual* ella si fosse. Fra le citta uumismatiche , che 
cominciano il loro nomé^danques^ due ' lettere ^ la 
prima a presentarsi alla meiìtèj è jTarso» flaridis^inui^ 
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capitale della proyiacià di Appio : ma per poco* che 
si faccia avvertejiza, ^i aocoi^n faciltnente che uon 
può avervi pretesa* £ pcimieramente non TA; ma 
TAP coi due ultimi caratteri in nesso si scrisse sul- 
le sue monete , quando volle compendiarsi il suo 
nome t e questa fu pet vevitk Tabbreviatùra' con- 
veniente ^ la quale d>braocia tutta intera la prima 
sillaba, che nell'altro caso resterebbe monca. Di più» 
malgrado che le sue medaglie sieno numerosissime, 
non trovo alcun esempio che i suoi magistrati al>- 
biano usato di hominare il proprio padre: e qui pel 
contrario Eracle si dice figlio di Milone. Ma la mag^ 
gior difficoltà procede dalla pesta mistica del dirit- 
to , che ognuno sa essere stata sui nummi r«mble- 
ma particolare dell* Asia. Ora Tarso cosa ha mai avu- 
to che fare con quella provincia ? È ben vero che 
sonosi citati superiormente . altri cistofori di quest* 
Appio , e che altri se ne conoscono di Lentulo e 
di Cicerone tutti proconsoli della Gilicia ; ma & 
vero altresì che furono coniati a Laodioea e ad 
Apamea citta anch* esse deir Asia, siccome spet- 
tanti alle tre diocesi della Frigia staccate per. 
breve tempo da quella provincia e riunite a quest* 
altra , quando ne fu data Tamministrazione ad un 
consolare, siccome notai nell^osserv* viii della de-* 
cade y. Però non* se ne ha alcuno fatto imprimere 
da loro nella vera Cilicia , come non se ne ha al- 
cun* altro dei precedenti t o dei successivi procon- 
soli : il che h a dire quando quella parte della 
Frigia non fu soggetta al loro governo. , Se dunque 
da un canto non i può negai^si che la patria di que- 
sto nununò fosse con^reM nella provincia di Ap- 
pio , e se dall* altro la cesta mistica ci assicura 
ch'ella fu di orione .asiatica i non vi sarà alcun 
didiibio ohe ({ucsta:.'città dobba cercarsi nelle, tre dio« 
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cesi. Per lo che i lasciando Tarso da banda « io ùòa 
trovo in quei contorni altra cittk che possa essere a 
proposito se non Taba, fornita anch'essa di medaglie 
dWgento e di rame. E véramente rabbreviatura del 
suo nome in alcune monete h per Tappunto TA , e i 
suoi magistrati costumarono di far menzione del pa^ 
dre : onde abbiamo APTBMaM HAniOY , ££ABirKOS 
APAXIAAIAOY , e simili. Non si controverte che fos- 
se una citta mediterranea appartenente alla privin-^ 
eia proconsolare dell'Asia ^ ma però si è dubbiosi sul- 
la sua classificazione geografica , tuttoché il Sestini 
ci abbia avvisato che sussiste tuttora f e che chia- 
masi Dava"-Su ^ o Tabas. I numismatici Thanno ag* 
giudicata alla Caria dietro la scorta di lerocle ^ dal 
quale non dissente Stefano bizantino; il quale tutta- 
via un' altra ne colloca nella Lidia « che non h pro- 
babilmente se non la medesima. Il Cellario all' op- 
posto la novera fra le cittk d^incerta posizione nel- 
la Frigia maggiore « invocando l'autorità di Tito 
Livio , che descrivendo la spedizione del console Cn. 
Manlio Vulsone nel 5G5 ci dice, ch'essendo partito 
d'Antiochia del Meandro; jàd Gordiutichos ^ quod 
vocant , processum est ; ex eo loco ad Tabas ter* 
tiis castris perventum* In finibus Pisidatum posita 
est urbs^ in ea parte quce ver gii ad Pamphjrlium 
mare ; integris i^iribus regionis eius . feroces ad 
hellandum habebant s^iros • • • • Quinque et vigin^* 
ti talenta argenti , et decem millia medimnum 
tritici imperata 9 ita in deditionem accepti. Tertio 
inde di^ ad Chatun amnem perventum» Inde pro^ 
Jècii Erizam urbem primo impetu ceperunU Ad 
Thabussion castellum imminen% Jtumini Indo ven* 
tum est , cui fecerat nomen In4us ab elephantò 
dejectuSé Hauc procul a Cibyra aberant ec* Final- 
mente Plinio nel L 5. e. 22 la pone nella Cili« 
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eia: C/dniis Tarsum liberam urbem proèida ma* 
ri seea^is. Regio Cel^nderitis cum oppido. JLoeus 
Nymphoeum t Solce Cilicii , nunc Pompeiopolis ^ 
Adana^ Cyhira^ Pinara^ Pedalie ^ Halix ^ Arsinoe^ 
TABARi Doron. Consta adunque da tutto ciò cVel». 
la^ era una citta di frontiera posta nel punto in cui 
la Lidia , la Frigia , la Pisidii^, e la Caria sono 
conterminali ; onde nulla di più probabile che ia 
diversi tempi a diversi compartimenti fosse assegna- 
ta ; con che sarà salva la discordanza degli i^rit* 
tori. Sembra però indubitato che . nei tempi pia 
antichi facesse parte del distretto di Cibira , e quiu* 
di spettasse alla Frigia ; imperocché da Livio si 
conosce t disella non era gran fatto discosta dal 
fiume Indo , il quale appunto bagnava la Cibira- 
tica j Amnis Indus ( dice Plinio 1. v e. :i8 ) in 
cyhiratarum iugis ortus recipit LX perennes Jlu^ 
a)ios j torrentes vero amplius centum . . . Una ap" 
pellatus Cjhiratica. Ipsutn oppidum Phr/gi^ est. 
Cònveniunt eo XX f^ civitates , celeberrima^ urbe 
Laodicea^ Il , che riceve nuovo fondamento da ciò 
che scrive Stefano di Taba della Lidia , avvisan- 
doci che Tàbo eroe la fabbricò ,. o come altri pen- 
sano che Marsia e Ciburo edificarono quegli Taba, 
COSI detta dalla montagna pietrosa , e Taltro jCi- 
bura Cibira. Ora le tre 'diocesi staccate dalla 
Frigia ai tempi di cui parliamo , e congiunte alla 
Cilicia, furono appunto quelle di Cibir^ , di Apa- 
mea e di Sinnada : come >si fa manifesto da mol- 
ti luoghi di Tullio, e segnatamente da ciò che scrive 
ad Attico L V ep. 211: Idibus fébruarii forum in* 
stitueram agere Laodicece cjbiraticum ^ apaniiense 
ex idibus martiis ^ itidem sjrnnadense , pamphj-^ 
lium ^ lycaonium , isauricum t ex idibus mail in 
Ciliciam , ut ibi iunius ponsumetur* Tutto adun-. 


que ^regiamente collima perche : a. questn citta, 
si conceda il nostro cistoforo.: il ;qiiale fion-sala 
avrk il merito di ayer cresciuto il- numero i del-^ 
le zedche^ in t:ui fu coniata una tal sorte .di imo* 
nete , ma se fu battuto , come si h provato^ 
in qna . delle tre diocesi, ci mostrerà estandio cbe 
la sua patria fu malamente classificata dai numi«n 
smatici-t i quali la dovranno igestituire alla Frigia*. 
Imperocché se fino daU* origine della dominazione 
roinana avesse appartenuto alla Cari^*^ che noò fii 
soggetta ad alcuno smembramento , e che obbedì sem^ 
pre al preside dell* Asia^' non avrebbe potuto la 
sua zecca riconoscere Tautorita del proconsole > del» 
la Cilicia. £ questo, mutamento potrà farai salva 
Tautorita di lerocle e di Stefano : perchè non * sii ne^ 
ga che ai loro tempi ave^e Taba .cambiato pror. * 
vincia in grazia di una qualche nuova confina^ion 
ne fatta nei secoli posteriori dagF imperatoci d'Oriem 
te f della quale ci da gravissimo indizi» anche :Cìh 
bira, che sebbene per testimoniana&a di Plinio \e di 
Tolomeo spettasse alla Frigia , pure dalla . notizia^ 
dei vescovadi viene data alla Caria. Di quest'Appio 
proconsole abbondano le notizie presso gli antichi 
scrittori >^ cVio mi contenterà di sobriamente accen* 
narc, notando Tepoche principali della sua vita. Na* 
eque egli da Appio Fulcro console . nel 675,. mòrta 
nel C78 mentre reggeva la Macedonia. Dal padre fu; 
lasciato- in povertà insieme eoa due : fratelli Publib) 
tribuno della plebe, e C^jo. preside. dell* Asia ^^ con» 
due sorelle , una maritata a L* LucuUo ^ Taltra ai 
Metello Celere , come si. ha da Varrone De te ru-' 
stica l. 3 e. 16. Si è d'accordo che la terza sorèlla 
moglie di Marcio Re, nominata ;da Plutarco nella j vi- 
ta di Cicerone^ sia una* sua. cugina sponde potreb- 
be ben essere, che uiia donna dcll^ gente^Tererizia. * 


fosse stata sua madre, della qnalèxnon si ha altro 
indìzio. Nel 678 e nel 679 accusò ripetutamente di 
concussione Terenzio Varrone. proconsole d* Asia 9 
ma fu vinto dal di lui difensore Ortensio (Àsco<« 
nio In dii^ihat* e. 7 )« Militò sotto le insegue di suo 
cognato jLucuUo , da cui nel 684 ^ m'andato am-* 
Basciadore a Tigrane per domandargli la consegna 
, di Mitridate t che gli fu negata: onde intimogli la 
guerra ( Plutarco in Lucullo , e Mennone presso 

Fozio cod. 2^4 ^^V* 4^ )* ^^^ ^^t quando P. Ciò-* 
dio suo fratello fu accusato d*aver violato i miste- 
ri della dea Bona^ trovavasi in Grecia ( Asconio in 
P* Clodium et Curionem ); ma nel 6g5 era gik tor- 
nato in Roma 9 e vi occupava un posto fra gli au-* 
guri (Gic. Pro domo $. i5). Apparecchiavasi nel 696 
a d<imandare T edilità curnlct ma da quella peti- 
zione si ^astenne essendogli riuscito col fayore del 
console L. Pisone di farsi designare pretore per 
r anno venturo (ibid« c« 47)9 ^^l quale gli toccò 
la questione de repetundis {^à Attic»^ L 3 ep. 17)9 
e . dopo queir officio la provincia della Sardegna 
(Plutarco in Cass* ). Successegli in quel governo^Emi- 
lio Scauro {prò Scauro)^ ed egli se ne venne a bri- 
gare il consolato 9 che ottenne per Tanno 700 in com« 
pagnia di L. Domizio Enobarbo. Le fazioni susci- 
tatesi per la scelta dei successori avendo impedito per 
molti mesi la celebrazione dei comizj e la pubbli- 
cazione della legge curiata , egli a proprie spese 
nel 701 se ne andò senza di essa a rimpiazzare Len- 
tulo Spìntere neiramministrazione della Cilicia {Ad 
fam. 1. 1 ep. p, ad Q* Fr. 1. 3 ep, 2, ad Attic* 
L 4 6p* i6)« Intanto la scofitta ricevuta da Cras- 
so avendo aperto ai parti le vie deir Oriente 1 eb- 
be anch' egli motivo d'impugnare la spada per di- 
fendere la sua provìncia: nella qual occasione si 
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tcquistò il titolo d'impevadore ^. che ìgll'^vien- dato 
nelle lettere indiritzategli da . Tullio nel • L 3 ' Aé 
fam* Quindi sta l>ene^ che il cistoforo . jdi Laodideft 
coniato sul principio del suo govorno^'lo.chiaBìi 
semplicemente PROCOS^ ed al contrariò si<dtca IMP 
negli altri venati in luce più tardié Daboenìio che si 
ha neir ep. 8 del L 3 Ad fum. ricavasi ^rgomehto; 
per dedurne 9 che questo titolo gli provepisseperTan?^ 
taggi riportati sui parti commisti C(^i carabi* £gli 
resse la Gilicia fino ali* anno 70}, nella^ quale iCi'-i 
cerone suo successore pose il piede l^flUimo • giorno» 
di giugno i^Ad Attic* L 5 ep. t5)t onde Apfno rpar^ 
titosene si restituì alla capitale pere domamdaiè il 
trionfo Ì;^Ad fam* L 3 ep. 9 e io); M» dpvetle^ dei 
porne il pensiero ,- perche accusato da P. Dolabella 
prima de maiestate e poscia de ambitaysi -trovò co* 
stretto a entrare in citta per presentirsi ai tvibuF» 
nali , dai quali fu assoluto mercb della difesa di Or- 
tensio e di 'Rvnlo {Ad fum* \. 3 ep. ir è l^^ De 
clan oraU e. '^4) * Pot^ pertanto essere eletto cen-' 
sere nel 704 insieme con L« Pisene*: 'nella -qual ca- 
rica fece il lustro ^ e diede saggio di mal talaito 
contro di Cesare ( Dione, L 4o e*. 63). Per lo che 
scoppiata la guerra civile neiranne dopOf egli fu ^o^ 
stretto a seguire Pompeo nella sua fuga, dal quale 
gli fu dato r incarico di presiedere ali* Acaja f^ ove 
dopo aver consultato l'oracolo della PÌ2Ìa moiì di 
morte naturale neir Eubèa pofo primil della pugna 
farsalica (Ad Attic. L 8 ep. i5 1. 9 ep. i» Val. Mass. 
L I e. 8 $• 10, Orosio 1. 6 ci i5; Ludano 1. 5. v. 69)^ 
Cicerone, che dopo avere esercitato gravissime ' ini- 
itiicizie con lui a motivo di suo fratello P. Clodio, 
se gli era alfine riconciliato allorché Appio dìven* 
ne console ( Quintil. \.. ^ c.Z^ ad i^. Ft. \. tà 
ep. 12) I0 dice nel Bruto e. 77: yicdde stisdiosas ^ e#« 
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vafiie 'CUm [doetus, tum etiam 'exer(^tafàs oratoti 
tt CUÒI • auguralìs f tum oninis. publìci iurit antiqui* 
tatiséfuel hastrcB bene peritus^ £dl infatti «ir ha me* 
maria ) di , uà suo libro De augurum disciplina che 
&Uo? stesso* Tallio indirizzò., ricopiato daFe^to^ e 
àell*^.. 4f.9;é II dell. Z Ad fam* In altro luogo 
(iW. L a ^* fL3) lo dìiSLmx //oreàtem (Hate^ opibus^ 
htmjoribass mgenio , liberis f propinquds , q^nibiÀi 
cibisi xa^i i^à onta <di quieisti . elogi qonsta, che fu 
tumido' oltre modo della sua ' nobiltà , d'animo fero-. 
oe ed inquietò' ,' è spogliatore delle sue proviacie* 
I genealogisti convengono cb&Wn tasciasse prole ma-' 
debile 5 onde.» adottasse due figli di C. sìxq fratello; 
ma ebbe fiere: due femmine, uàa maritata a Gneo^ fi* 
glio di Pompciò. Magno, Taltra ,a M. Bruto il con'- 
giurato, :da qii.fu ripudiata n^l 709; delle <jùali sue 
parentele; parla più. volte Tullio^ e segnatamente Ad 
forni. L 3 ep» 4* ^ ^d AttiQf[L i3 ep. 9. Una ^èr- 
sa si|a figlia, altronde ignoti^siitra, sposata ad un Len- 
tulo uhe nou;iSÌ sa chi sia^ ajiparisce dall* ep. 8 del 
h 3 1 diretta; al tmedesimo ' Appio nel 703, nella qua- 
le gli dice 3 Ego, si in prouinoia detrahere de tua 
Jkma xUnquan^ Cogitassero ,, notk . ad generum tuum 
Lenlatdumy ìif^qu^ mI iib^rtu^} tuum Brundusii ^ ne^ 
fue adpn(BffiCti^^:Jah^um CorcjnB^ quism in locum 
me. \^erf,ir$ v^H^^^.r^tuUssAnu II qual ; passo ha da- 
tò ihutilméfìtt jifjoUo ; da;, ^peiisare a tutti i. com* 
meqtiif or) : v; > edc. A ragione ^ .perchè iq pure par- 
tecipo jstU^tayyisc) , che sia ^corrotto. Proviamo- 
ci jpertafito.is^ ^i.e possibile ;di sanarlo. Ciceroiie,; 
dtV^ra, :già> ^n vi^gio per succedere ad Appio a^— 
U GUic^a« vuol provargli di aver usato ^ con lui tutti 
i:riguardi; e xiecitas in proy^, che eamin facendo ave« 
ICE domdjpd^to 9, .tyttC' le parsone ch'erauo iu re- 
kùoue c0A..lui\ pyt ;ave§§e brftmrt^^ jch' <?gU .fps^e 
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approdato^ Qanstà di fatti < dalFep.^ 6 délld stte^b^ 
libro, che ne aveva. tenofò ragioQaméàU-cóH'FàniQf 
liberto *di 'Appio i Bricrdisl, e coaSestoi Gladio ;sù(^> 
prefetto .dei fabbri a :6orfù. Per verità ci mancar 
ua^aftra egual coafossionè del discorso avuto col;ge-^f 
nero: ma però dall* ordine ideila senteazai si conu-^ 
sce, che anch'esso fa tenuto per via imuUm di ar-- 
rìvare' a Brindisi,, e per la corrispondenza' delle* co<^ 
se s^uenti tutto porta a credere che invece* di quéi 
Lentulum debba esservi il nome di un luogo. £) addn-^ 
que da vedersi s'egli per isrtrada siasi incontrato MW 
alcuno dei due generi di Appio! già conoiù^iuti. Nbi- 
abbiamo esattissimo il suo itinerario da Arpino a 
Gorfiì nelle prime nbve lettere dòl 5 libro ad At- 
tico , nel quale nomina per così dire tutte le per- 
sone da Itti vedute , fra quali non si ; ha: mot- 
to di Brtttx>* Air incontro nella .6 si legge: :7kre»-J 
tum s^m il. d. XV l^ah iuru Quod 'Pontmium sta^^ 
tueram eocpectare^ commodis^imum duaUdiBs iU 
loSi quoad ille veniret y cum Pompeio consumerei 
eoque . magis ^ ' quod ei gratum . esse id 'videbarn ^ 
quin etiam a me pktierit , ut 'secum et apud ie- 
essem quotidiez quod concessi libentén £ 'di nnoVo^ 
neir epistola seguente: ^.£gy> bum triduum cum Pom^ 
pelo et apud Pompeium fuissem^ profitiscebar Brun^ 
dusium a. d. XIII kal* iuniasì^ Pompeo trorava- 
si a Taranto per riaversi da una gravissima ma- 
lattia sofferta a Napoli, memorata 'da Plutarco netla 
sua Vita 9 e nel primo libro delle tusculane e. 3S; 
ond' e probabilissimo , che il suo prìmogetii td Taves- 
se cola accompagnato. Ecco adunque il luogo , dvè 
Tullio può aver parlato con un ^ genero di Appio è 
e^ ciò che più torna in acconciò.» iimansi d* essere 
arrivato a Brindisi, com* e necessario; E Io scam- 
bio poi di Tarenti in Lentiitum^ ipatm j&cilis^ 
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simot- se isi supponga che nei prtmidyi manoscrit- 
ti la sillaba Tar fosse abbreviata con itna nota ta- 
chigrafioaì' perchè ossoryo òhe nelle note ^ironiane 
ella ha appuoito una figura' che; si accosta al L, co- 
me ptaiò yedersi alle voci: Tarquinius^ TarqmidiuSf 
Tcuirominia^ ed altre. Correggasi aduocjue:: iVbn ad^ 
generum > Èuum . Tar enti ^ neque < ad iibertum tuum 
Brundum « neque ad prcefectum fabrum Cor cy ree , 
qu0m in locwn me venire velles , retulissem ; e 
tutte le difficoltà siaranno tolte, e svaniranno con 
es«e questa figlia e questo genero di Appio , non 
solo' ignoti ma anche contrarj alla storia. 

r 

i. 

Osservazione IK. 

• Si ha nel Morelli tav. II n. IV un denaro dell* 
istessa gente Claudia colla solita tesià femminile nel 
diritto difesa dall' eltno alato , ed ornata del mo- 
nile e. degli orecchini, senza leggenda, e colla Vit- 
toria nel rovescio la quale con ambedue le mlani 
guida una biga, coli' epigrafe C. PVLCHER nell' 
es^rgo . Cinque personaggi nella famiglia dèi Ful- 
cri hanno portato il prenome di Cajo , dopo che 
P. Fulcro console nel 5o5 ed tino dei figli del ce* 
lebre Appio Cieco diede cominciamento a questo 
nobilissimo ramo, dei Claudj. Sono essi il bisnonno 
del famoso P. Clodio tribuno della plebe, console 
ftcl 5^7, che trionfò degli istriani e dei liguri: il 
console del 6a4 ch'fe poco conosciuto, e eh' è per 
m^ il prozio del medesimo Clodio v suo zio con- 
iiole ,nel 662:: suo fratello pretore nel 698, e quin- 
dici proconsole d* Asia s e suo nipote, figlio di quest' 
ultimo, che visse ai tempi di Augusto. L'Orsino ag- 
gijPidicò questa medaglia ' at console del 624, men- 
tre, al cotttDario il Vaifiant e l'Avercarapio prefe- 
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Tiro do il più antico , che come ho detto ebbe i 
fasci nel 577* U tipo ha yerameate tutta la sem«< 
plicita dei vetusti tempi s ma però h da osservai^ 
si che manca della nota del valore, che quasi mai noù 
si desidera sulle monete del sesto secolo di Romar 
che questo conio ha qualche cosa di maggior ele«* 
ganza di quelli : e che il presente triumviro nou? 
fece battere medaglie di rame, contro il solito dei zeo 
chieri di queir età. Ma un più aperto e pijì formi- 
dabile ostacolo per non concorrere neir opinione dei 
lodati antiquari fu proposto dall' Eckhel, il quale lo 
desunse dall' ortografia del cognome PYLCtlER, no« 
tando che Cicerone nell'Oratore cap. 48 ci dicei Quia 
ego ipse cum scirem ita mofores hcuias wse lU 
nusquam^ nisi in vocali 9 aspiratione uierentur i 
loquebar sic ut pulcros^ Cetegos^ triumpos^ Car-* 
taginem dicerem : aiiquando 9 idqu^ sero , convi^ 
do aurium cum extorta mihi veritas esset 9! usunt 
loquendi populo concessi^ scientiam mihi reserva^i* 
Fra i maggiori adunque di Tullio nato nel 643 , i 
quali nel presente caso nunquam aspiravano , do- 
vendo certamente contarsi il console del 624 9 e mol- 
to più quello del $77 1 non potrk più loro asse- 
gnarsi questa medaglia, che converrà ritirare verso 
la metà del settimo secolo di Roma^ in cui quest^ 
uso era già cominciato : onde, per esempio, AGA«y 
THOCLESed àHENOBARBUS s'incontrano nella bel* 
la lapide muratoriana dell'anno G609 corretta suirrori; 
ginale dal Daniele nella numismatica capuana pag* 95. 
£ quest'usanza prese poi fra breve sì fatto piede, che 
sul finire di quel secolo aspiravasi ancora fuori di 
luogo: onde Catullo derideva quell'Ai^rio il quale 

Chommodfl dicehat , si quando commoda i^llet 
Dicere f et hinjsidias Arrius insidiasi 
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i 'Per 'le quali cose vietandd le leggi numisma- 
tiche die làedaglie con questi tipi si procrastinino 
fino agK aitimi (tempi tlella repubblica, io Taggiù- 
dtcherò con nplta fidanza al C. Fulcro console bel 66a; 
eoi qual texane medio le difficolta insorgenti dai 
due iati opposti saranno egualmente soddisfatte. E 
questa* fidanza in me tanto più cresce, quanto che 
posso mostrare che quel Fulcro fu veramente triuta- 
Tiro monefale, ciò insegnandomi un nobilissimo frara* 
mento marmoreo veduto in Róma da monsignor Sua- 
resv ripubblicato e difeso' 'cotìtro le accuse del Maf- 
fei dal eh. Marini Fr. Arv. p. i86; il qual fram- 
mento quantunque abbia perduto il nome di quello 
a * cui fu dedicato , viene però assicurato al nostro 
console dal nome del suo collega M. Ferpenna. 
•• • » 
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B vero die' per lina strana corabìhazione , che 
non^ ba ' forse ^' altro esempio' nei fasti , anche il 
XDv Claudio itiontóle nel 6^4 ^1^^^ P^^ compagno un 
ftltrò M. Ferpenna ;.ma oltre* che la nostra medaglia 
coiipi^tvante 'FttSéi*cìzio del ti*iumvirato non può per 
le.allegate' lià^oni donarsi a quel Claudio più an- 
tico V io trovo un altro motivo per aggiudicare la 
lapide al ; più modèrno nel titolo FRce«'or TIEFETVN- 
DIS elisegli vi- préfide. Attesta 'Gicero.rie nel ^rto- 
tUé^ pap. :a7 ,''che nel €ó3 L. JPfsd' tribunus -ptebis 
legem prinius de pecuniis repetundis Censurino et 
Manilio consfdibus f/^/z*. Rfei qnànturfque non si 
sappia bene^ Tannò preciso in cui le qtiestiohi per- 
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petué furono disthbaite ai singuli pretori , anno cbe 
dal Pigbio fu dreduto il 6io , si dimostra Dondimer 
no che ia quei primi tempi la qu^tione de re^ 
P^tundis non fa una di quelle assegnate a qttei 
magistrati. Imperocché sappiamo dallo stesso Tullio 
Dejinihus 1. i e. 7, da Valerio Massimo 1. v e. 8 $ 3 , 
e dairepitome del libro LXIV di Livio , che in uu 
anno che non è ben chiaro , ma posteriore certa- 
mente al 61 :» 9 essendo Tenuti a Roma i legati del- 
la Macedonia per querelarsi dell' estorsioni del loro 
preside D. Silano Torquato, non Taccusarono gik in- 
nanzi al pretore, come avrebbero dovuto se vi fps» 
se stato un giudice apposta per sentenziare di que-* 
sti delitti , ma bensì in faccia al senato, il quale 
appafecchiavasi a conoscere di questa causa • Il 
che essendo , il console del 634 il quale dovette 
amministrare la pretura poco lontano da quei tem« 
pi , non potrà essere stato probabilmente PR^tor 
REPETVNDIS . Al contrario il console del Q^% 
fu veramente edile curale nel 655 come attesti^ la 
lapide, scrivendo Plinio seniore nel L 8 e. 7» Eie* 
phantem . . . Roma pugnasse tradii FenesteUa pri" 
mum omnium in circo Claudii Pulchri cedilitate 
curali , iHf. Antonio et Postumio Cos. , anno urbis 
sexcentesimo guinauagesimo quinto ; il qual Pli- 
nio torna a lodare la magnificenza dell' apparato 

di quei giochi nel 1. ^4 e. 4 -^ *1 ^^^ P"^ ^^ ^*"' 
lerio Massimo L a e» 4 ^ 6 , e Cicerone ia var) 
luoghi , e segnatamente nel libro IV ddl' azione se- 
conda contro Verre ^ 3 ; d' onde consta eziandio 
eh' egli fu patrono dei mamertini nella Sicilia* I/an- 
Ho precedente fi54 nel!' orazi<uie Pro Rahirio per^ 
duelL e. 7 viene memorato fra i più illustri sena- 
tori^ che presero le armi contro la dizione del 
tribuno della plebe Apulejo Ss^urnino • Fli prcto* 
G.A.T.XXVIIL |5 
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^ re nel 659 , attestando Tullio ùel libro 1 1 dell* 
azione 1 1 contro Verre , che gli alesini, agitati da 
alcune domestiche controversie intorno reiezione del 
loro consiglio municipale» arendo richiesto al sena- 
to che ne stabilisse le norme, questo nel consolato 
di L, Licinio e di Q« Muzio: Decrepit honorifico se- 
natus cons^lto ut his C% Claudius Appii Jiliu^ PuU 
cher prmtor de senatu cooptando leges conscriberet^ 
Lo stesso Cicerone nel Brutus cap. 4^ lo conta fra 
coloro , che non erano affatto senza eloquenza: Eo* 
dem tempore C^ Clodius etsi propter summam no-< 
hilitatem et singuìarem potentiam magnus erat^ ta-^ 
men etiam eloquentice quamdam mediocritatem af- 
ferehaU Ed io poi lo credo il padre di queir Àppio 
Claudio tribuno dei soldati , che nel 667 introdus- 
se Mario ili Roma, al dire di Appiano GiV. 1« 1 
e. 68; e che da Plutarco (Sylla n. yS) vien det- 
to uomo generoso e strenuo , quando ci racconta cVei 
cadde combattendo contro Siila nella battaglia di por^ 
ta Collina Tanno 672. Non può negarsi che il nO;- 
stro G* Clodio non fosse zio paterno del tribuno della 
plebe P. Clodio , attestandolo chiaramente Tullio nelT 
orazione De haruspicum responsis e. ' i a , nella qua^ 
le indirizzando il discorso al suo nemico gli dice : 
Istiusmodi Megalesia Jècit pater tuus^ istiusmodi 
patruus ? Is mihi enim generis sui mentionem fa-^ 
cit^ cum Athenionis aut Spartaci exemplo ludos 
facere mabierit guam Caii aut Appii Claudiorwn? 
Per lo che si consente che fosse fratello di Àppio 
Claudio console nel 67$, il quale fu padre tanto 
dì P. tribuno della plebe , quanto di Àppio conso« 
le del 698, e delle due Clodie, come si è mostrato 
neirossèrvazione superiore^ Le reliquie dei fasti ca- 
pitolini ci assicurano che fu nipote di un Gajo : ma 
lì è gran dissenso fra gli eruditi intorno il padre; 
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la' qual contesa sarà il prezzo dell* opera in cer- 
car di schiarire ^^ da lei dipendendo la retta intelli* 
genza di molti passi di Tullio , e giovando anclie 
al nostra assonto per la giusta attribuzione di al- 
tre medaglie.. £ prima dVgni altra cosa convien ri- 
diiamare alla mente che Foratore di Arpino, parlan- 
do degli antenati della moglie di Q^ Metello Cele- 
re una della due Glodie poco fa ricordiate^' le do- 
manda, nell^orazione pra Calio cap» i4: Non patrem 
tuum. videris ì non patruum ^ non avum ,. non proi^ 
Wim^ ata9i4m audieras, consules fuisseì: La corteo- 
te dei' fastografi fino airultimo Pìranesi^ dai c|[uali 
non dissentono i migtiori commentatori d£ Cicero^ 
ne« sono d^avviso ch& quest'avo, di Clodia » e quin- 
di padre rispettivamente del nostro Cajo console 
net 66219, e di Appio console neL 6.75, fosse C. Go- 
dio console nel 6:24 r &ccordandost poi tutti nel di- 
re che il proavus fu C. Claudio console nel 577 1 
Yabavusy preterito^ da Cicerone ,, Appio Claudio con- 
sole nel 53d| e analmente Vatm^us P*. Claudio eon- 
sole nel 5q5 e primo autore dei Puicrì « II fonda- 
mento per £ar nascere il nosti'Oi Cajo dal console 
del 624 ^ tolto dal cap*. xi della Planciana^ itk cui 
sì dice a Giuvenzio Laterenset: Fidit enim pater tuus 
jfypiwn Claudium nobitissinmm hominem^ 9Ì90jpMre 
suo potentissimo et clàrissimo ciì^e €• Claudio^ ce^ 
éitem non esse factum ^ et eumdem sine repulsa Jw^ 
cium esse consutem » 'uidit hominem sibi maxime 
eaniunctum Z» J'^otcatium ^ vidii M*. Pisonem in 
ista asdititate aff^siuncula accepta summos a po^ 
puh romam> esse honores adeptos* Volcazio h il con- 
sole del 688, Pisone quello del 698; e s! aggiun-* 
gè poi che Favo dello stesso Laterense vide nega- 
ta r edilità anche a P. Nasica console nel 643 , a 
C. Mario console la prima volta nel 647, a L. C*- 

|5* 
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isare coasole nel 664 ^ a Cn. Ottavio console nel 667^ 
e a M. Tullio console nel 673. Per V età. adunque 
degli altri fin qui oommemorati rimane inoontrasta^ 
.. bile t ohe T Appio di questo passo di Tullio è il con-^ 
■ $ole del 675; onde dicendosi schiettamente eh' egli 
fu figlio di un Cajo, e da altri luoghi sopra citati 
apparendo ch'egli fu fratello del nostro C. Claudio, 
se ne conchiuse con buona apparenia di verità che 
ambedue dovessero la loro nascita al G. Qaudio 
Fulcro del 6:i4* All'opposto il Coiaio ed il Pigbio, 
ai quali si accostò il Garattoni nel suo Cicerone 
t. 9 p. 493» hanno creduto che il Gajo di cui ra^ 
gioniamo fosse stato generato da Appio Fulcro cotv- 
'Sole nel 61 1; ed essi pure a ciò si mossero con foi^ 
te ragione, giaodiè il medesimo Tullio nel citata 
capitolo 49 àeìV azione 11 contro Verre , e od lib« 11 
De officiis o. lO lo chiafna ripetutamente Appli Jì^ 
lius* Per lo che lo reputarono non fratello ma cu-» 
•gino deir Appio del 6^5* Ma in questo caso co-» 
me sarebbe stato patruus di P. Clodio , siccome 
più volte ci afferma il lodato oratore ? £ dun- 
que evidente che v' h contraddizione fra gli adot^ 
ti passi delFarplnate, alcnno dei quali dev'^esser cor-i 
rotto , ed a mio senno lo h quello della Planciana ; 
perchè po^so provare con altri argomenti che anche 
il <;onsole del 67S fu figlio dell^ Appio del 61 1 • La 
dimostrazione di questa verità mi viene somministra*^ 
ta dal celebre 4 magnifico vaso di alabastro già de( 
principe Borghese, in cui furono rinchiuse le ceneri 
dello svergognato figlio di P* Clodio. tribuno della 
plebe , di cui favella Valerio Massimo ì. 5 cap. 5 § I » 
e AsconiA Pediano nell' argomento della miteni aM ^ 
$ul qua! vaso è scolpita la presente Ì5crÌ2<ionet 
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Se costui lù protiipote di un Appio i è dunque ^pdf^ 
to che il suo aro console del 675 uon- nacque da iiu 
Gajo , n]fa da un altro Appio, £ che qif esti poi fos*' 
se il console del 611 èì prova da un passo della ' 
nuova orazione Pro Scauros in cui parlandosi del 
console del 700, si dicé: Quid enim kabet turpitUf^ 
dinis Appium Claudium M^ Scaaro esse ininUcumt 
Quid? Aifo Appius Africano non fuit? Ov*è tnanife-»- 
^o che deve correggersi avus invéce di ai>o, che sa«^ 
rebbe tin solenne sproposito i perchè il secondo Afri-" 
cano non potè mai essere il nonno di M* Scauro^ 
essendo questi nato da Emilio Sóauro principe del 
senato ^ e da Cecilia Metella figlia di Li Delma- 
tico • Celebri sono infatti le inimicizie che -pei 
motivo delle leggi agrarie TAfriCano minore ebbe col 
partito dei Gracchi t al maggior dei quali quelFAp-^ 
pio aveva data una sua figlia per moglieà Onde dal 
genero fu chiamato ad essere $<co uno dei triumvi-' 
ri agris dividundis ^ fra i quali realmente T anno^. 
-vera la beljla iscrizione di P^aro edita più correte 
t amante dall* Olivieri nelle niemorie di Novilara. Né 
si trovi difficile che dall' Appio console nel 61 1« 
morto poco prima àA 6:i5 come sapevasi da Ap-^. 
piano (civ* i e. 18 ij)) / e come ci ha ora 0Dnfer-> 
mato Fopera De Aepublica- L,f e* i8| nella quale, 
opportunamente si chiama ohtrectator et inuidus^Sci* 
pionis , possa esser nàto chi noU arrivò al supre« 
mo onore diei fasci se non cinquatkt"' anni ddj^ la 
ttiojte paterna* Imperocché non e ignoto c;bè quesifif t 


934 LKTTKRATITRìI 

attraversato sempre dai mariam nel conseguiménti 
delle magistratura, non arrivò ad ottenere la supre- 
ma dignità se non dopo che Siila si fu impadroni- 
to delia repubblica. E veramente doveva essere al- 
lora in etk avanzata , affermandoci Tullio Pro do- 
mo sua e* 3i e 3a, ch^ egli era zio di L. Filippo 
console nel 663 ; onde sappiamo poi da Eutropio ^ che 
non molto dopo il consolato peri di morte natura*» 
le nella sua provincia di Macedonia Tanno 678* Non 
dubito adunque che nella Planciana f ove si legge 
ww patte suo potentissimo et clarìssimo cis^e C« 
Claudio^ quel patre sia un fallo dei copisti, da cor- 
reggersi onninamente fraìre , atteso che il padre era 
a quel tempo già morto da un pezzo , e ben coa« 
venendo il titolo di potentissimo al fratello ^ di cui 
abbiamo visto averci detto lo stesso Tullio nel J?r£i- 
tus Y die firof^r singularem potentiam magnus erat* 
E acconciamente si sarà accennato oh^ (^li era an^* 
Cora vivo , quando Àppio ricevè la repulsa nelT 
edilità , essendovi ogni apparenza che non molto do- 
po passasse fra i più : onde sua nipote, moglie di 
Q. Celere non Taveva veduto, ma solo aveva sentito 
parlare di lui ^ come ci annunzia Faitro passo delP 
orazione Pro CcbUo^ Infine ad intorbidare nuovamen- 
te le cose fin qui schiarite non si opponga che quest^ 
Appio fu rispioto dair edilità , e che al contrario 
il fratello del nostro Cajo fu edile , per fede dell* 
enunciata orazione De haruspicum responsis t aven- 
do! già Vsoddisf atto a questa difficoltà il Pighio » mo- 
strando eh* egli dopo il rifiuto avutone tornò a do- 
mandare queir ufficio , e Tottènne. 
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hX numero 3 della tavola 1 1 riferisce il Mo- 
tdSii un altro denaro della medesiigia gente Claudia « 
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rapprese&fcnte da un lato U testa ài Flora inghir- 
landata con un fiore alle spalle , e Tepigrafe GìGLO- 
DIVS. C. F 9 e dall^ altro una sacerdotessa vetata e 
stolata sedente sopra uno scanno ^ col simpulo nella 
destra , e ascrizione VE&TALIS, K Orsino Taggiu- 
dipo allo stesso G. Claudio console net òa^^t^cai ave^ 
va data la medaglia di cui si parlò neiròsservazio<» 
uè precedente s alla qual opinione si sottoscrìsse il 
VaìUant* Ma TAvercampio » persuaso che la testa di 
Flora indicasse che la presente medaglia fosse st»- 
ta battuta da un edile cumle , amh meglio di tra^ 
s£erirla all'altro G. Gkudio del <)6a , per la ragione 
<jie la di lui- edilità! era non solo Icoihprovata iM 
fauiosa. Perà póstei^rmente pentitoci, di far conia- 
re moneta da uiriedile curuìe ^ Taggiudic^ ad un trium^ 
viro ' fmóm^ale- suo • figlio i < che av reB)^ celebrato "gli 
onori ^ patemi y ma :dìdla cui esisteifiéÉ' minasi ha ia 
tutta la stòria il menomo* indii^io* Sono lopure d^iiV'* 

nìsb die il console del Ì624 ^^ ^^^^ ^^ fi^tello àAV 
Apfoo cVeblie i<fasci dell'anno 611^ e quindi tlascès^ 
se'coniè esso i dal Cajo che occupò il consolato nd ^Ifti 
il che ndlTopinione dell'Orsino ^regiàméiité conrer^ 
tékhe cpUa ieggetidà del idirìttdé Ma « prescindendo 
che la- qualità del tipo ei' richiama a tempi "molto 
più bassi /una gravissima difficolta contro Questo 
parere si 'promove dal trovarsi questa medaglia- in 
oro pirésso^ alqaafnti musei, 'ed anche pi^e^sò di meff 
e dalKèsisere U di lei peso uniforme a ^éile di Ge-^ 
9are, di Bruto 1, e dei triumviri! il òhe h a direr 
quaèi di urk quarto minore degli aurei bkJiCuti né( 
dittatorato de SiUa. Oltre di ciò; dopo ctté.D sig^ 
Cav. Miomiet {De la ratitè et du prix des medaih* 
ìès tomaines pdg* a5 Sa ) ci ha fatto avvertiti de!-- 
la falsità degli aurei di Gq;^ Blasione e detli gente- 
Pófia^ e cheloidi parimente si sfono saputr quello df* 
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M. Metdlo ed aicimL laliiii dd museo Yandainme ^ 
pare aftiai dimostrato che npn; Rihanno medaglie d'oro 
di famiglie romane anteriori ai tempi sillani, re-^ 
;stando sola a far eccezioae 'a qaestal regola quella 
•di Furio Filo , che péra non va esente pur essa 
•dai sospetti del Mionnet. Se a tutto questo si a^ 
giunga che questo tipo iu trovato màbéare al te- 
soro di Gadriano 9 vedrassi'>quante ragioni tutte. for«- 
tissime: ai. colleghino ad abbattere 4tldl tutto la sen- 
tenza or^inianà. Mibtano ' queste- pure contro ambe- 
due l6 opinioni deU'Avercampro, che , come ho detto ^ 
rVoUe. dase questa medaglia- al ^ console del 66% o 
ftd un ignoto suo figlio s e sono anzi per riguardo 
.^Ue prime ctipitaniate dall'altra dr pia ^ die quelGlau?- 
dio non* fu già figlio di tta^Gajb, naa di un Appio 
come «i. è prosato ^sup^ofioiénte. Boveadosr!.adun^ 
que oiii|iÌQ9flie9t^ cfrcai^' un hitro auiòne di r ^esto 
nummo I e. posto per f0rmo' che il tipo ddla. vestale 
non ci p^i^ette di uscire •dafllaf 6asà dei CSaudj Pal<«^ 
ci4 f il p^^jiptfQ di. figlio!! di Gajo non ci laseerk 
p#B^aiieiial Ci)0: priore del 698 ^ e fratello di B« Glo-^ 
dio tribuno ' d^Ua. ^Jejb? , e$sidado manifesto :che an^ 
pV^gJlÀ >-^QtaQ(|u^ .4^ un A|»p<oJ Staterà aduhque' ùM-» 
c^^m^nte. «h^ ^i .di^ ad uì^t figlio : Icon bhe saremo 
discei^l ai tempi di Ce$)ire dei. triumviri , cosile por 
l^e. qose fin, qui dette r^chiedeviasni • £ due «figli: vera-* 
meutq; si attrihuisi^pnQ a^ quj^l / pretore' da r As^onio 
PecMa^o n^UV^irgo^^Q^to df lU i^itobiàuav quandó> sdri«> 
ve che dogo, Ifi n^q^te. 4ii ?• dodio ^l^Da i'Posiu^ 
Ifhf^ri^ ì^fiu^r, iPof^p^m Jhmliàm . Milonis \ item) 

ipa Appli Claudii ^^nmbo appellàbcHitur » ^ui erantì 
C. \ erudii, filli ^ qUii froAer fiticrat^ CladiirCt Qh\ 
iét. illi péettffl fuii rf^ortem ^ velue auctore Jhaùre^ per^l 
spquiòant^r.lc^^e^àQ contro Yvm di que' tempi cM 


n due fratelli s*imponesse il medesimo predome ^ gH 

«raditi per ispiegare come Asconio potesse dire che 

ambedue qaei ragazzi si' cfaiamayaaa Appio ^ hanno 

trreduto! molto plausìbihiieBte , che tutti e due lEossero 

-«tati addottati da Appio Fulcro loro zio console 

nel 700, il quale non ebbe prole maschile; onde 

4)9 scì^ittore in questo luogo abbia d^to loro non Tap^ 

piatirò proprio t ma quello dell' addottante. Un6 

per altro di essi nominossi veramente Appio 9 e fia 

il console del jil6\ che acconciamente Caii filius 

dioèsi in alcu&e iscrizioni tì'ovate ad Ercolano. ' Sarli 

"dunque toccato alli altro di conservare ' il prendine 

^paterno s e sàrk questi il zecchiere della nostra me^ 

xlagTia-, a cui pure spetta T iscrizione di ijin Vasd 

cinerario di alabastro pubblicato dal Fabiretti p« 3o 

«ium;:i38^ :.*.;:' .? • -• 

: . CtODIAE . VIR ; VEST ^ - ^ ' 
APP . GLODÌ . F . PHS^; l' > 

^rovetttte'^^tìestò yùò assai probàbilrti8nte tìàU 
^'Stesso ipogèo d* cui si ebbe Faltrò dèi figKodi 
P. òlodio riportato ndn^oskéirvàzfiòne JifreccÌente:;on* 
de essfer dovendo della stessa età j molto àeconci^*» 
niente a questo Glodio sark attribuito ^ Il quale avrlt 
reso ^i estremi uflBcii ad una figlia da cui era sta- 
to addottalo,' o kd uóa propria nipote nata dal con* 
sole del 716,^ non potendo èsisère alcUnà delle due 
tìBi ninna delle squali fil certàfnentef Vestale. Tro- 
vandosi nelhepift* a» del libi'O if delle fantiliaf 
M che suo fratello ^Àppio nel' ^rii àveVa gik mili- 
titó con M. Antonio | e sapendosi anzi da Plutlreo 
in Pomp; <?• i3 , che nel 704 condusse a Pompeo 
l^k^ioBfi cedutegli da Cesare^ sark tgK il maggi o^^ 
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re eli etk : onde il nostro sarà V Jppius minor :# 
die nel 703^ essendo stato suo padre condotto ia 
gittditio i e dome pare condannato per estorsioni nel 
proconsolato dell* Asia, accusò M. Serviliò di prerari-» 
cazione per arer riceruto dal padre LXXXI tniU se* 
sterzi; odd'è che viene tacciato à\ s|olt^^a da G^ 
Ilo ) Bufo ndl' ep. 8 del libro 6» Pia pro^a3»lmea'- 
te |>er altro parmiche al frttellp maggiore debba 
riferirsi ciò cke scrive Tullio neU^èp» 17 dei lib* 3 
ad \AttÌGo « nella quale si dice, c^heril figlio di CU Cb- 
dio^. voleva accusare nel 696 Q« CioerDUe reduce 
daU^asiatteo proconsolato* Bensì eredo dii noii in- 
gannarmi., nel' tenere, che il nastro monetiere si quela 
C. Clodio ; che militava nell* esercito di Bruto Vwsl^ 
nò .711, da tai gli fu affidato nella Macedonia la 
custodia di G* Antonio fratello del tritutdviro , ^ 
ch'egli fece uccidere per timore che gli scappasse di 
inàno, siccome narra; pioae 1^ 4? <^« ^4' ^g^^ ^ ^^^ 
xp di Appiano Bel. Civ* 1* 5 e. ^.^ fu poi mandato 
da Bruto con ti'^di^i . Vf^i a Bodi: ma avendo in- 
tesa la sconfitta di Filippi , ne asportò tre mila le- 
gioi^ajrf, ch'errano di presidio, e ^ndòr^dumxssi a Cas^ 
f io , Pa^^miei^e e ad altre reliquie d^ll>fisreito ^ dei 
congiqVf^^ ,^. le quali , poi si, divisei;^ , (Csseadoise 
una pa^te , rimasa con Domizio ' Enol^rbo , V altra 
^9^dq .^v^gato \ S^sto Pompeo nelU: Sicilia* Quesl* 
ultimo, P^tito^ credo io che :prendes^ jil postilo ^ Glo« 
dio, non essendovi a ehi mieglia divini- possa. ri-» 
ferirsi ciò ^hedi un Àppio proscrittp dai triunn 
viri':ra,o((pntar Ip; st^so ^Appiano L 4! C^P^ ^^^ ^^^ 
pot»do xdò spettare a suo fratello t che;- abbiamo 
veduta aver iieguito» le parti di M« Antonio, e ch^ 
£a poi uno ^ legati di Ottaviano Contro la ste^ 
so Pompei (Appiapo, civ. l. 5 (••. 98)1. K veramet-^ 
te lo ^feoiictf Hnj^ il suo caso a quieUo di Gi<^ 


Tone giuniora e di Sestio questore 4i Bruto > i quaU 
pure feeero parte degli avrànzi dell'esercito ubarti 
gliato a lF*ilippi» Narrasi adunque die 'q^èst Àprr 
pio prq^ritto^ avendo distribuito i )iuoi beoljai $uoi 
domestici > lEoce vela icon essi per la SiciUa^ ^jche 
esseudo stato sorpreso da grave burrasca > i servi cbe 
audavauo alle sue riccbezxe , aottO: cdloré di mag^: 
gì» lalvameato, lo ealarono ìiikUu battello; ìimflè> 
fortuna portai che così i^U eoutro Ì*a^pétlaa](oii0* 
aBTeirrasse il porto 9 e^ es^i perisse»^* di- ]Mii£tiigfco«' 
Ifevi ¥ poi dubbio eh^i^U' iiifiiie' iupl^Mi» foguìt 
porkolo) e ottenuto il pendono in oMàsloto iiàk; 
pace fatta dai triumviri eoa Pompeo ^yaJMsserlacoW 
tk di ripatrìaije ^ i^uovei addolci: Appitfn»^ irie ^polorì^ 
che sopravisse^o àoneo pùùùUorarediklr^ùJAì^ì^^ 
U^ che pute Jsi persuade, ti. vaso /dìWMf ie^ .ehe lo\ 
lAeiKtora» il quale essendosi travato. iA'JBòttiay. icà dk\ 
tutta la ragione di «trgimeiitajfe tkevvi làruasse.^ Dia 
queste, sparse uolitie dèlia : sua vilà^ vdie ka potii^f. 
te racco2|iare sembra cbe si abbia ^ ogliot fèiic^eator> 
per credere ^ . ch^*egli facesse ^coujiateqàésU medaglia/ 
in. tempo eb' era seguaise 'di: Bruto «é Iforse legalo tt' 
questo^ di Ortensio procònsole ^deUa^MaeedoUil^i^ dli 
quale Plutarco^ attribuisce laf^mtirte^dtiCi'Aiitoliio 1 
che al nostro Clodió l'imputa Oioue-B^Viralfterite IUV^« 
te le ragioni provenienti dalle regòìe?.iiùiuumktidie ^ » 
che abbiamo esposte di sopra, egregitmènte si laoWT'^' 
dano in questi tempi; Jfè ^à quésta ' 6pinidnè ftt COlt-'' 
trasto la testa della dea'PWal^ thè i i^èftcbntóiM» 
tiquarj facevano allùdere ar giuoebi V cììe ili di lei' 
onore avesse celebrato nelP edilità chi fece imprime- 
re questo nummo ^ molto più probkbitmeut^l^fitkbel 
avendo giudicato 9 eh' es/sa; risguardi Pistitudoue dei* 
giuochi floreali fatto dai consoli SempMuio Ttidtttuo^ì 
e Claudio Centone 1^'anuo 6i4 1 Vultim6 àei qulili 'era' 
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uno dqgli tntenati dei nostro Clàu<Ìio , essendo tì^^ 
to sio del suo bisarcavolo. Vi h disparere fra i tiiH 
mismaticif se la vestale del rovescio sia la figlia di 
Àppio console nel 6t i t che impedì ai tribuni delia 
pldbe di strappare il padre dal codcbio trionfale , o 
più prestò Quinta Claudia nipote di Appio cièco , che 
Fanno 549 ^^^ ^^^ cinto tiro su pel Tevere la nave 
obe -portava il simulacro ^ella madre degli dei veno^ 
to da Pesiiitiunie* Io osservando Che questa figura , 
benché col simpulo nelle rnaoi^ si rappresenta sedu- 
tk t positura che? non è quella in cui sacrificatasi i 
^àrtìii di poter soepettare, ohe' qui piuttosto che una 
jpersona' siasi valuta effigiare una st4tna« il chees- 
&enào^^ àt avrebbe una raìgione > di pi& per vedervi la 
statuì^ di Q. CiàudiaH òhe e In oesiihuto templi ma^ 
tris *4hum pósiùt i bis ea mde incendio e&nsumpta f 
pi^iià' pt NùsieÀ Sàipiorie let Le Bestia » item M. Ser^ 
lUKo-et Le Lamia coss.r ùi sua basi /lammis intacta 
s^ditn come avvisa Valerio Massimo b i c< 8§^ ii $ 
oou cui .ai: accorda Tacito An. b 4 ^* ^4- £ p^^ 
verità : questa: Claudia piìb antica f oltre kiraveT avuto 
nutggÌ9rfaB^.deU\altrav.^unse ancora ad aver ctiU 
t6. ifk Rotna congiuntamente a Cibele ^otto il no-- 
qie di lfAVÌ$tlm9 o^i^ . di i^alVatrice della nave; 
come ci l|ik/iino$tratOf Terudito bassorilievi romano 
e^itotd^JjMiB^pi 4 Mus. Ver* pag^ 2$a 4* al quale |non 
avwdj9;p&^tQ niente il Muratori.nelle iscri^ionipag. 98 i « 
erròct^A lotltissime tenebria .per indagare chi fosse 
quQrt^ .'d^a! sconosciuta h vero, ma famosa per al-* 
qulin^ lapidi. £ dal vedersi Claudia in quél basso 
lilieyo y^Uta^ js^ne avrk un novo argomento per 
crederla ( WDia . vefiftiile , .malgrado del dissenso degli an- 
tfchi scrittori l' alcuni de* quali. la^ chiamarono . sem-* 
{4^fiiWte , m^tr^na ; onde fra jl moderni il Dukero 
nelle note ;ìj4 libro XXVUXI di Liyio e ti^ e 
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il Gar&ttotii nelP oraziaae di Tullio De karuspi* 
cwn responsis cap* i3, negarono che fosse un^ sa» 
cerdotessa di Vesta ^ sebbene fra gli storici che tale 
apertamente raffermarono sia da aggiungersi la non 
disprezzabile autorità dello scrittore De nris ittu-» 
stribus% 
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Del rapimento éC Elena di Coluto Tebeo - Nuos^a 
versione italiana - Pisa presso Niccolò Capur^ 
ro i8a5 ( Sono pagi, 4<> )• 

^ Cid ella 9 il sai 9 ( la fanciulla Eliconlna ) ppichi 
il concento argivo 

,, Cesse t e il latino numero sì spense « 

,, L*idioma parlo che in su la riva 

D'Arno si *nac({ue t e sempre Fama , e volle 
Di tale intanto aspergerne le voci 
Da far che queti dentro noi la cura 
Molesta , e sia conforto alla sventura ^ 
Che dal giogo dell* alpe a noi discese. 


f« 
fi 
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Tali parole neU*epistola ad un amico giovinetto seri* 
veva il volgarizzatore t e a lui più presto che ad 
ogni altro si addiceva il ripetere questa bella ve» 
rita f a lui , che nel volgarizzare il Rapimento di 
Elena di Coluto Tebeo certamente ebbe a ispira-^ 
trici de* suoi versi tutte le grazie e tutte le muse 
greche e italiane* Che che ne dica lo Scodi , questo 
greco poemetto non ha nulla di che invidiare i^ 
quanto di più dolce e di più leggiadro ha sapu- 
to dettaire ai suoi alunni la musa d«lU Greda in 
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que* giorni beatUsinii , che sola alle* greche* meati 
ert dato di sorprendere tutta, nudila natura,, e- di 
ritraria e dipingerla con la. pienezza di quel: suoi 
hélo t di che poi la. Gcrecià fa maestra. 

f^ A' noi fervide ardite itale menti 

„ D*ogni altra cosa insegaatcici altrui». 

,1 Io certamente ( scrive it traduttore* nella, sua; ele^ 
^ gante prefazione ) , ove fossi stato della, opinione 
,, dello/ Scoell 9 non mi sarei avvisato di dare ita«* 
99 lica veste al Redimento cT Elena , é chiusa tut-^ 
,, torà conserverei Tintelletta & ciò t, dbe par verni 
99 leggiadria nella favola di Giacinta^ e finissimo, ac- 
99 corgimei)ta in quella menzione così delicata della. 
99 tomba di Flllide; per nulla toccare deviamenti 
,9 d*Ermione9, che mi spirano ancora i^chietta sempli- 
9, citk e patetica dolcezza t ed a tale die qualunque 
99 più sommo, a me semihra che fidrse di volontk si 
99 fareblie ad appropriarseli. 9,^ Ed a me infatti la let» 
tura di Colute Tiebeo ^ abbwdiè piik volte ripetuta*^ 
sempre tornava così piacente 9 che davami al cuore 
una tal dolcezza » di cui ' direbbe rAHghieri 9, Che 
iiUender non la può chi non la pro^a t per lo^ che 
forte mi adirava con gì** italiani 9, che in tanta ma«^ 
nia di volgarizzamenti niun pietoso si facesse a da^ 
re italica veste alle care bellezze di questo poemet-^ 
to. L* Aglio ^ il Salvini 9 e it Villa la tradussera 9, è^ 
vero 9 nel nostra parnaso s ma per quanta que** va** 
lenti uomini si conoscessero del greca idioma» ^ 
d* altra parte vero che scrivevano isempre in ira 
alle grazie e ad amore» Il traduttore 9 siccome egli 
dice 9 \lk interrogato nel porsi ali^operà il nume di 
umore ^ ti Questi gli fu si cortese di sua amicizia, 
che il yolg|au:Ì2zamento ha tutto quel modesto e dol« 
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ce immaginare « che muove dai vero , tuffca la schiet* 
ta semplicità 9 tutti i vezzi poetici 9 e tutto il bel- 
lo insomma t di che Còluto Tebeo arricchì il suo 
poemetto^ 

Io non dirò con che bontk e purezza di lin- 
gua e di stile italiano il traduttore ha dettato i suoi 
versi: ma dirò che egli solo vale a mostrare, non 
essere ora più vero , che gli scrittori napoletani an^ 
Cora non istudiano di dar grazia alla lingua e allo 
stile. Non si scrive con tanto sapore de^buoni clas- 
sici senza averli a lungo studiati e meditati: e que- 
sto studio , e questo meditare ^ quello solamente che 
forma i buoni autori. Invano si vorrebbe ricac- 
ciare nel fango la nostra povera Italia. Ella ha vi- 
sto rinascere Taureo trecento, e da quésto più non 
torcerà V animo la meschina : infurino pure e be- 
stemmino e parteggino a lor pravo talento quegli stol- 
ti fo)Bsennati, che maledicono alla luce perchè i loro 
occh^ non si aprono che nelle tenebre. 

Intorno poi la fedeltà e il merito del volga- 
rizzamento non sarà discaro V udire dal volgariz- 
zatfore medesimo ciò che modestamente ne dice ; 
le ingenue sue parole valendo a rinfrancare ogni 
animo pi& schivo • ,, Ove poi ( così sta scritto 
„ nella prefazione ) qualche pregio si trovi pu- 
„ re nella mia traduzione , io schiettamente dichia- 
„ ro che i leggitori di nulla mi vanno tenuti , vo- 
„ lendosene dare intera la lode a chi^ essendo chia- 
9, ro per moltissime altre , crederà , secondo è ve« 
,, ramente , assai umile quella che gli verrebbe da 
^ me. II cav. Mustoxidi , cui non so se amino più 
„ le muse di Grecia quelle*' della nostra Italia , 
,, consentì riscontrare sul testo la mia versioncina, 
., e mi presentò di non poche opportuqissime sue 


a44 LVTTK&ATURA 

91 osserrazioni , le quali io conserverò sonpre come 
9, prezioso tesoro. „ 

A levare uà saggio delle bellezze di questa 
poemetto t non concedendomi la impostane brevità 
di trascriverlo tutto, riporterò Tepisodio di Ermio- 
ne , la desolata figliuola della rapita Elena , con che 
ha fine il carme. 

,9 Paride iatantò sulle alate navi 

. 9, Elena trasmettea dalle ospitali 
9, Stanze di Menelao , superbo tutto 
,, Della promessa d* Afrodite : e , tanto 
,, Pondo di guerra conducendo , ad Ilio 
9* U passaggio di cofsa accelerava. 

9, Ma , del capo il bel vel cedendo alParia ^ 
9, Ermìone , di lagrime suSusa :^ 
„ All*alba sospirava : e tosto il talamo 
9, Abbandonato , alle accórrenti ancelle 
„ Con altissime sgrida si rivolse : 
* 9, Donzelle , ove né andò la trista madre 
9, Me qui sola lasciando e derelitta ? 
9. Pur , tolte ier del talamo le chiavi ^ 
^ Con me dormia, con me, nel l^tto istesso^ - 
,, Disse: ed al pianger suo piangean le donne; 
,1 Ma , tutte accorse nel vestibol , modi 

' „ Gercan da consolar la sospirante. 

„ Oh ! le diceano, aL singhiozzar pon freno,. 
„ Figlia dolente : h ver, parti la madre ; 
9, Ma tornerà * sol che il tuo duolo intenda. 

« 

9, Non vedi f Già dechinano le afflitte 
Y, Gote^ c\ke ognor le floride sembianze 
f. Dicrescono a colei ^ che viva in pianto. 
9, E la tua genitrice o delle ninfe 
' 17 Si aggiunse al coro , e poi , la via smarrita ^ 
„ Sostò dolente , ed al giardin dell' Ore 
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„ Aadata ^ siede in rugiadoso piano ; 
,, O , se recando al patrio fiume in riva , 
,^ DeirEurota ai lavacri ella dimora. 

„ ]^a le interrompe la fanciulla, il pianto 
„ E i singulti iterando. A che lusinghe ^ 
,, O donne? La montagna e la ririera ^ 
,9 £ del rosaio e del giardin conosce 
9, Ogni sentier la madre, ogni tragetto. 
„ Dorme il sole , e tra scogli ella p^notta ; 
„ Spunta il sole , e non sorge il suo ritorno . • • 
„ Oh , madre mia, dorè tu sei P qual piano 
„ Qual monte è che ti toglie alla figliiy[>la? 
„ Ahi, te smarrita avran le fiere uccisa} 
y. Ma e non han pur sacra uira tema anch'esse 
„ Della prc^enie dell' olimpio Giove? 
„ Ahi, forse da una cima alta cadesti 
„ Su polverosa terra , abbandonando * 
„ Alle querce solingiie il nobil corpo ! 
^, Ma la densa boscaglia e le sue macchie 
„ Tutte ho spiate, e gli alberi e le f rondi, 
„ £ il tuo corpo non vidi: onde a che biasmo 
„ La selva? Ahi, forse del fecondo Eurota 
„ Lungo le sante rive , ahi forse un' onda 
„ Te ricoprì, sommersa nuotatrice! 
„ Pur le najadi in fiume , o in alto mare 
„ Salvan ma < non uccidono le donne. 

„ Cosi plorava; ma, chinato -il capo, 
„ A lei , compagno del morir , discese 
„ Il sonno: ed è ragion che questi imite, 
„ Come fratello , del maggior germano 
„ L'opr-e, se tutto ebbe con lui comune. 
„ Quindi sovente , ove sventura opprin^a 
„ Le lor pupille,, cadono le donne 
„ Lagrimanti in un subito sopore. 
„ Alla delusa un frodolento sogno 
G.A.T.XXVIIL i6 
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,1 RipresetilQ 1& madre ; e la fanciulla « 
,, Commossa, attrita dal dolor com'era, 
,, Sdamo; ler me lasciasti al mio cordoglio, 
,, (E 16 potevi?) iu predai eppur con tec6 
,, Io m giacer nel talamo del padre, 

Qiial montagna o qual poggio io non trascorsi ? 

£ tu , Yeqer seguendo e i nodi suoi , 
„ Ne alihandoi^aYi, « Ed Clena a rincontro : 
,y Oh ! n\e uou incolpar , figlia dolente ; 
,y Troppo misera io soq. Quello, straniero, 
„ Gl^e nelle uostre case ieri accogliemmo, 
„ Ospite fraudolento, a^i, mi rapial 

l, Tacque; e Taltra assorgea; ma, non miraudQ 
„ La genitrice, con più acute stridii, 
„ Sclamò ; D'aerea stirpe alati figli , 
^, Dite , giuguendo in Greti , a Menelao ; 
„ Ditegli, augei, che, ier venuto a Sparta ^ 
„ Schiantò tntto Tonor delle mie case 
„ Il pèrfido stranier. -^ L'aria accogliea 
„ Della piangente le (juerele ; e invano 
^, Ella invocava della madre il nome. 

„ Ma di Cicania alle citta venendo 
„ E deireolia figlia Elle allo stretto , 
^, Menò ramante ne^ dardanei porti 
^, L*amanza : e intanto il crine e. Taureo vela 
„ Lacerava I9 vergine Cassandra » 
„ Dalla rocca ' mirando il reo navile; 
„ E Troia, schiuse le sublimi porte, i 
„ Rimpatriante il cittadino accolse ^ 
^1 Autor primiero d'ogni sua sciagura* -^ 

Amico sempre pon timido al vero , alla debi-^ 
ta lode mi piace di aggiugnere anche la debita cen^ 
aura; e per questo io non mi terrò dal notare che 
il verseggiare del nostro traduttore è alcune voK 


te di troppo monotono , e poco variafo , abbenchè 
sempre armoniosa : difetto' , in che sogliono offende- 
re d'ordinario coloro che scrivono nel difficilissimo 
metrò dei versi sciolti. Dirò pure che molti tro 
veranno di che riprendere ^ tiè' forse a torto , i duj 
versi 

< 

„ Ma e non han pur sacra una tema anch^essei 
„" Che nelle nostre case ieri accogliemmo i 

e cosi anche qualche rara parola non del tutto in 
uso presao i più gentili scrittori. Ma le poche macchie 
non gittano ombra di oscurità fra tanta luce ; di cui 
bellamente risplendono anche gli altri versi di- que- 
sto buon giovine ,; quali sono Tinno. ad Apollo , e 
le due epistole ^ una all'amico Faltra. al fratello , chei 
sono a leggersi neiristesso libretto dopo, il volga- 
rizzamento. E di questi versi originali forse più che 
della versione io mi piaccio , poiché per eissi mi 
è dato, di scorgere nel volgarizzatore uà' anima non 
solo amante della sacra arte de' carmi, ma calda 
ancora , ciò che più monta , di a,mor patrio v di 
santa amicizia, e di fraterna affezione: rari pregi 
ne' letterati della, nostra Italia : dove , al dire: del- 
lo stesso Nr A. n ^' s^ P^^^ ^^^ invana sieaa in 
„ suUoi spegnersi quelle malnate gelosie, ch^ c£ frut- 
„ taroua si amare lacrime ,* ond' h che la famìglia 
9, italiana ne andò miseramente tribolata e divisa. 
,, Altre ire a' di nostri si • accendono ^ e- coloro mi- 
,, nacciano , che seggono sacerdoti del bello : il 
„ quale pur dovrebbe indur gli animi a. concoMia 
^, e ad amore ), . Qh ! facessera senna una volta que- 
sti maestri del veto l ed inleudessera finalmente che 
è delitto ogni pensiero ed o^gni parola , che at bene 
non miri della prima nostra madre nutrice e si- 
lfi* 
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gnora ', la patria* Inteadesseio iSoalmente ohe , nata 
con la società per insegnare alFuomo la virtù , non 
e che TÌIe droda e spergiura la poesia ^ se a virtù 
solamente non si ammoglia e a caste affesioui. Il 
linguaggio deirerrore e della menzogna , deirigno- 
ranza e del vizio, folleggi pure ne'lupanari e nel- 
le sale oziose : ma la parola de* numi e del vero 
non si mariti che al retto e ali* onesto, e rinfiam- 
mando i cuori alle opere generose sia ella solamente 
il conforto della patria e dei buoni. £ appunto a 
questo paté che saggiamente intenda Tinno ad Apol- 
lo del N. A. Eccone alcuni ternarj. 

I, Novello sacerdote io nell'eletto 
,, Stuolo mi aggiungo; le votive bende 
,, Gonunetto al crine , e nel profondo petto 

^ La poetica fiamma in me s'accende 
^ Di dolce caritade al sacro spiro , 
9, Di carità, che al natio loco intende. 

,. Ahi? per le terre delFItalia i'miro 
,, Quasi notte novella, e voci ascolto 
„ Aspre, assordanti, come d'uom deliro. 

9, Tu , dìo di Cirra , di disdegno il volto 
^ Bellissimo incolori, e le immortali 
„ Frecce già contro la rea turba, hai vólto , 

„ Né scampo troverien ; poiché fatali 
„ Piomban quell'armi , che lian più volte infranti 
„ Gli usberghi , in cui si affidano i mortali • 

„ Deh , più nou si scolori il ciel natio ! 
„ Deb, le tosche riviere e le pendici 
„ Non copra dolor muto e tristo oblio! 

», Rifug^giresti allor dalle infelici 
„' Piagge, che non parrien più le beate 
9, Di gentilezfza e di valor nudrici. 


1^ Avtiso ti saria che tutte ingrate t 
), Tatte maligne fossero le genti 
,, D* Ausonia ) indegne della tua pietate; 
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,, Saria Tantiquo , invidiato patto , 
^t Che teco Strinse la terribil^alma 
^ Del fero; glùbelKnv da te disfatto* 

,9 Ah ! non sia ver. D*un dio^ torni h, calma 
,, Alla tua- fronte , onde ne^nostri, danni 

Non colga Io stranier novella {»Uma' • 
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\fj Bella è poesia, se gli oziosi 
v'^t^^i fugando, serbi vivo il fóto 
•irt D'ogni maschio Valor nè*]generost:' 

,f Bella ^ (Ali .piange: ed a chi nttUà b poco 
i^ ftisplende Tavvenir » giova che in alto 
^,^i tJédtì X te itolga • 
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,9 Cosi la patria mia, poiché le sante 
,, Vergini obbedienti al tuo divino 
n Cenno volgean ver lei le care piante ^ 

„ Animosa assorgeva, ed il ferino 
,, Suo viver cieco abbandonava 

M Ciascuno a ttua* divinitade inlento. 
n Contro airerror correa 9 cui lunga notte 
V, Sicurava i ripo$i .# rardime»t^ ; 




In un riso d^amore t ed apparièno 
Due caste dive in vago abito adorno: 
5, Belleiza e varitk , ch'ove non . sièno 
9, Discompugnata mai nella lor via 
y, Stringon, pietose della vita il freno* 




aSo L I T T 8 RAT U a A 

Le due ^i^tole i unii .scrUta da Napoli i Tal-* 
tra da Tivoli, sono ia- versi sciolti ^ piene di dolci 
immagini; e di cw0 aSb^ionit bellaikiente dipingono 
qualcuno, dei luoghi , da cui spno scritte ^ e talo-^ 
ra ricordano le antiche nostre jglorie. Bisogna pe^ 
rò leggerle tutte ;per mentire ' qual dolcQ^^a ine^pri^ 
mibile ti meAloiìo. p6U*aniin9i ^ue^te packe i parole t 
ohe idei tolgarìzssatorq abbiam detto i * possano ìnco-^ 
raggiarl»^ : . seinpre ' più a bene, scrivere e utilmeate; 
poiché è.ug^monte reo chi Ìoroito«di bu^Ji .in- 
gegno. pQlti:isc^ nell'.ozio e nel silenzio ^ e chi aven-« 
do posto mano alVapra la . ipjtérro|&]^e tulio stesso 
suo nascere, «tqrna stan{^. dalla priiQa ; fatica. Se 
il sudore non. plebee varca.Ur^ri^ialrpiMfpiie uqsi pio* 
ve giiì per';le gua^icee pel $eQo;a l^figuars I9 zol^ 
le istessi/e.^ ^che fende il tup volgere; il campo non 
risponderli alle toe speranze ^poicliè mfiai Q9n:germo« 
glip ij sgme inaridito. ... 


I. I 




Al, si gè •.. ., autore delH articolo Jnserito .nelV Jn^ 
tologia di Firenze ^ oitobr^^tB26 whxxpag* 6i# 


i 


i' \ 


• « 


BlSPOSVA DI VlNCEirZd CAMPAl^ARf « 

• ■■:••$■ I G-.-riO'^A E. <• =1 
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ebbene sembri impórtUQO il cercar le peirsone Ik 
dove la disputar è sulle cose. ^ rconeedetemi par que- 
sta volta eh* io cérchi dii definire il vostro rispet- 
tabil nome<; poiché, avremo- in breve occasione di 
vedere che ciò importa non tanto alla curiosità mia f 
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^illflto all*ÌQtéress0 della cosa stessa , di ciré si trat<^ 
ta< Né toglió che in ciò sj^eiidiaiiio assai parole. Ver*' 
tono fra di noi i{ùistionì di etnisca erudiiùone i nel 
qua! genere è sì sdarsd il hiimero degli scrittóri vi-^ 
venti i che li adVeriamo eolle dita. D'altronde egli 
^ sì celebre in quello pei" antica fama di scritti dot^ 
^ti^imi il eh. Francesco Orioli professare - della uni ver-* 
sita di Bologna^ dhe la dove in tali ibaterie si ve^ 
da Fautore annunciarsi colla ini:&iale & * é (pur-* 
thh lo scritto non sia giudicato indegno dicplel dot^ 
too) le amenti degli uomini pei" legittima presUnzio-^ 
ne debbono a 'lui ricorrere. £ se alcun ignoto- scrit- 
tore a quel Modo si conttasegna^se in opere di ta- 
le . argomento v egli piuttosto che occultar ^e stes-* 
so ^ cóedèrebfaesi che abbia voluto i sUm pensamenti 
trasferire a quel famóse , e giovarsi dell^^Utoritk del 
di j lui, nìafiUié » .Consueto : e degno frutto -si h questo 
,di una chiara opinione acquistata Co*saggi delta prò-» 
pria dottrina ^ che quanto h spontaneo i tanto deye 
riuscir più gtato a chi lo raceoglie. ^ 

Posto adunque ' che pei" argomento ^onìministra-i 
t<nni da voi medesimo io debba A voi rivolgermi, f 
siavi lecito dt appellarvi i Velatamente: El giiadcbb ye^ 

* do vdi avei^ che^ fare con uomo non Siolo dòttisisimo^ 
ina da gtai^ tempo amico > dopo di ic^^s^dnireon me 
rallegrato per Tana é per Taltra daUÀ « lasciate isbe 
usi con voi quella ingenuitk che ai dotti ed àgli 

• amici fh dovutale dapprima mi dolga de* n|od^ ' cte 
.avete adoperato nel dare^ Te^tratto delta' mia open 

retta. Bene /avrei comportato in pace quel Vostto to^ 
-no ìora di auix^nitk « ora di compassione j tcM • <^ 
i severi pedagoghi sogliono 'amnkmire i pia incpi^Qr^ 
ti discepoli ; perciocché if)oìt<» vuote èoii^éf'si^ da-^ 
gU umili scrittori ai sommi in qualche mofiteUM c4le 
questi sien presi da mal umore # Che Voi peraltro 
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aveste a rapportare non veracemente i principj da me 
professati e crearmi invidia d^arroganza , dalla qua-*» 
le fui aiienissime j non era né dell* amicizia nastra , 
nh della vostra buona fede, né della mia indifferenza* 

£ qui prima che io esamini i vostri | riandiamo 
per un momento i modi da me tenuti con voi. Men*^ 
tre io trattava pag. 26 della etrusca voce Suthi ^ 
ebbi occasione di riferire il motto ,Eca suthines dei 
grandi sepolcri d*Axia da. voi illustrati nella Bibl. 
Italiana, maggio 1817* Dopo avervi nominato a cau* 
sa di onore., ed essermi giovato della vostra autori- 
tà edi esempio in prova della grecità dell* etrusco , 
parlai della vostra, e diedi la mia versione di quel 
motto. Voi deduceste eca dalla greqa preposizione 
•K ovvero t| , corrispondente a quella dei latini 
ie ow. ex» Prendeste suthines ^ev lo stesso soslan* 
i tiro suthi ^ ,, che il Lanzi trasse da.S4»Tiff« ^ e tra- 
duceste quel motto e S€dute^ :o sia post scdutem^ 
che a parer vostro equivaleva a post mortem. ^ 

Io dissi che , poiché a vostro /giudizio ancora 
doveva Tetrusao tradursi xoir ajuto della greca lin- 
,gua, ùon era /d-uc^O di trarre eca da ìk né da sf, 
• mentre- i greci avevano lo stesso avverbio «lue in 
.significato di placide. i malUter ^ submisse % cum si" 
/a/zIUQ ,ii9^portunis9Ìmò ad ani motto sepdprale. Ri- 
fCiMitsceiidó poi in. suthines la inflessione di un deri- 
tjato !da suthi , rendeva codesta vóce, aggettiva , e 
: U:) spiegava salvia incolumesi e co^i Tetrusco motto 
^^i^feniviaini iit>pape sal^i^ placida pace ifwolumes.^ 
héÌA e; geiktil^ sentenza da scrìversi sopra ^ le. ftom-- 
fbe, /e tapto vicina quanto : ognun vede al nostro re- 
(qui0$fìané in pacfimià^ l^rse di colà éruato, e che 

.aLnio40i4i 41tricii#i de* pagani fu santificato dalla 
vdhiesia €iiùttoUca« 
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Poterà - aggiùngere , e fofrse il dovevsi', C^e quel 
Tostro e Salute o post salutem noa era uè di gre* 
"CO né di latino gusto : che neppure tratto per ar-^ 
galli poteva significare /70^^ mortemt che qtiaildo^ pu'» 
re il significasse « non era luogo a tal forinola nei 
sepoicf i d^Àxia. Imperciocché o voleva con cjuei mot- 
to indicarsi che il defonto non si era edificato quél 
sepolcro in vita, e che invece eragli stato postò 'dar- 
gli eredi dopo la morte di lui , e ciò era falso é^ 
"Con venir poteva a quegli ipogei destinati per le in- 
tiere famiglie e per molte loro generaiiohi iecòndò 
l'uso dei toscani , la dove per conseguenza si' iij^i^ 
Bevano as^i defonti , ai quali il^ sepàfero prèé^isfCc^ 
va è (^uaiido moriiv^no , e quando nàcquero* 0''¥c>- 
-leva con quelle voci avvertirsi che ivi sottè giàciè^ 
vado i mofl'ti ; vk di ciò, pòtreb^ idearci cesa' più 
inetta e ridicola t qixàsl che qud^ é^^identa- d^'l^ 
gin abbisognasse di altra dichiàmionè; o( tSrà \'W^ 
scani si dubitasse che iiei depòldrctt aliitasséro ivi- 
. vi e noni morti* Per grandéfì]?Ì$|iéftto che io méfl^ 
tamente vi professava , mi 'tacqifi dì 'Vali ossei'vaziò- 

^ni , abbandonandole piuttosto alla sagàcitk det leg- 
gitore. » . : P » - 

i Veggiamo adesso tri che m'odo' i di me'scri'tett- 
* do, trattaste meco. Priva di por mano atta Ycf- 
sione deljia mia epigrafe , . io esposi con lùn^a tft-* 
ficaio il sistema che- avrei seguito dietro * là scor- 
ta di Lanzi, quello ciofe^^-d^-iiitèrpretarfe r etrusiiio 
medìanti i sussidj del greco e del latino • discorsi 
la difficolta ed i pericoli di tate rtudio,'T abuso 
fattone ai tempi andati ,[ le i^Striziòuì dte avrei '^ 
posto a me stesso per bene lisariiè , e soggiunsi: 
ii Io non vedo con quanto profitto *' di tali studj, 
» noi per timore; di noni méttere oleina '"V«òlta il 
» piede in fallo (e d» ^ che possai.ftspiitìiré alla 


{^.infallibilità .^)'pi'.astetr6Qinio. dallo interpretare le 

^ toscane : ef^igr^kfi che . di mano in mano vengono 

» .al gioroo.^ e staremmo d^io^&niente aspettando ebe 

«^.<ompari^a :alcùna antiea gtamttfatica etnisca « o 

>» alenila mpntiniie^to bilingue di tantA lunghézza che 

jt9>,ne unisca il . vocai)olatio di quella lifitgua« 19 Fi^ 

jlEiÌFa»^al litigare ii miei lettoi;! laccio ini avessero 

i;padl'Uy4tp!;i]iell9 versione delU ^epigi^afe eolia: Iprd 

.i^scretea^4 . - ^^ . .. ;• !.. 

.fi : Fa^eyf^ttt^ . in, tal mocld A* aVtei*/ benr dimostrato 

,^m4ntA ^P. sfifiiava ardpo il itradiuvre Tetruscci; 

j^antck) eri/>i|0 lontano .da ogni prèsuazione di aU- 

igi^itk4 noftvAW^pclp iiiraltr6 copto? h mia. qualui^-^ 

.q^Ofjopérà pt>e/di un tentativi i il ({Uale sebbene 

.CrfH^essi utile, ^lla scienza ( poiché vìdi^eiii|ire le scien^ 

ite^ ^e^^ere . 4^p .si . fatte prove ^ eoli* ozio e col sì^ 

.]w^iQ> Q09 .mai.) jk^) idredeta; iusieme 1 Capace, di er-' 

Jtqrci. CibUr» quitle diritto; adiiftqUé^, € con quale èor^ 

.tesili vpi dppij %ìreit rapportato in un. fasciò alame 

jt^rjOplmoì|if.^;0C|l«li.iiadipat pufiUn^^ l'agioni in 

.che ;io^ le fopdavfi^ ^tete scritto di me, quelle pa- 

jole? f^ Certo chi jpjonesse m^te alta sicurezza cofi 

93 clie queste cose ed altre somiglianti in tutta la 

^^. operetta si a^f$(*iilano.f ^pvrehbie gj(iidicare che il 

..«» . 4are ,spiega2;ioi)fi ddl'epigr^ifi ^tru^he f^s^e al . tiU- 

«.^; to i$ped^t4,é fi^piìe impresa, a II che appena sarelh* 

«be.il^to.s^a2;a ,dj^rezza jii chi a V,es$e dichiarato prin-< 

«cip]. lafffLtto 4iV'ersit,4a'miei# 

i . ybiraggiunjgete.. severamente, che avendolo' let- 
(U t>refi^^O diiliansi e di altri la epìgrafe detta del-* 
la toriif» di 3tf..M«lin<l pressò Perugia, la tradussi 
egualm$nt0 sfmét piede iti urie* "EÀ era pur da ram-* 
, inentar^ phe .il fVer o iUustratore ili quella epigrafe fu 
il Lanzi, -d;a^1ne iripoi*taio t -s p* 5i4« £gli ne de-* 
terminò: iVgPùentà» egU ite tradusse la ; più parte 


deVocaboliy e^li su qaeUi che tralasciò ^ i sparse, a ve« 
Va utilissime congetture. Io hoii altro feci xht spi^ 
gelare fra le pochq Vóci da luì non iraddtd^ e ri- 
tenendo il Valore dà lui dato ad sJcùud^ volgerle 
ad un senso òhe i^u mi senibrò ragiòòie¥ok* Laom 
de con pzcù di Lauti ^. qu^l vòstro stiMif pàdein 
uno- va uèòé$sarì^d^ate «f ferire ipìù /lui .4 dia. me* 
Frattanto ipest isommentare qileUe ^oclia Voci io 'pii 
allargai 1^. i3 pagine di confronti tolti/ dall^etcìiiiéb 
dal: gtàùa À' dal latino*. Volcoia !minór>m«l6.<di!'àd]&b» 
ture vìr, siete spedito idi riferire la-. ìaia'ffdperettài^'djL 
conlutarla* tutta intié]^a> di turòporre' ttttova* lezioBè^ 
è nilo VO:. a)*gomentò( della scnlturà ìp é: liti jjjieiSibadb 
che vi stimerete) le mille iimig^a loutai^. dk i|ildla 
taccia di leggerezza^ che mi avete^sì opportiiaameu-* 
te compartita. Io non 'Tl richiidaìerc^ da ipieata^ ar^ 
denia» se l lettori ^se^la meilàsi I>u0ìtdt4 'ì r'iìL.niV b 

Citando alcune Tooi della grandi) isérmonipe^ 
ni^na scoperta nel i6ajiiio.|kr<M!kitti ìé mie. o^aàvva*» 
ttioni stt qud lÉonUmentòi Yoi di .dot. pàrbndb ni 
^esprimete, c^àt »>i£^^ttasi« tatto ci) pqcoiflaasé^ )^r^ 
n mette di traducre quando die sia tutta intiera .da 
^ iiu f:apo all'altro Taltra grahde iscrizione t^.oilrata a 
f» Perugia recentemente ec. 99 Su di che ptdghi^rò.>i 
lettori ' di osservare che quelle paiole' tradiate da 
un capO'OÌtaltnk tutta intiera^ 1^) quali .dgntlii Ve^ 
-de di': obé limole isieoa,; non séno gut i^^ r mio iscrìt- 
to ^ ma nella calda vostra lantaak^.óhe Hi.^a.ti'ft* 
vedere a tal sègnO> per conciliarmi la opinione della 
più impudente leggatez^a^ ... ^ t . > . % 

Ma cessi ormài questd .disgustoso esimia. i *é,V<eg- 

•giamo se siete più forte .contraddkikoiétdlià nòu ve* 

•ridico relatore delle mie ^opìaionLj La pidiòàia . v.o$tiia 

objezione cade sopra ì princqi|i'ed il aist^mldi \^V9c 

zi da me seguito , dì tradurre ciob Tettusco mediana 
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te il gteco. latortio a die mi notificale che oggi 
Gomiaciasi a dubitare della grecità dell'etnisca. Nott 
ne adducete- già una ragione : che quésto h raro 
liisognd per voi ; bastandovi che ^i atgom^ti dal 
rostro • dire esser anche yoi nel nuiAero di quei da« 
bitanti. Gfae risponderò a questo dubbio? Che quau* 
Àù anrevate in animo di proporlo, isra: miglior con* 
isiglio per vói di non isnervame antecedentemente 
l'dutoritk cogli esempj contrarj che ci avete dati ia 
fiddìeiàro. Si e veduta poc* anzi come ricorre^ ai 
greqi per darla ragione di ecat molto ptà poi gre?» 
/ÓBxasté r e igreciszò per voi la lingua vi>lscà , al- 
lorché ifi deste ad^ interpretare la celebre, lamina del 
Utesq» Borgia^i .(Bblogiia presso il Nobili i8i6u) 
'i Ne credo che negar vogliate Tanalogia del voi- 
«co. oon la lingua di Etruria e delle altee nazioni 
deirantica Italia ; ed ancor qnì rispettai! dovete Tau- 
-^toritk vostra. Ora se a voi piace di cangiar sen- 
teniza^ incominciai» prima a distruggere quel che. av&- 
te fattoi ii| addietro t poscia adducete le «ragioni de* 
dubb] mostri; ed albica vi sam data rispósta^ clie 
oggi dar non vi posso ^ mentre non mi è ancora ab- 
bastanaa chiaro se allora o adesso abbiate parlata 
da iseRtt04 ^ 

Opponete iit secondo luogo due diverse lezio-» 
ni della nostra epigrafe di Arunte; Tuna dal eh* 
Inghiràmi ^ Taltra da voi trascritta- ' Quella deirin-- 
'ghirami è come segue: 

1. Linea. Arnth Larlsft « « i. il ... . cheilisc 
"• • • • pesli «;• é . ura • . • apithasa 

2. Linea. mibnunCé eprthneuc. ppacstreuc . . . • 
isj. .'.'^u:. . . exnobìùlc. tamera. xelarusu. ivi xi. 


M 


La vostra h la segueute: 


• • • • 
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I. Linea. Arnthé Larisa • . il • . . • cbeilisc 
pesli . . • 1 • • • ura • • . apitliasa 
eisoere. cprthneve. pnacstrere . . . s . . . più . i • 
exnchualc. tasiera. xelarusitlivixiva. s av ils xxxAi.Lupn.^ 

E qui vi studiate di provare che queste due 
lezioni non differisc^ono fra loro che in apparen- 
za. Imperciocché , voi dite, nella prima linea sia- 
mo ambedue d'accordo , meno un L misero avan- 
zo di voce perduta. Nella seconda h vero che io 
leggo EISNEVE dove Y Inghirami ha ETSNVVC; 
ma chi bene osservi^ Tultima C dell' Inghirami ha 
un picciol taglio in mezzo che fa divenirla una E. 
Così a quel primo ^ deiringhiranù nella stessa pa- 
rola vi e la forma d*una 3 etnisca, alla quale man^ 
chi il taglio di mezzo /orse trascurato o non vistai 
dal copiatore. Il suo PnACSTEVC ha un P di 
questa forma , cioè n , vicinissimo alla N da me 
vedutavi. Il di lui TAMERA diviene tosto il mio 
TASIEBÀ , se dividasi alquanto V appendice della 
gamba sinistra della ]/l\ etrusca , e si sciolga in que- 
sta forma IM, che in quella scrittura vale SI. Fi- 
nalmente il suo XEJLARVSV differisce solo dal mio 
XELARVSITL, perchè la parola h appunto sul- 
la fine sommamente ambigua e di difficile lettura.. 
Ora , di grazia , che vi giova che Tlnghirami 
segni un taglio nella C finale di Eisnuvc^ quan- 
do egli legge G , e voi leggete E ? E se nel pri- 
mo V di quella voce il di lui copiatore o non ha 
bea visto , ovvero ha trascurato , con)e voi dite, 
il taglio di mezzo , per cui voi vi leggete un E, 
a che studiarvi tanto di mostrar la conformità delr 
la vostra lezione con quella di un copiatore o po- 
co veggente o trascurato ? E che importa a chi 
legge se Tlnghirami in ppacstrerxc ha preso per U 
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la Tostia N , attesa la vicinanza di quelle due * for*- 
me? Si quUtioma forse tra. noi delle cause della, 
vostra discrepanza medesima? Io so,, e tutti san-*- 
no I che sciolta la etrusca lettera [4i ih q,ue« 
ste due IlVI , di tamera si fa tasterà ; ma tutti sap- 
piamo ugualmente che tamera non h tasiera^^AX 
modo, stessa la. voce Xela^u^u dell** Inghirami noa 
è il vostra XelarusUl y e sime pur cagione (juel 
guasta che dite deUe lettere per cui n^è si aìabigua 
la lesione t ovvero qualunque altra. Nelle quali dif^ 
ferenze non apparenti 9 ma vare , chi poi vi accerta, 
che Terróre Sia dal canto dèU^lnghirami o del sua 
copiatore, e non dal vostro? 

Nota che voi stesso confessate i danni soSer-^ 
ti dalla epigrafe e la diilicolta di leggerla iti alcu- 
na sua parte^ Ora vedete : ia che aveva il monu- 
mentò in mio potere , die poteva farlo situare a 
mio agio nella luce più oppoirtuna , che^ poteva ri- 
eonfrontar la mia copia sul sasso le cento volte ^ 
mi astenni dal trascrivere le duhhie parale , e salo 
mi restrinsi alle certe. Voi' che la vedeste una o. 
due volte di pa^aggio, ed il copiatore dell' Ingiù-- 
rami che non più di voi potè studiarla , con mi-» 
rabile confidenza . avete posta mano a quello ^ di 
che ia non mi fidai. Né ciò vi basta. Pubblicatasi 
la mia copia , voi come se le cose stessero precisa- 
mente al contrario di quel che stanno , ed io fos- 
si il passaggiero che rapidamente trascorre le dan-^ 
leggiate lettere , come se voi ne foste i domèstici 
osservatori , avete il coraggio ancor più strana di 
credere che debba la mia copia cedere aUa vostra 
come a più diligente e fedele. Ben mi duole che 
standomi di presente in Roma non mi è dato di esi- 
birvi , come vorrei tosto , il /ac simile di quella 
^igrafe : voi pere non avrete a desiderarlo da me 


lungamente. Intanto lai^ciate pure clifio vi tolga di- 
capo codesta mallncoma 9 e vi denunci che la* lesiio* 
ne vctstra e dello Inglùrami sono errate | e éhe la 
vera è c[uella ch'^o diedi. Quindi diviene à<aperflua 
ch'io tenga ragione di quelle difHcolta da voi pro- 
poste, che hanno per fondamento la fals^ lei^ione.- 
Vengo invece alle vostre osservazioni paljBOgrdfiijhe^- 
ed alle altre eccezioni che opponete al mio com-» 
mento, 

E quanto alla paleografia trovo che mi accusa-* 
te di tre licenze , per vostro avviso un po' forti , 
che mi son prese; quella di leggere la ^ finale per* 
sigma lunato ; quella di usare il vau , o digamma, 
ora per consonante ora per vocale ; quella di pren^ 
dere il semplice T per il T aspirato, o viceversa. 

Circa il '^ finale di molte voci, che in queste 
parti di Etruria dissi tener luogo di S, prima che 
definirlo una mia licenza, v'incombeva di esclude^, 
re con esempj ed argomenti opposti il ragionaìnento 
col quale provai la mia sentenza; né voi il face^ 
ste, nfe, credo, il farete giammai. Quanto all'uso dei- 
digamma ^ ora per consonante, ora per vocale, giac- 
ché mi rimandate al Lanzi, quasi che egli favorisca 
voi, non me, udiamo le parole di questo critico, t» i 
pag. 214, 

„ Il Passeri sospetto eh' egli equivalesse aucora 
„ ad V vocale, come in Capu 311^3 medaglia osca, 
„ che leggesi CAPV, Capua. Il sospetto prende ve- 
„ rosimigltanza maggiore , se risalgasi ai primi fon- 
„ ti di tal lettera , come fa Rheinold^ Dbpo aver egli 
„ premesso che il Vau 3 tenne luogo di V voca- . 
„ le presso gli ebrei , e che la stessa vece prestò ai 
„ fenici ed ai cartaginesi , che con esso scrissero là 
,, quarta lettera nel nome Azrubal\ conchiude che 
,^ neir antichissimo alfabeto pelasgico ed eolico po-'^ 
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,, tessè avere la medesima potestà. Lo stesso verisl-^ 
Vf milmente accadde neir etrusco ed in altri linguag- 

,, gi d'Italia Inoltre osservo che lo scam- 

^ biamento di V in ^ potè ancora nascere da varie-» 
^y ta di pronuncia. Come per Tltalia certi popoli pro- 
jj feriscono oggidì lauro ^ altri lavro j cosi antica* 
,, mente si potè proferire diversamente uno stesso no- 
,, me 9 e quindi anche scriversi or LA VCINA , or 
n LAFGINA , come vedesi, in epitafi etruschi. ,, 

A tale ragionamento del Lanzi aggiungete gli 
esempj di CFELNE , CAFL A , L AFTNI , TANCFIL 
che abbiamo in toscane lapidi , per Guelne , Caula , 
Lautni t Tancuil; e poi quegli altri di RAFNTHVS , 
LAVTNIT . RFVS , per Raunthus , Lautnit. rus ; e 
quello di un titolo inedito sepolcrale nella mia pa- 
tria che scrive la nota voce CY£R così ^3^^ ; e 
ubatemi ^ se 1 a ragione il vi consente , che il di-* 
gamma servisse ugualmente per TV vocale. 

Della T e TH usate promiscuamente una per Tal- 
tra 9 ne parla lo stesso Lanù t. i. p. 267, ove ci*» 
ta Tesempio di ATA e di ATHA per ^éttia : cosi nel- 
la grande lapida recente di Perugia abbiamo TANNA 
che finora trovossi scritta THANA- 

Dopo queste minute difficolta , ne avrei atteso , 
a dir vero , dalla molta dottrina vostra delle più se- 
rie I e mi sarei pensato eh' entrando più addentro nel- 
la materia mi aveste dimostrato che la tale o tale al-^ 
tra parola etrusca da me' determinata sorger non por 
teva da quegli elementi di lettere : ovvero che fal- 
sa era la derivazione dal greco tema , che io le as*- 
segnai : ^ o ancor meglio , che v^era un tema più le-^ 
gittimo , da cui derivarla : a modo di esempio , co-^ 
me io feci nella parola eca • Sì fatte osservazioni 
son quelle -che danno causa a schiarire le dubbie co-^ 
se I ed a propagare ì confini della scienza ; special- 
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mente trattandosi con pqrsona che si h dichiarata , 
come udiste , ben capace di errore ^ e perciò pron- 
ta ad emendarlo. In luogo di quéstq utile esame , 
voi proponete altre vaghe eccezioni. . 

Vi pare arduo il credere , che altri /accia inch 
dere sul proprio sepolcro quel singoiar elogio Ai se 
EXiMws j r^ST^Ton , o Dt^pOPULATOR s Josse pur 
egli della nazione de'' lestrigoni e di quei terri" 
bili telchini più presto » che della civilissima 
Etruria. 

Ora chi vi ha detto , sig. professore, che Arun- 
te fece incidere a se queir epitalfio ? Io no cer- 
tamente ; che anzi stimai che forse fu ucciso in bat- 
taglia : ne quello era il tempo per lui di ordinare 
la propria sepoltura e di comporsi Tepitafio • Che 
se gli fu posto dalla gratitudine de* suoi , non è 
del saper vostro il maravigliarvene* E non veggia-^ 
ma noi nei titoli mortuarj di tutti i tempi e di tut* 
te le eulte nazioni come la pietà de* superstiti si la- 
scia trasportare a lodi anche esagerate *e superlati- 
ve dei loro virtuosi defunti ? Non è egli questo il 
più dolce sfogo del nostro dolore nella perdita de' 
nos&i domestici , e più ancora de' personaggi bene- 
meriti della patria ? 

E che è finalmente un epcimtus ^ ed un vasta^ 
tor appropriato ad un guerriero, come io tengo, trion* 
fatore ? Non potrebbe egli concedersi , salva ancora 
la modestia , ad un bravo guerriero di minor con- 
dizione? Di quale Lestrigonia crederete voi che fos»- 
se Cn. Pompeo Magno , il quale nel delubro di Mi- 
nerva scrisse di se vivo quel magnifico titolo con-* 
servatoci da Plinio ^.hist» nat. lib. Vili? 
G.A.TLXXVII. 17 
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' Cn. Pompeius. Gn. F. Magntìs. Imp 

Belio. XXX. Annorum. Confecto 

Fusis. Fugatis. Occisis. In. Deditionem 

Acceptis. fiominum. Genties. Vicies 

Semel. Genties. LXXXIII. M. 


Depressis. Aut. Gaptis. Navibus. DGGXLVI 

Oppidis. Gastellis. MDXXXVIII 

In. Fidem, Receptis 

Terris. A. Moeoti. Lacu. Ad. Rubrum 

Mare. Subactis 
Votum. Merito, Minervae 

Non era men civile Roma ai tempi di Pompeo di 
quel che lo fosse stata Pantica Etruria ; cosi se la 
romana civiltà permise a quel grande un si gran 
vanto, io non so perchè la civiltà d*Etruria ne avreb- 
be negato ad Arunte uno eh' è tanto minore , e 
quasi direi tanto comune ad ogni capitano. Infino 
a che voi concederete che l'Etruria usò i trionfi , 
ed usò le arti e le lettere , dovrete anclie ad essa 
concedere i costumi de' popoli trionfatori , i quali 
ebbero insieme Fuso delle arti e delle lettere. Ora 
io non trovo altro di più solenne fra di essi, quan- 
to il celebrare con magnifiche opere ed illustre elo- 
gio i loro eroi militari e vivi e morti* 

Parvi poi duro che la voce exnchualc vaglia 
intecfectus ; ned io so che replicarvi fino a che non 
me ne assegnate le ragioni. Parvi ancora duro che 
la lingua «trusca, già tanto greca da possedere upi^ 
thasa senza mutazione, un momento dopo sia tanto 
latina da posseder wo:/ nello stesso valore che ha 
presso i latini. 

Ma è forse questa la cosa unica che gli etruschi 
hanno di comune col Lazio ? Non vedete ivi presso 
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le cifre numeriche che son q^ueHe de' latini., e per ta- 
li voi ancora le riconosceste * qe* sepolcri di A,xia ? 

Quando mi citata Latiu per prova che avilsvà. 
inteso aggettivamente, voi -lo citate a meta; imper- 
ciocché egli t. 3 p. 323 ammette ancora in quella 
voce uu sostantivo , di cui mi dite in ogni caso è 
cevum « La presenta lapida pare a me che sostenga 
piuttosto la sostantiva significazione attribuita da 
Lanzi a quella voce , che l'aggettiva. £ , se io nan 
erro ^ quel n)ia:i cetatem , ovvero anuùs , e m^olto più 
.^ixi vi tee annos, e una dizione si propria e sì bea 
.collocata in fine d^ un titolo mortuale, che il ripu- 
diarla mi pare una vera durezza ; tanto più che non 
ayete nulla che opporre al significato dame attribui- 
to, presso i greci alla voce ^oteo^, o ^xo^^ di cui cre- 
do un contratto la etrusca voce FAS ; siccome Lan- 
zi credè TECE un contratto di effixe , TVRCE uà 
.contratto di ^ac/l^^evKS donum dedit &c. 

Vengo alle vostre diflicotta che toccano la scultura. 

Già sul principio della vostra critica avevate 
affermato ch^ ella rappresenta una dì quelle pompe 
allegoriche , le quali con poca dii^ersità ci^ sono o/^ 
ferte dai bassorilieifi di questo genere. 

Io ben veggio quale ampia porta oggidì si h spa^ 
lancata a dicifrare i bassorilievi delle urne etrusche 
presso che tutti, quella cioè della pagana teologia cir- 
ca i passaggi delle anime de^ trapassati , e le loro vi* 
eende ne* regni della luce e delle tenebre. Nh io con** 
ttasterò che laddove si scorgono soggetti ed emblemi 
manifestamente allegorici, siccome furie o gen] alati , 
figure mostruose dWmini o xiì animali , quivi si ri- 
cerchino, quei punti dello zodiaco , quelle celesti re- 
gioni , que^ fenomeni che abbisognano a disvelare i 
mister) a quel modo delineati. Volere peraltro che gli 
artefici toscani avessero ristretto V esercizio dello 

17* ■ 
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soarpello alla sola allegoria , ne mai Tusas^ero per 
la storia , che dell' allegorìa h più semplice , parmi 
cosa che ripugni al costume di tutti i popoli ch'eb- 
bero Parte di scolpire. Il bello si h che i più fervi- 
di fautori di queste allegoriche rappresentazioni am- 
mettono, a ciò costretti dalP evidenza , che in più ur*' 
ne t osmaniche sono scolpiti alcuni fatti della Gre*^ 
eia. Comunque vogliasi appiccare anche a queste scul- 
ture un doppio senso , ed i personaggi delle mede- 
sime riconoscere come eroi solari, e come tipi delF 
arcana scienza allegorica , contuttociò non si nega al-^ 
le medesime Tovvio e naturale significato isterico che 
di per se manifestano. Quale importuniti si h quel* 
là dunque di negare ai toscani Fuso delle storie 
patrie , quando lor si concede quello delle ' stranie- 
re ? E s'eglino mettevano Tallegorìa pur nello scol- 
pire gli eroi della Grecia come oggi si dice, nfe con- 
tuttociò quelle sculture restavano dì rappresentare 
veri ed istorici avvenimenti , dicasi ugualmente , se 
così si vuole , che han ficcato dentro alle sculture 
delle storie patrie un altro senso allegorico ; tna noù 
per quésto si tolga alle medesime il vero e naturate 
significato della storia che ci presentano. Che se aiH 
cor questo ai toscani si neghi , io non saprei co-t 
me i fautori di tante allegorie si abbiano a con- 
ciliar con se stessi. Diceva poc' anzi che fu general 
costume di tutti i colti popoli trionfatori quello di 
trasmettere per mezzo delle arti e delle lettere la 
fama de' loro trionfi alla memoria della posteritk. 
Dunque deve del pari attribuirsi ai toscani^i Ora io 
non so dove meglio lo avrebbero usato che sulla 
tomba de' guerriei^l medesimi , i quali meritato ave-» 
yano l'onore del trionfo. 

Che questo monumento sia, di tal genere, oltre 
che U CiQnsigU^UQ le don^estiche foggio ed il prette 


feosltfmè nazionale sfornita di ogni énibléma^ alìegcM 
rico., vie ibeglio il persuade la epigrafe dì* è delle 
più lunghe che si conoscano. Che volete di grazi» 
die fosse sci'itto in quelle diie linee di fitti caratte^ 
ri ? La genealogia del defunto ? Trovatemi un solo 
esempio di genealogia sì lunga fra i toscani éhe usa- 
vano di limitarsi al padre ed alla madre , o al più 
air avo paterno e materno, volete che vi sia una 
pregliiera pel defunto ? Una moi'ale sentenza o av<* 
Yertimento al popolo? Una disposizione téstamenta-<' 
ria ? Indicatemi prima per quale ragione si argo^ 
nienti della preghiera^ della disposizione testamen- 
taria. Ingegnatevi poscia di piegare à tale argoinen^ 
to alcuna delle vod di non dubbia lezione^ come so^ 
no V. gr. eperthneuc, macstreiic, d^onde io trassi 
^TTguBnog e yictx^SfBfBog , e vedete quali risultamenti 
potrete ottenere di maggiore conformità alla indole 
del monumento. Altrimenti comiticiate a dubitare 
ehe quest^urna ( così avesse la sorte di capitare fra 
mani a molto migliòre illustratore che io non so-4 
no ! ) sia cotnparsa alla lucie per dat di froitte a 
certi Canoni stabiliti in addietro, ed a certe opi<^ 
nioni troppo fi^ancameate asserite a danno dell^an* 
tica Etruria per la sola mancanza degli esempj iii> 
contrario» 

Opponendomi finalmente, che iti tale scoltura nòa 
éì riscontra quella durezza di stile che StraLone e 
Quintiliano attribuiscono alle prime opere de* tosca«« 
ni , e che nel secóndo stcolo di Ronia , al quale 
io la riferisco , le arti neppure in Grecia erano giun« 
te a quella morbidezza the poscia ottennero ^ Hii fa<« 
te Conoscere di non aver bene ibtesa la mia òpi«* 
hione. Io aggijadicai^ k veto) Tepoca dell* tirna al. 
secondo secolo di Roma; non 'mi sognai però, di diU^> 
ìnarla delle prime e più antiche opere deàtògcioi^ 
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Alle quali siccome vofoatieri concedo i caratteri , che ■ 
da que' classici ^autori 6ano ad esse attribuiti^ così 
io credo che debba assegnarsi una epoca molto an^ 
tenore al secondo secolo di Roma. Ed è questa ne-- 
cessaria illazione della opinion mia ^ la quale por- 
tando che quest* urna fu fabbricata nel secolo sud- 
detto , porta in conseguenza che le*, arti fossero già. 
perfette in Toscana , come ciascuno che l'esamini 
dovrà convenite. E sé in Grecia le arti non era- 
nò acquei tempo così ìniioltrate, no! vi contraste- 
rà;; ma non che ciò neccia alla mia opinione , la 
quMe Vuole di più che le* arti d'Italia sieno nate 
neir italico suolo , prima che in Grecia nascessero , 
o che di Ik vi pervenissero. Non è de'confini di que» 
sta mia risposta , gik di soverchio lunga, il tratta- 
re questi sì ampj argomenti t vi basti che altri 
dottissimi gli han sostenuti con fondamenta per nul- 
la inferiori a quelle d^Ua contraria sentenza. Così , 
come di cosa di grave dubbio , lasciate che io, segua- 
quella parte che più mi par conforme ai generali re- 
sultamenti dell* antica storia , siccome dichiarai . nel- 
la mia operetta. Quello che mi duole si è, che dal 
voler tanto abbassare Tepoca delle arti toscaniche ve* 
do oggimai trarsi troppo dure conclusioni. £ chi po- 
trà tollerare che Tanfiteatro sutrino , scavato nella 
solida rupe a mille palmi di circonferenza , e che si 
evidenti porta le vestigie della libera Etruria e deir 
ardito genio di lei , si dica fabbricato ai tempi d^Au- 
gusto da quello Statilio Tauro che il primo anfitea- 
tro di sasso aveva fabbricato in Roma nel cam- 
po Marzio, siccome il eh: Pietro Ruga opino in una 
sua lettera al cav. Arditi, Roma presso Salviucci 1821? 
Se non fu ancor più, clieti chiarissimo Ingfairami tan- 
to benemerito dei toscani «monumenti ascrivesse ai tem- 
pi degli Antonini quelL* altra regale opera degl' ipo<« 
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gei dipinti deir antica Tarquinia. Io gli atlguro di 
visitarli solo una volta; che altro non bisognerebbe 
ad uomo di sì fino gusto e di sì grande pei^izia ^ per 
cangiar di opinione. Certo > che se andremo innanzi 
di questo passo, noi tradurremo in breve i tempi q 
le opere dei toscani ai secoli della cronaca di Farfa. 

4 .\ ■ l'I,'"", ■^■",',"i';,', l 'j ■■■,■■ "1" ■■ ■ i ■ ■■ ■ I i"M"y 

Dissertazione^ in cui si stabilisce per ipotesi che 

Ciuita Castellana è V antico f^ejo ^ si cerca guai 

fu la sede de^Jalisci^ dove parte di questi si sta^ 

bill dopo la presa di f^ejo* Terni i8a5^ dalla ti* 

pogrqfia Saluzj* 8^ di pagine a88. 
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id a che non persuade mai l'innato e dolcissimo 
amor di patria? Può ben dirsi, che solo esso in- 
forma ed esalta gli uomini, quanto pivi d'ingegno 
e di cognizioni dotati sieno 1 che solo esso ne li ac« 
cende e francheggia ad incontrare le piÀ improbe, 
ed altramente non sostenibili fatiche* Suir esempio 
di una successione di letterati che già costituì Tono- 
re d'Italia, il sig. canonico Francesco Morelli, au-- 
tore di questa dissertazione, tutto infiammato de*pre« 
gi della sua Civita Castellana , paese grafico e for- 
te, a cui fin dal primo risorgimento de^nobili stu- 
dj , cioè dal secolo decimoquinto , fu attribuito il 
vanto di essere T antico famosissimo Vejo, scende 
ora in arena contro i partitanti del gik noto Mu- 
nicipio Yejente , confermatosi per gli ultimi scavi 
nell'Isola Farnese, contro gli altri del Vejo auto- 
nomo in Monte Lupoli, contro quelli che pongono 
in Civita i falerii o falisci , e che richiamano al- 
le recenti scoperte fatte nella vicina S. Maria di 
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FaUeri di Japidi con chiare nòte attestaati ù Colo^ 
nia Junonia Faliscorum • Ili tale bisogna il no-^ 
atro Éiìg. canonico si diporta certamente con i$om- 
ma bravura ; e gli argomenti suoi sono si gagliar- 
di , moltiplicati ed iiigegnosi , che non poco sudar 
dovrebbe chiunque accinger si volesse a vittoriosa- 
mente ribatterli. Se alcuni ciò non credessero, con- 
sultino essi ( pag. 95" ) , là dove stringe sulla 
probabilità , fondata certo per altri esempj , che i 
romani mandassero i debellati cittadini di Yejo ad 
abitare in una parte dell'agro vejentano anche al- 
quanto discosta; e che quindi origine avesse il ram- 
mentato Municipium Vejens. Consultino essi dalla 
pagina 126 , dove incomincia il discorso intorno il 
cammino deiresercito di Camillo , si positivamente se** 
gnato e descritto da Tito Livio. Mille altre cose 
in quest'opera meritano ponderate riflessioni, cóme 
a cagion d'esempio le eccezioni che vi si danno di 
bassa età e scorrezione agritinerarj , e la possibilità 
di alterazione per amanuensi ne^testi dell' alicarnas- 
sese , trattandosi specialmente di note numeriche. 
Osservabile ancora si è il rilievo e conteggio che 
fa TA. N. (dalla pag. Q^") per provare che le an- 
tiche miglia fossero uguali di lunghezza alle moder- 
ne , contro la comune sentenza che tien queUe per 
più corte. Noi rimetteremo questa importante dis- 
cussione all' egrègio collega nostro sig. Poletti , la 
cui conosciutissima eccellenza negli studj esatti e 
politecnici , tanto^ delle passate età quanto della pre- 
sente , saprà ben togliere di mezzo qualsivoglia 
dubbio. 

Commendevole ancora fe la modestia e la ur- 
banità del N. A. , che avendo inteso da' letterati 
romani credersi più che dimostrata I' esistenza del 
Yejo etrusco nell'Isola Farnese , ha voluto emette- 
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te questo suo lavoro sotto le proteste di mera ipo- 
tesi ) o disputa esercitatiy a. Mentre duocpie. adiamo 
lode a lui 9 yeggiamo bene, che converrebbe si de- 
stinasse lina compagnia d* uomini veramente capaci 
ed esperti , la quale accedendo sulla faccia de'luo* 
g^hi vedesse spassionatamente in quale de* tre paesi 
competitori , l'Isola cio^ , Monte Lupoli , e Civita 
Castellana 9 s'incontrassero meglio le due condizioni 
descrittive principali di Yejo , , dateci da Dionigi , pe* 
tra: asperce et prcecipites^ e civitas aquis circum^ 
flua ; e se in Monte Lupoli esistano realmente i 
cunicoli ascendenti delPass^edio ed espugnazioi^ fat- 
ta per Camillo, cunicoli che affermati ci vennero 
dallo Zanchi. L* opera frattanto , che può prestar 
guida e motiyo a si belle e fruttuose ricerche, tre* 
vasi vendibile presso i sigg. De Bomanis» 

Amati 
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Epigramma improi^ùiso del cai^. Monti in onore 
d'un certo Thomas sordo e muto* 

Mactrigna j è ver , ti fa natura , a caro 
Spirto' gtotil , negando 
A te l'udire ed il parlar \ ÌMta quando 
Fi$o contempla la mia mente il raro 
Tuo veloce intelletto j 
E Talto core che ti scalda il petto , 
Dico : Giusta è natura , e per mia fede 
Più di quel che ti tolse ella ti diede*^ 


Saggio sulla vita e sulle opere di Antonio Canoua* 
8/ Pisa prèsso Niccolò Cdpurro , co^ caratteri di F, Di- 
dot , 1825. ( Un voi. di Cart* 112 , Z. ) 

Intorno la vita e le opere del Canova avevano scrit- 
te già egregiamente il Cicognara , il Tàmbroni , il Qua- 
tremere , il Missirini , TAlbrizzi ed àlti'i valenti. Or eccoì 
aggiungersi alla gentile schiera anche il sig. Giovanni 
Hosini chiarissimo professore di Pisa : il cui libro per 
franchezza di locuzione ^ e per isquisito giudicio di bel- 
le arti ci pare veramente degno di quell'immortale ita- 
liano , che in ^questa età nostra rinnovò potentemente i 
miracoli del greco scarpello. Potremmo riferire qui molti 
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esempj A comprovar questo vero : ma l'amore . d^i caro ^ 

nido ci fa piuttosto scegUei*e questi due y ne'quaU il sig. Ilp« . 

siai ha preso a combattere, come la virtù sua ? la. 

giustizia esigevano ^ pel santo onore italiano. Cosi egli a. 

cart. 4< • 99 Avvenivano intanto in Europa le più. stirane. 

„ vicissitudini , che alla meditazione de*popoli offrir pos^. 

,, sano le storie di venti secoli. Una rivoluzione , che. 

„ avea da prima minacciato tutte le monarchie^ e che. 

,, volgevasi a poco a poco alla distruzione di tutte .le. 

,, repubbliche , vedeva sorgere dal suo seno un uomo cl&e 

^ sotto le già poco modeste insegne di console ^ aottua- 

„ ziàvà dì voler invadere ogni potere : far dispaiare 

99 ogn'ombra d'antiche forme civili : e spegnere ogniarran*^ 

9, zo di liberta ( per servirmi d'ùn'esptessìone ardita ma 

9, vera ) in un mare di gloria. Ma siccome egli tende* 

9, va alla rinomanza , per qualunque via ; benché già 

,, eternato lo avesse con gli squisiti suoi peiitìcUi l'Ap* 

99 piani 9 a pochissimi in Europa secondo { e benché già 

9, lo ammirasse la Francia nella tela di David , quan- 

9, do suir animoso cavallo s* avvia sulle vétte del gran 

99 San Bernardo t esser volle scolpito in grandi forme 9 

9, e fece invitare il Canova a Parigi onde modellar- 

99 ne la testa . - Spiacque ( né giova il>' dissimularlo } 

9, si ^iara ed insigne preferenza ai francesi : ' é sino 

9, d* allora cominciò sordamente a formarsi ad alimeiv* 

9, tarsi ed estendersi un' opinione a lui contriaria ;' che 9 

99. quantunque ristretta da prima ne^p«chi' 6 ìiiedioeri', sir 

9, mantenne ferma ed animosa , e degenerò finalmente in 

„ manifesta ingiustizia (i). - Giunto colà j^ crebbe a di- 

■ — ■ — **-— — p^^...— ^.^■-_. — _ — ■ - ... ■ ■ — _^.^^_^^,^._ — _. — . — ^^ 

(i),« fittta era gii cominciata àn da quando fa &àpotto il grappo 

,, di Paiche «d Amore Riportarono i giornali^ ehtf crasi dettata n^firaìt* 

9, e^i §M?emula itmdia # e ch*et*ano state giudiéote (quelle statue j 

,, con inaudita sef^erità* Quando p'arlarono de^pugillator; , àisrey 

it sero ad odiosi paragoni (Mifiirini, pag. >5t }, t quando giun- 


^ smisara rinvìdia , quando lo videro accolto sì àmìliàf-* 
9^ mente dal cònsole: e con tanta grazia ed ondrè dairegr€f-» 
,4 già sposa di lui. Tenera , dolce , aflFettuòSèt ^ protei-» 
,^ trice delle arti é piil degP infelici , prossima a salire 
,^ sopra un trono eh' ella non aveva ambito giammai ^ 
„ si mostrava semplice e schietta ; come cortese , gea-» 
j\ tile e pietosa vi si mantenne dipoìé Trovò in essa il 
,^ Canova un^anima che somigliava alla sua • ella nel Ca-» 
^y nova Un amico. Posseder non potendo la persona , cer^ 
^^ co di possedere la Giuseppina quante piU potè deUe^ 
,, sue opere (i). -In soli cinque giorni modellò a Sa^ 
,, int'Cloud la testa del console ; e siccome vedèasi ono- 
^ rato e favorito , non distette rartefice , operando , di 

^, parlargli della distruzione della veneta repubblica ^ e 
9) dell'ingiusto spoglio di Roma è d' Italia. Quantunque 
„ dell'una e dell'altra egli fosse principalmente colpè^j 
99 vole 9 ed ogni parola di lui sembrar potesse un rim-* 
91 provero ; non si adirò dell'onesta schiettesiza dell'ara 
9, tefice 9 tna poco rispose al proposito. ^ Intanto visitò 
99 il Canova , e fu visitato dai più insigni artisti della ca-^ 
9, pitale della Francia. Da essi a temer non aveva né 
99 indegne gare nà invidia. David seco lo volle sovente i 
^j Gerard lo. dipinse i Gitodet lo ritrasse in matita. E 9 
9, giusto ' ed integro come egli era ^ non lodava David 9 
,9. perchè fra gli uguali è sottintesa la lode ; ma mol- 
^ te celebrò il Getard pel suo Belisario ì il £rirodet per 
9) la scena del diluvio 9 il Guerin , assai giovane allo- 
99 T?* 9 pel suo bell'Ippolito con Fedra 9 non meno che 
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fi s« il eolotso di NApsleone , non solo gridaroao che queWerd 
,« it -torso di UH gtadiaiore , e rion fTun gnerritro , ma scrisscrd 
„ aver deuo Kapo^cont «lesso, dopo aver veduto il ^colosfo, Ca^ 
,« no\fa oMtie che faccia lo mie eonjuiste a furia di pugni. ^ 
(1) Amore e Psiche \n piedi « lìbe , Paride, la Dsnzairice ooI« 
ie mini sui fiaachi « e le Grazie» 
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•„ pe*suoì primi dipinti il Le-Gros. Glorioso era il Da^ 
I, vid , come esser doveva , di si bella scuola ; ma non 
„ poteva immaginarsi il Canova , che molti di quei fran^ 
„ cesi medesimi i quali ammiravano nudi gli eroi nel 
9, le famose tele delle Sabine (i) e di Leonida , con uba 
I, contraddizione manifesta , 'che non può spiegarsi se 
,, non dalle più basse passioni , dovessero poi gi*idar tau*- 
„ to alto perchè il colosso del console guerriero noA 
I) aveva cinti i calzoni. 

Difendesi nell'altro luogo la italiana rngiòtie sui di- 
versi monumenti di arte rapitici niiseramcnte qtiando una 
gran rabbia francese calata giù dalle alpi , sotto pre- 
testo di chiamar noi , non chiedenti , ad una libertà saia- 
guinosa , corse queste innocenti contrade portando per 
ogni parte il terrore e la distruzione. Né ossequiò al- 
cuno di religione o di civiltà la ritenne : ne Y an* 
tico aspetto di Roma , le cui pietre , diceva lo stessa 
ghibellino Dante (2) , sono degne di riverenza , non me<- 
no che il suolo dov'ella siede. È questa era pure la p^ 
tria del celebrato Lagrangia ! Qui allora in una fida ci^ 
tadinanza vivevano alla venerazione di tutta Europ.i un 
Canova , un Alfieri , un Visconti , un Volta , un Piaz^- 
zi , un Orìani , un Mascagni , uno Scarpa , un Cotugno^ 
un Pagano , un Monti , un Parini , e tanti altri di gvan 
nominanza ! E non erano ancora calde le ceneri del Becr 
caria ? Basse e vane considerazioni la virtù e la sapicQ- 
sa in que'nuovi vantatori di gentilezza 1 Fummo quindi 
forzati , inermi e pacifici , a sottoscrivere durissimi patti 
qua^i col pugnale sul cuore : perchè coloro eh' eraii^o 


(1) 9f Sono etst « tutto considerato , le opert più perfette <U1 
,, David. Egli steeto aveva pabblieato, «{usndo espose le SaLiae * 
,, uà opuscolo per giustificare la nudità de^tuoi eroi. Di più, \ 
„ nudi nei quadri di David »Qi«o .tr« u^alti vcsiitit t» 

(2)-fl[cl couviio. . 
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<jna venuti scalzi e col tozzo in mano , yolevaìao ripar- 
tirne carichi d'oro e di spoglie .e^.con una. graq pom- 
pa di nome. Ma era ben giusto iphf^ ciò che le armi 
avevano fatto , le armi medesime disfacessero. Cosi ne 
scrive il sig. Rosinia cart. 74 : ^ Ritornata in armi TEu- 
,, rOpa sotto le mur.a di Parigi neir anno i8i5 , giusto 
^, parve ai viucitori che rendati venissero alle nazioni 
>f^ spogliate i monumenti delle artì.^ Il Canova fu dal pon- 
„ tefice invitato a recarsi colà per dimandarne la re- 
V» stituzicme : e ne accettava tosto Tincarico. Sapeva già 
^, che molte opposizioni , scherni ^ rifiati (1) e nimistà 
^, novelle incontrate egli avrebbe ; ma guidavalo il r^anto 
^ amor d^Ua patria , la giustizia della causa ^ la fidan- 
^, za in «e stesso. Quando aneù stati 'fossero per la più 
,, parte quei monumenti ( cha non Io erano ) spoglie di 
^, popoli combattenti e soggiogati ; la punta ddla spa- 
,, da ripigliava quel- che la pùnta della spada avea tol- 
,, to . - Se di ciò dolenti furono ed esacerbati i fran- 
„ cesi i non è da dirsi :. ed ingiusto sarebbe di farne 
„ loro gran colpa. La ridniòne de'monumenti delle ar- 
^j ti neirimperial ihuseo destava un tal sentimento di stra- 
„ ordinaria maraviglia per le forze, morali dell' uomo ^ 
^, che sorpassava (^gni immaginazione. Il poter oontem- 
,, piare a beli' agio quanto , dalle goffe e pesanti for- 
,, me di Cimabue ^ prodotto avea div straordinario l'urna- 
,, no ingegno fino a Raffaello t il vedere un discepolo 
„ de'Caracci elevarsi per l'espressione (2} al par di Ti- 
„ ziano e Coreggio : scorgere i portenti di tutte le na- 
„ zioni lottar coi portenti italiani , senza poterli raggiun-- 
9, gere : tutto ciò potrà leggersi dai nostri nepoti ne' li-. 


ém 


fi) „ Son trdppo Qoti ^^perchè ci si» ÌÀt^pio ài ripeterli. 

(a) ,, La eomuniont di'S. GiroUnio del Doiuepiehifto era u«l 
„ museo presso il S% Pietro martire 4i Tiziano ^ • ii S« Girolaino 
i^d«l Coreggio. 
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^, bri , seaz» clie ne giungaoio a comprenda r«fletto. .- 
„ Ma se doloro&a. ne fu pei francesi la^ p^rditò , dopo- 
,, che provacata si eraào Tira di tante naelo^i, debelr 
^, late eolie armi ; se ehi reggeva i loro destici «cor- 
,, dato si. era di 'queUa i^«»aitenza di Sallustio , che gU 
y) antichi romani non ulti^ ehe il poter nuocere ai-wn- 
fy ti tqglienano ; pensino , ae giusti: aono ^ <{u^nto < più 
„ amaro ne dovè parere -lo apoglio, quando quei mon 
,f numenti si toglievano a popoli innocenti ed inermi # 
„ e quando anche alla rapina si aggiangevà la scherno. 4 
,, poiché predavasi la Venere Medicea (1) peiv ila 'sola 
f , ragione che sì era voluta salvare :! E «jaànàé fe • ee-? 
,, ne di Paolo , i portenti di Giorgibae , di Tiziano- , di 
„ Leonardo e del Coreggia in lunga e lenla; fila^/ftra-? 
„ versavano la Lombardia, quasi funebri convogli ;y.ipcnT 
„ sino come tratto avevano di^ro di lorb ^ benehò ;di^ 
,, simulati o r^ressi , il pianto , il cordoglio ^ e la j^npi l 
,, Né giova il i-ecar Tesem^o degli ultimi romàni; kieU 
9, la repubblica. La civiltà de^costumi , che abolita ave- 
,, va la schiavitii , aveva ugualmente fatto perdere la làier. 
„ moria , o detestare almeno l'esempio delle. ara|NÌne ' di 
„ Flaminio e di Verre, - Nulla dunque pareva più giù. 
y, sto ; e pur molte cagioni si opponevanp «Ila dimau* 
„ data restituzi(^e : anzi questo grande atto di pubbli- 
,, ca giustizia accompagnato fu da costanti e sempre ere»* 
„ scenti difficoltà , che ne geme l'animo in veder l'ar- 
„ tefice sommo ravvolto nelle sottigliezze diplomatiche , 
,, invocare il favore quando era chiarissimo il dritto. Non 

(1) „ lai Ventre Medicea ^ con altre 4 s^^ue e molti quadri 
^ è cammei, fu trasportata nel 1800 a Palermo per salyarla dal- 
,» la nuova invasione che ti minacciava. Di la comandò il console 
,, che fosse inviala a Parigi > in pena d*ayer cercato un asilo fuo- 
jy ri del continente : e fu obbedito al comando* Cuidò il convo- 
ff glio U cav, Puccini* 
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9, contrastavasi questo alle maggiori potenze ; sicché usar 
^, volendo di un bilaneia differente per le minori , altro 
91 non era in sostanza cbe il riehiamsor di nuovo in cam- 
9, pò la forza e la violenza , ohe si volevano escluder 
91 per sempre. <- E perchè mA <q(ùe^^ italiasi ^ che sce-* 
9, vri da spirito di parte e da rivalità nazionale ama- 
9f no e stimano veracemente glMngegni * francesi , >e che 
19 apprezzar 'sanno quanto essi vaglif^no in ogni arte aeien* 
,, za o disciplina ^ debbano si spesso rammaricarsi leg-* 
>,, gendo nei loro Ijbri memorie e giornali prodigati gli 
^y schemi ed i motti contro coloro , i quali onestamen- 
9, te richiedevano fl tolto (i) ? E chi aveva più diritr 
99 to del Canova nel chiederlo ? Egli che a viso aperto 
9f afv«va pitt voke fatto risuonare il vero alle orecchie 
99 poco sofferenù del cònsole , e fktto cosi eoo alle onor 
91 rate voci dell'oncM^tissìmo Quatremere di Quincj 9 il 
9, quale solo in tutta Francia ardito aveva di ripetere 
91 che Coltrctggiare non è recete (i>? 

„ Ma quando il tempo farà calmar le passioni ^ qu^ 
9, francesi medesimi , i quali più amano Tonor naziona-^ 
9, le 9 «avanno i primi a dar lode alle oneste cure del 
9, Canova 9 che^ lietissimo fu di rinviare a Roma quei 
9, monumenti , che primi gli avevano additato ed aper^ 
I, %o la diffidi via del grande e del belk>, ,, 

S, B, 

(-0 n ^* 1* BiogMfia d«*mod«riii t «U^mUcoIo Ca/muom, 
(2] 91 Sallaitio^ 
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ììlustrùztohè al codice aUtogi*qfo di messer Francesco jPè-» 
trarca stato occultò alla repubblica letteraria fin dalt 
anno ì5oi ^ època in cut Ju posseduto dal chiari^'* 
Simo tnèsser Pietra BetnbOk 8/ 5. Pietroburgo ^ nel^ 
la stamperia del dipartimento deWistrUiione pubbli-' 
èlica ìSaSé (Sonocàrt t5) 

Neiredìzionè veneta delle rinie Aeì Ptttòtcò, fatta il i5ot 
nelle case di Aldo dicesi che Messer Pietro Bembo des-* 
se un completo manoscritto originale del Petrarca agli 
editori^ su del quale fu sanzionata diligentemente tin-^ 
tera edizione. Questo co^ìicè non si è piìi ritrovato do^^ 
i^ la tBLorve del carcL Bembo ^ noh j^oténdo già esser 
quello eosi povero ed incompleto che pnò Vedersi al 
n.* 3195 della vaticana , e che fa pubblicato nel 1642» co- 
me ognun sà^ dà FédérioD iJbàldini-. Or dmupie sap-^ 
|»i«mo per quésta Illustrazione^ che il preziosissimo ma*' 
noscritto è stato ultimamente trovato dal sig. cav. Ai*- 
righi ^ il quale ptomettó di ^ovarné qu^Lnto prima i cui-» 
tori della italiana poesia. Noi non vogliamo qui giudicare 
se esso vérahiente sia quello che possedevasi dal Bem-> 
bo , e che tutto era scritto di mano del Petrarca t perchè 
sarebbe mestieri il fai^ prima i piìi accm*ati confronti 4. 
Solo avtertìi'emo che il sonetto 

jNtoH dalC Ispano tbero aiCindo /daspe^ 

4a molti riputati commentatori creduto indegno del can- 
tore di Làura, non è nel codice dell' Arrìghis come non 
V'è iput r«ltro ^ 

Qui gtaccion quelle caste e felici ossa* 

V*è però il capitolo rifiutato da alcnnif 

G.A.T.XXYIU. I» 
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Nel cor pien iTamarissima dolcezza; 

non meno cke il madrigale 

» ' • . »■ ' 

Or vedi , Amor^ che. giovinetta donna ; 

Come anche nel Trionfo della Castità trovasi un' in- 
tera terzina tralasciata in tutte le stampe cKe si conoscono. 


Sovra il teatro tragico italiano , considerazioni di G. U. 
Pagani Cesa. 8.'' Firenze presso il Manieri i8a5« 
(Un voi. di pag. 288) 


I 

^ 


Si vuol dar lode al sìg. cav. Pagani - Cesa d'avere in 
quest* opera virilmente difesa la tragedia classica dalle 
follìe deVomantici , e dal loro antesignano Schlegel. Gi& 
ch'egli dice della splendida mostruosità delle opere tea- 
trali di Galderon e di Shakespeare, e delle Fiabe di Gar^ 
lo Gozzi, è perfettamente secondo il nostro giudicio: co- 
me secondo il nostro giudicio è l'alta stima in ch'egli 
«iene i tragici della Iprancia t perchè noi pure a lato 
delle tragedie di Eschilo di Sofocle di Euripide venere- 
remo sempre i capo - lavori di Gomeille di Racine di 
CrebìUon e di Voltaire. La sua ammirazione pel gran 
Metastasio sarà cara a tatti gli europei, i quali han- 
no que' soavissimi drammi per vere e perfette tragedie 
di lieto fine. Del Maffei , dell' Alfieri , del Goldoni , im- 
mortale gloria del teatro italiano 9 parla pure con buon 
magistero. Ma ninno saprà con esso lui ritrovare immorale 
V Aristodemo del <;av. Monti: e pensiamo ch'egli debba 
su questo particolare a se medesimo dire ciò che tan- 

• » • ■ _ 

to saviamente ed opportunamente * ha detto al sig, Sche- 
doni di Modena , che stimò parimente immorale la C/e- 
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menza di Tito , cioè il moralissimo dei drammi* deP 
Meta,stasio. Non vi sarà poi chi voglia lodarlo dell'avere 
ingiuriato , ancne per merito di buona critica , il som- 
mo Gravina, il sapientissimo dell'Italia moderna; e propo- 
sto di buona fede agl'italiani presenti , siccome modelli di 
tragica elocuzione , i volgarizzamenti del Maometto e del- 
la Semiramide dì Voltaii^e fatti dal Cesarotti, e il Po- 
libete del Forciroli. Oh in mezzo a qual brutta fogna 
di lingua andrebbero i nostri poeti ad attingere la sem- 
plicità e l'eleganza! quell'eleganza di cui mostrasi co- 
sì schivo ( e di grazia ce lo perdoni ) il sig. ' cav. Paga- 
ni - Cesa in questa sua opera, nella quale molti anche de- 
sidererebbero più ordine e meno ripetizioni. ' 


Scherzo. 


I 


Dimandato in una conversazione ad mi nostro ami- 
co perchè il pipistrello è un animai^ che ncm piace a^ 
nessuno 9 rispose egli improvvisamente: 

. .. . .» 

^ Guardate il pipistrello t ^ . \ 

^ Non è sorcio né uccello. 

„ Mai non awien che piaccia 

„ Chi ha dubbia e doppia fiM^cift ! ^^ 


'p 


Saggi economici del sig. Francesca Fuoco. In 8/ 

« 

Stanno stampandosi in Pisa presso Sebastiano Ni- 
stri y e quanto prima esciranno al pubblico. Noi , che 
di persona conosciamo il dottissimo autore , non temiamo 
eh' essi non sieno degni della nazione che ha dato alla 
scienza economica un Genovesi , un Verri , un CarliJ^ 
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Wi Palmieri , aa Fabroni , uq GlQJa , un Meagotti ^ e 
siogqlarmente un Galiani, la cui immorule opera sulla 
Moneta sarà sempre classica ^ siccom'è unica | presso 
IttUe le naziom civili. 


mmtm. 


Del tempo di mietere il grano, 

r 

Memoria del pro/^ Antonmaria Fassalli^Eandi* 

InviUamo gli agricoll;ori a profittare d,e\ giudizio emes-^ 
so dal celebre prof, À« M« Vassalli^aadi intorno aUa 
determinazione del tempo opportuno per la messe« Di-^ 
«approva egli la mietitura sollecita ad onta di (pianto 
ne pensa in contrario n vtklgo degli agricoltori ^ ed ad 
onta del rapporto del sig« Eaoalier, Premuroso del miglio-^ 
ramento delle pratiche agricole riguarda come esaenadale al 
vero interesse l'attendere la perfetta maturità del grano pri-t 
ma di mieterlo, fiancheggiando specialmente ì auoì razio-^ 
dnj con le sperienzé del sig, Demichels inserite nelle 
memorie della aocietà centrale di agricoltura di Parigi ; 
e crede che il momento in cui la maggior parte del^ 
le spighe con maturata bian(^zza arrossa ^^ sia (juello 
al quale conv^iga dare la preferenza pel tempo della mes-^ 
3e, Il dotto compilatore di q[ue6ta ip,emoria del prof, to- 
rinese nel num, XXI ( maggio e giugno i8a5 ) del N^uo-- 
uq giornale de*letterati di Pisa pensa col sig, Thie- 
baut, che per decidere una lite cosi importante con- 
venga ripetere molte e diligenti esperienze ;. ma pure al 
cenno della memoria del sig, YasisaUi aggiunge un 
transunto degli esperimenti del Demichels come oppor- 
tunissimo a convalidare vieppiù V opinione del prof, di 
Torino, Risulta dai menzionati .esperimenti maggiore il 
peso del grano , maggiore il ritratto della farina e del 
pane , minore il reddito della crusca , più bello e di 


Varietà' ìBi 

miglior sapore il pane. Gonchiude il prelo'dato giorna- 
lista, che non ,, farebbe affatto fuor, di ragione ehi ^ 
„ addebitasse alla imperfetta maturità • del grano che 
,, si destina alla semehte , le moltiplici malattie di 
,, questo {vegetabile , ( e di cui è così frequentemente in 
„ oggi r universal lamento, „ {In 'Vtstìt degli accennati 
vantaggi e dell'aggiunta dubbietà sembra non esservi bi- 
sogno di eccitamento per aderire ad una pratica che 
potrà sperimentarsi feconda di proficue' risultanze. 

ToiCRLH 


Ueconomico di Senofonte tradotto da Girolamo Fioren- 
zi di Osimo. Pesaro dalla tipografia Nobili - i8:à5 -• 
( Un volume di pag. iSq.) 

Il (50nte Giovanni Fiorenzi da Osimo è certamente uno 
del bel numero dei colti ingegni, di che oggi si onof- 
ra la repubblica delle lettere italiane: ed è fra quei buo- 
ni, i qnali dannevole anzi che utile stìmai^o la cognizio- 
ne delle lingue e delle scienze altrui , se per lo stu- 
dio del beato trecento non ci sia fatta abilità dì espor- 
re con i^arole veramente italiane i nostri e gli altrui 
pensamenti. Sequestrandosi da quegli stolti, a cui gin- 
dicio solamente per chi nacque in ira alla fortuna e 
siede std trivio a mendicare il parie è lo affatic*meW- 
to deir intelletto nella ricerca del bu^mo .e del bello, 
usò il Fiorenzi la caduca nobiltà de* rta«ali e i beni 
terreni, che diedegli il caso, a fa^e a^qtìtóto ddla, vé- 
ra nobiltà e ■ della vera ricchezza , della sapienza, io 
voglio dire. E questa è quel ptefeio so retaggio , di 
•che ecU presenta il giovinetto suo figKo Gfa^lanto , 
di lier- Sfe 'stesso educandolo al alla virtù ^ alla ^suah 
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dio , che quasi ancora imberbe fu di assai a volgatiz*- 
zare Y aurea opera di Seoofonte Y Economico. Avventu- 
rata la Italia se Tesempio de'Fiorenzi non fosse ancora 
de' pochi : e se ogni città di tali padri e di tali figli 
potesse menar vanto ! Qh certo non sarebbero allora a 
desiderarsi tempi migliori! 

Volendo il giovane Fiorenzi ilare alcuna non. vol- 
gare testimonianza del suo ctffetto alla sorella Teresa^ 
che si accasava col conte Vincenzo Sinibaldi , per «ag- 
gio consiglio del padre le offri il titolo di quel suo Voi- 
garizzameato del trattato di Senofonte intomo ài go^ 
uemo della casa , che andava egli facendo per esercii 
tarsi nella lingua greca* ,| E bene a ragione cosi divi-* 
,1 sava, poiché si descrivono appunto in esso con bel- 
9, lissimi modi quelle cure , che ad ogni gentile e be- 
,, ne accostumata donna in casa si covengono avere, ed 
„ essendo ogni altro ammaestramento di questo libro 
assai acconcio per chiunque abbia a reggere una fa- 
miglia. „ L'amoroso padre e dotto precettore, de*suoi 
cpnsigli delle sue cognizioni e della sua opera fu lar- 
gamente cortese al figliuolo e al discepolo , il volgariz- 
zamento emendando e riducendo in miglior forma col- 
r aggiunta di un proemio , in cui si contiene Telo- 
gio di Senofonte , che è sci*itto con tutta queir aurea 
semplicità di lingua e di stile italiano , con che nacque 
il nostro sermone sulla bocca de' trecentisti : di modo 
che senza intralciamento e confusione di cose e di sintas- 
si , a somiglianza appunto dei nostri antichi , il Fioren- 
zi non compisce il periodo , se prima non ha detto 
tutto che era a dirsi a piena sposizione dell'idea prin- 
cipale. In tre parti è diviso questo elogio : nella prima 
leggonsi le geste di Senofonte guerriero : nella seconda 
le azioni , le virtù , e gli scritti di Senofonte privato 
cittadino e filosofo: neirultima con più di larghezza si 
fa parola àf^)L Economico^ e del modo tenuto nel volga- 


7» 
7» 
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rizzarlo : sempre ragionando con ogni maniera di dot- 
trina e di leggiadria : con che parimente dal figlio è 
stato scritto il volgarizzamento. Ma intorno il merito di 
questo sarebbe temerità e follia di far parola , quando 
questo giornale si gloria di avere fra* suoi compilatori quel 
dottissimo Amati , che in fatto di greca letteratura va 
di gran lunga innanzi a tutti qual signore e maestro. Io 
mi rimarrò contento al semplice annunzio di quest'aureo 
libretto , non tralasciando di notare , che per quel nulla 
che ci conosciamo di cose greche, ne sembra il volgariz- 
aamento bellissimo t avendo saputo il giovinetto Fiorenzi 
dar veste tutta italiana al greco trattato , senza spogliarlo 
di quell'attica eleganza, per che Senofonte si fa dagli al- 
tri singolare: 

GtUSBPPB SaLVAGKOLI MARCHETTI 


\ 


óssért^azio^i Meteorologichf. folliBgv t^m^ Ufovembre iSaS* 




in qp-esLo «lesé , e ne'seguenti , si darà l'altezza' dell' acqua caduta» in liuee 
e centesimi di linea : per averU ne' g mesi precedenti , bisognerà dividere il nu- 
mero dei pollici cubici per 4* 
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SCIENZE 


Osservazioni geologiche onde riparare agli avi^al* 
lamenti del territorio di Àccumoli in Abruzzo ul* 
tra e de* luoghi convicini , e memorie di questa 
città, (i) 


A. 


.Teva io in animo di esporvi in quest'anno, o 
Lincei , essere maggiori i danni che i svantaggi 
arrecati dai novelli sistemi in medicina alla me- 
dica gioventù t quando ne sospesi il lavoro per le 
premure delibo ttimo mio genitore, il quale ricorda- 
Tami sovente di mandare alla luce la patria storia 
da me, oltre già un lustro , spontaneamente promes- 
sa (2). Aveva io un bel dirgli che le mie cure 
paterne rese gravi oltremodo da svariate sciagure 
non mi davano quella tranquillità di spirito , n^ 
quella paziente attitudine per iscrivere una storia 
qualunque. Tornavami però alla mente quel gra- 
vissimo .concetto di Platone : Non sibi soli se na^' 
tum homo meminerit , sed patrice sed suis (3). Pe* 

(i) La parte geologica che doveva leggersi airacca- 
demìa dei Lincei il 'giorno 4 agosto fu letta nella se^ 
$ione del giorno i settembre i8^5. 

(2) Giora. arcad. Tom. 5 pag, 3o 87. 

(3) Cicer. de finib. bonor. et malor. pag, 86. 
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rocche non potendo, come io vorrei, illustrare le 
memorie di Àccumoli mia patria natia, per isde- 
Litarmi alla meglio , farò di pubblica ragione mol- 
te notizie storiche alla medesima spettanti^ Nel far 
la qual cosa ^ importantissimo objetto, credo io, sia 
quello di premetterne uà geognostico esame da nes- 
suno pensato ne conosciuto , dal quale risulte- 
ranno osservazioni geologiche talmente interessanti 
che potrassi in appresso riparare in qualche moda 
ai disastri , ivi dai non infrequenti avvallamenti 
prodotti^ I quali disastri avvenendo eziandio nei li-^ 
mitrofi suoli dell' Umbria ('i) e del Piceno \ e in 
tutti quei territori che a un dipresso conservano 
la medesima geognosia, possono richiamare Tattea- 
zione di ogni ben jregolato goyerno. Su 'queste geo- 
logiche osservazioni dunque aggirerassi Y odierno 
mio ragionamento. 

Quella concatenazione di montagne che per cir- 
ca 700 miglia italiane dalla Liguria fino a Reggio di 
Calabria divide per mezza e longitudinalmente la pe<« 
nisola, viene col uome di appennini distinta; n^ se- 

' ' . •' ■ ' ' • . . •' . ' 

(0 Vorrebbero .eccoUuax'si in tal caso gli scoscen^ 
dìmehti avvenuti, e che forse avverranno nella citta di 
Todi, Siamo noi stati assicurati da persona degna di 
fede che sotto P invasione francese una compagnia di 
ingegneri perchè non rovinasse del tutto quella città 
opinò' che si fabbricasse altrove. Abbiamo testé noi ve- 
dute latr-peCTO g e olo gico di quel terreno argilloso, e fra 
i . strati ài . argilla vi sono frapposti quei di litantrace 
cbet va in isfacjfliejnto. Pili diligenti disquisizioni locali 
potranno rischiarare questa geologica veduta: verificati 
la quale sembrerebbe che qualunque riparo non potreb- 
be eaii^'c de h|u}il,c,i4j di poca durata. 


Osservazioni GS»»T>òGicriE. agi 

-CQjido alcuni sembra inv€roJsiiiìile'-.|^^cODgeÌtfira degli 
-antichi , avyalopata alalia rassoiurglìanza delie roOce^ 
che quelle traontBÌge farttias^r^ un tempo' una con- 
tinuazione cbiv'iiÉDQti 'di ^iciliù di5igiunta forse per 
Idi violenta oziose ' dei vulcani 'da' un angusto spa<- 
ziò di mare« Sirn^iramand- gii ìàppennini dalle/ loro 
più alte perette ria' »ubappv?rtftini!, colli, vallate, e 
pianure per iiidi-:>rÌ8aUre ora ' a gradi, ora a sala- 
ti, riproducennio i.fino al Ipro termine la stessa ma 
sempre variata scena. ■ È notabile , c^ìo il loro ab^- 
bassamento h più breve, e più «ieclive verso il mar tii^ 
reno che verso^il mare adriatìcci. La cdstante mutabilità 
della catena appennina h cagione della varietà di tem^ 
peratura, e climi anche a piccole distanze; osservan- 
dosi altrettanto, riguardo ai' prodotti vegetali che pel 
tratto di qualche miglio gli uni sono differenti dagli al-* 
tri« Vuol per altro i valutarsi che ad onta della più al- 
ta elevazipne apipennina , tranne le sterili- balze 
ideile più ahè cimf , per ogni dove .ap{^arisce la 
vegetazione cbé^ ofire sempre ottim] pascolari^ • 

Di cosiffatta natura sono gli appennini de«- 
gli Abbruzzi , la >cui figura per la costante loro 
ineguaglianza vien rassomigiata ad un trapezio* Si 
concentrano gli appennini fra queste pravincìe , 
r Umbria e V alta Sabina. Quivi ancora vien esat- 
tamente stabilito il centro d'italia , e quivi in ol- 
tre torreggiano soprattutto le vette appenninoa Que« 
Bìo duplice fenomeno di cputralitk -del suola ita- 
liana , e della più alta < elevazione appennina , in- 
£oa al naturalista che come* di la* diramansi per 
tutta Italia \e ròcce per Ala formazione dei subap- 
piennini V dei-coUi, e' delle. pianare italiche t così 
ricordano allo storico che di la jgualmen te parti- 
vano forse i primi italiani per popolare le italia- 
liane contradcr L'istoria in fatti e' insegna che i 
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così detti abotigeni' indi sabini furono i primoge* 
Ulti d^Italia (1)5 Circa scaturigines felini et Truen-- 
tijuerunt jitorigines. Quello spazio inoltre di secon* 
do Jbbrazzo ulteriore da Givitaducale ad Accu- 
moli , dairAquila a .Lionessa 9 era compreso sotto 
Falta Sabina. Questa d'altronde per geolegica di* 
«lost razione fu la prima ' atta t sopra ogni altra re-» 
•gione sabina ^ a contenere abitanti^ Il ritiro in ve- 
xo delle acque marine principiava laddove il ter-^ 
4reno mostravasi più montuoso. La storia quindi con?- 
▼alidata dal geologico ragionare ci rende probabi* 
le che i primogeniti italiani furono sabini , e che 
questi primi sabini per fisico - storica probabilità fu** 
rono gli abbruzzesi ne*suindicati territorii compresi 
senza escluderne i loro limitrofi vicini, ai quali rasso- 
migliano per Ja lealtà e docilità di carattere , per 
ramore alla fatica, per la buona indule, e pe* costu* 
mi 9 di cui , malgrado de^reissimi tempi , sono ge^ 
Acralmente parlando anche al presente dotati. Dei 
che. vuoisi, ragionare nella parte die riguarda la 
stòria. 

' La costituzione fisica degli Abbruzzi , della qua- 
le si è in generale presentato Tabbozzo , è presso, a 
poco la medesima nel territorio di Accumoli , di cui 
debbo io qui favellare. La posizione di questo tro- 
vasi alla distanza occidentale di 4^ miglia dalla me- 
ridiana di Napoli, e ii3 miglia di distanza setten- 
trionale alla di .lei perpendicolare; 90 miglia lon«- 
tana da Roma suU" antica via salaria , confinante col 
territorio dejl vico \Falacrino , e ♦per cosi dire sul- 
le rovine" del vico, Badio , ultimi pagi sabini de^ 
antichi romani , de quali si dira nelle meniorie sto^ 

■1^1 ■ .■ '■ — — I « — I II _ I I II I I i "^ ! m'' 

{\) Sirvab, lib, Vj e Dion, alica^o, Kb, a. 


rìdile» I ^oì oonfiiii ^oqo dall* O. térso' 11 S. e 'dall- 
O. verso il N. per. lo spazio di circa i3 miglia coU* 
Umbria , per 8 io: io miglia a N. col Piceno , per 4 
ia S; air E. coi Pretuzi provincì a di Teramo i®':Ab« 
bruzzo ulteriore, al S. £• ed al & per circa t4 mi- 
glia colla provincia di AqtilLa 2^ Àbbruzzo alterio-^. 
re , di cui fa parte • Giace- questa piccola cit-c 
ta (i) sopra di una collina die elevandosi' io-* 


(i) Gol nome di Oppidum ta edificata! nobilff 0/|^ 
pidum chiamoUa F)«.v. Biond. pag« 34 !• Ottavio Beltrar 
no neir opera JSreue descrizione del regno di NapoH 
pag. 286, parlando delle città e terre di..demamo dell* 
Abinizzo ulteriore (nel cui, tempo formava tujtta una prò-* 
vincia divisa posteriormente in due) , dopo avere npr 
minata Y Aquila annovei*a tosta Accumoli, La stesso tro^ 
vasi nell'opera /)e ,^»f<?/àfo , obsen^ationes jurisdiction€^ 
les di Domenico Ilussone alla . pag.» 4'^o. Il regno di 
Napoli divìso in- la \provinci^ dal Bacco pag. 87 dice il 
mede&imo. Lorenzo Giustiniani nel suo Dizionario geogra^ 
fico ragionato del regno di Napol^ pag. ai, aa riporta 
che Ferdinando d'Aragona desse ad Accumoli l'onore di 
città • Due sono i Ferdinand! di Aragona re di Na« 
poli , entrambi benefattori di Accumoli , come vedre- 
mo : ma ninno di essi sembra avergli conceduto quell* 
onore ^ poiché nelle memorie di quel tempo la ve- 
diamo chiamata sempre terra demaniale regia. Nel 
dizionario universale dì M. CorneiUe de 1' accademia 
francese , e di qpella delle inscrizioni 9 medaglie 

' ' ' m ' ' 'a * 

T. I pag. i3 edìz. di Parigi 1708 troviamo Acumo-^ 
moli en latin Acumulum Faille du Royaume . de JVa- 
ples. Elle est dans VAhruzze ultérieure sur la rii^ie-^ 
re^ du Trenso (invece di Tronto.) au p\ed Appenmn 
entre Norcia , et Ascoli, C* est une assez bonne ville | 


V* t 


séhslbHrherite aUV O^ *J)er circa i4^!TBt glia c<fstitm- 
sòè '' la> montagna rd'> * A^oiniolì'^ prc^riàmente àetr- 
t^ Ttyeisttta di iupi(^i4)e* qpraterMBun mkzte a- foreste 
genéràlmeate sgómbre ;di frùtici > ina ricche di* al- 
beri di alto fasto* v&^^ qliaK iprimreggia il Jagus 
^hatica; i suoi iati .^ònw9Apì« elevati , «e' Nascosti 
alla d^tta citta ^ ' ;ma il * lor<y inalzaiìiento h pia 
sensibile al S. che al N. doTe iformav^dei^ dir tipi ab*- 
bassandosi alcjuanto » per indi farsi montuosa al N. 
in vista di 5 in G miglia da Accumoli : ed alla stes- 
sa diàtaìizà abbassarsi' 'di* répenlè tirodticfendo ùn*av- 
Vallàmento ore scorrono le actftie del Trontd : al 
fli la^ del quale si osserva itn sérrlipla no di alcunìs 
miglia risalèncio gradatamente À N. E. per elevarsi 
"Séàipireppiù ; e poiéo lutngi dal pltnò territorio con- 
venirsi fra' S. E. in ùft altissimi efd aguzza vetta 
(Conosciuta sotto il nome Hi Pizzo di Sevo , il qua- 
le continuando cof maggiori appentìini va a con- 
'^iutigersi *col gran sa.4so d^ Italia^ Sé qUèsto padre 
degli appennini non è visibile 'iri 'A'èfcu moli, e ne 
rimane distante btiotie 3ò tiiiglia, visibilissimo V queir 
iltro appeniiin» àef suolò umbro-piceno col no- 


i r. 


j. 




et jfhrt peuplèe etc. Questa descrizione ài Accumoìi e 
esagerata,' precipuamente nel terripo ih cui è stato com- 
pifalo'qtiesto' dizionario. Il Colucci 'fihalhieiite , per ta- 
céye degli altri , 'nelle sue Antichità pibèfie Ti i\ pag. 241, 
préteufle esfseré stata elevata all' òno^é di cittk da ' Pèr- 
din^indo IV. Questo sovrano benefico aneli* esso Accu- 
moli , ma her* di* lui ^innalzaménto "ài trono eragià in 
mòm atti officiali' clii'amata co.l titolò di città. E noi a 
suo luogo veSi-emo che Accumoli fu onorato di questo 
titolo quando era in jgràiide decadimento. 
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me di Sibilla cbi^m^to , il quale {t) rivaleggia coi* 
lutimi appenninici elevandosi 73qo piedi parigini sor 
pra al mare (9), nmimendo in dislfin^a. dicetta u 
miglia italiane al N. di; Accumoli. Da questa descri** 
zionè chiaramente risulta che le prQp^gini sulla; siqi*- 
stra ^del T*rontp..5ono. figlia 441* .3U>iUa, che prose-*- 
gwno air Ot qd ^ N, O. neU* Umbria-, nella To- 
scana, « e urbinate ^ le ramifìcai^ionj poi che si rav^- 
risano sulla . destra derivano ^fied i at amen te .dal < granii 
saMo dltalia per riunirsi Vune- (Colle altre 9 ^epa-* 
t;ate solamente da un afvaUameato per le^ac^jiie del 
Tronto. Finalmente dalla parte dp( S. la fiiiora de^ 
scritta catea^^ appennina finisce in alti cpUi ^ f .sttet* 
ti^sime valli, un^ delle quali meno angusta ^ qttel*. 
U <Ìove scorrono le acque -f del detto &ime • I 
venti boreali non infrequentemente vi . so(&aBO i 
e se i tetti delle case esppste al.^j^. nott ^oao 
ben fissi ne rimangono alle . volte smantellati • In 
questo cenilo vuoisi notare che fan corona ad 
Àccumoli due picciolissimi sobborghi, ed ora die- 
cisette, soli . villaggi f i cui abitanti ! colla lor<» la- 
boriqsa industria, interna ed estèrna unitamisnté' 
ai non iscarsi prodotti del suolo y coli" aere purissi^* 
mo che vi respirano, concorrono irì qualche modo, 
alla ricchezza di quel comune ; delle quali cose ne 
sa;ra meglia discorso nella parte storica* D<t tre U** 


(2] E degno di ossery azione il suo antro \origiuario 
che ha dato luogo a discorso in un cattivo, romanzo co- 
nosciutp sotto il uome del Meschino ^ ia cui palliasi di 
upa fata che abitava nel medesimo antro. À^vuk japcprf 
grotta della Sibilla4 

(2) Nuova carta degli stati ponti GcJ poter idionali" del 
coute Antouio Litta.- 
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ti adunque vien V accumulese territorio contorna-- 
to dagli appennini , i quali per la natura delle 
rocce , ma più per li maggióri appénninì che gli: 
sonò vicini, Yogliono chiamarsi* subappennini: molto 
più clie le nevi assai di raro si scorgono nelle più 
alte vette accumulesi nei mesi di aprile e di novem- 
bre. Questi subappennini decrescendio formano qui** 
vi numerosi colli , colline , valli i e poche pianure , 
là maggioite delle qiiati di pòche miglia sta imme- 
diatamente sotto AcCumoli intersecata soltanto dal- 
le acque del Tronto, Questo fiume che in tutto il 
suo corso nelle due provincie di Abbruzzo ulterio- 
re ha runico ponte di materiali alle falde del col- 
1& di detta citta , ne bagna le medesime air E., men- 
tre* al S. sono bagnate dalle acque del fiumicello 
Pescara, e non sempre al N. da un ruscello chia- 
mato Rio^scuro. Nel confronto che in altro mio la- 
voro (i) feci delle rocce veline con quelle dell' Ame- 
ne rilevai che 8 miglia al S. di Accumoli alle radi- 
ci di un colle si osservano due ruscelli pochi pas- 
si Tuno dair altro distanti , Tuno che prende il S« 
dando origine ad una delle più lontane sorgenti del 
Velino, l'altro che guadagna il N. verso Accumoli 
per arricchirne il Tronto. La sorgente più lontana di 
questo h 12 miglia circa al S. E. di detta città in 
un villaggio chiamato Ppeta. Continui confluenti ac- 
crescono la CQpia delle sue acque. Discorre quindi 
neir odierno suo territorio dal S. E. al N. ingros- 
sandosi sedipreppiù , come può rilevarsi dall* annes- 
sa pianta topografica. Discorre poscia per molte mi- 
glia nel Piceho ì ricevendo in Acqùasahta le sue 
feelebri «cqUe' termali-sulfuree sotto ' Ascoli torna di 


(i) Topografia fisica del suolo dì TivoK pag. 3(X« 
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bel nuovo nel territorio' napolitano , serppi^gia ivi 
sotto Gontroguerra e Coloùnelia comani- prefissò^ Gi^ 
Titella del Tronto in pròviofcia di Teramo , e rac- 
cogliendo sempre nuovi influenti , mette fofcè nell* 
Adriatico presso la toi'i^ di Martin Seguro dcòanto 
alla suddetta via Salaria. Quivi per breve tratta reii-^ 
dasi navigabile, e nd tempo -invernale le barche vi 
rimangono al coperto. • 

Le quali cose pi*emesse , passo a cfiò *cTì'è' iW sc>-' 
no proposto sulla parte geologica. Senza entrare in 
discussioni geogeniche inutili at mio assunto^ vuoisi 
tuttavia avvertire che il fertilissimo Vesuvio con pì4' 
diligenza negli ultimi tempi esaminato j ricompensò' 
largamente le fatiche del cel. càv. Monticelli , e del 
chiarissimo Govelli , e di ' altri insigni geologi. Im- 
perocché non solo vi hanno riscontrata la terza par- 
te delle specie finor conosciute , ma ne raccpUero 
ancora delle nuove , delle quali ogni giorno si ac- 
cresce il numero in guisa che sembra verificarsi quel 
detto che il fuoco comune distrugge i corpi , ed il 
fuoco vulcanico ne créa dei nuovi. Dal complesso' 
quindi di sì fatti vesuviani portenti ne trassero geo- 
logi di alta fama Tignea sopra Tacquea priorità. M^ 
òbme elle lo intertenersi in simili discussioni , lun- 
gi dal recare utilità , né' ritarda qualche vol-^ 
ta la scienza, perciò vai meglio attenersi alle soli- 
de osservazioni , per le quali precipuamente la scien* 
za e la società può trarre .profitto. Dall* osservazio- 
ve appunto apertamente si vede che la 'formazione 
delle nostre t*occe h setondiiria dèrutà ali*'- i^nè 
delle acque. La stratificazione' infatti dei miitìt) , U 
variabile posizione geometrica dei Joro strati ^enza 
rilevarvisi lo leggi di gravita , dimostrano chiaramen* 
te che non fu opera di un originale lavoro , ma ben- 
sì del tempa quella da cui derivarono le todbe ita- 


lia!ie:::d»ppÀ^b^v€)des;i ufi :ts4i procedimento dagli ér« 
tissimir mQ^ith r&no alle me4a)[|ie coliine^ Niurla idea. 
pepciò)(4 SA presenta di primitiva uni formila!,! ne pua-^ 
to vi <si. ^adocchiano (li q^uiei materiali ai quali viea 
attribu j:ta la* £^rmai^oiiie ptima) che anzi a colpo d'oc- 
cliio. vi :si :scoFge il lavoro • delle acque « e di altri 
eveniu4i<pc.p|Eiyolgim.eQtiV di t:^muoti cioè, di allu-> 
vieni ec. Di tal natura èssendo le rocce a^cumulesi 
i^cpt^nc;^^ . 1' ^s^me dalla. j;qccia la più comune in 
]^ali^ .(tì^^i ^ h calcaria. 

:.f, IJi (jojl,le .4ovc. ,sta Àccùmoli essendo sulla sini-» 
s|]^a de^ .Ti^pnto » è una propaline , come sopra ac-t 
cenhossi • delU . Sibilla , le cui rocce e ramifica*- 
Tsioni. son ivi seiHpi^e calcarie ; se non che le rocce 
jg^roprié dove è basata quella cittk rassomigliano a 
quelle.deglif opposti monti, all' E* cioè della mede- 
sima sulla, destra del suddetto fiume « Siccome poi 
questi, ^ontt^ benché figli del gran sasso , non con- 
t^ì^gpnp tuttayolta alcuna pietra calcaria , ma ben- 
^ì tutta: roccia arenaria , quindi è che la pietra are« 
Ilaria, secondaria e terziaria, con grandi banchi di 
argilla sono i, massi sppra T quali poggia la suddet- 
ta«r Non, lungi però iin quatto di miglio all' 0* di 
Àccumpli a. misura die elevasi quel colle affacciasi 
tostp la calcf^ria ^ laquaje non solo all'O* oUrèpaS'- 
sa- la J^nt^ìera , ma in linea quasi paralella va al S. 
e d^i. ^|òn|;^ acciimoW ,^i unisce coi monti falacri- 
Ili , ed a 5Ìnista*a al>JIit' percorre egualmente la stes- 
sa linea, , e, la stessa natura d^i monti calcarei che, 
^9^^i^^^?^ pi^r^menti .^a[ jErop^tiera , coQgiungonsi col- 
Ja n;i^^im^;,mont4gaa. della SibilU (i)« Per il che 




' ...... . t : ., ' 

OPt«NeIle .pili alte y^tte di questa montagna prende 
la jCalcfij^^ vfr^ colori- Superbo soprattutto. ;è.. quello ro- 


il patrio tomtorio ^tk^H soÌM^tert^ parte», ^kitcrsttf 
scarsa , puè cdtisideràFsri -lé^rMìitò di ròcce» 'calc2ft*id y 
essendo il rimanente tutto' di Wrìè pietra -ài^rfiìl^ie 
in meztò a vasti depositi 'ttìafriysi teraìil?!'. '•:."' 
La brécda e lo spato càìfetóo' dunque co^ ptn 
troselce, che alle volte trovàài^tinito con détta* ^bì^fc-^i 
eia, h là prima roccia calbàéek che rn ' ([ufel • Itifagò' 
si osserva. 11 petroselce ^però^' vi fer qtìaléli^'V6Ua' iu-^ 
ternato in modo che spezzaiidoSi' détta ^^tifeccii t 'nell* 
affettare i- suoi frammehtì *la -figura concoidca >* 
vi si* viedoinfd '" ^loWetti di ' fóéàja.^Ià'cbifaitHiia' indi^ ■ n' 
ledersi Itt' (railcarìa appèntìirfàl*^a grossissìmif «Ifànèlit t'- 
appena in* essa 'sono* ricbnosciWU i strati dndè às^* 
sicurai-ci della sua ; seco ilda^rlà' form^^ibne^i' Qùeitd* 
màcighd' cafókréo.'^ òttil^I p^r-trartìei' la talee , e 
per farnécahdidi hitfSsi dlifl^aftbricare. Okré'b caM 
(iaria appétinìrià' ' veggbiisi 'ij^anòhi -di citee «jiiicAìa- 
ta che v^Vià isemjpré tiélla-'^ósi^ione ; -tieild figtii?«i ; 
e nella dtìréssifà. Ravvisai ^lértlò^^or^a* ad^'ttrtjgolo *et^ 
to', oi^a actj?tot( 'óra Tom^bérfki^l^Malvolt^' laposizio-' 
Ile fe verticale,- ' òrizzotìtale ^ctyiiiimirior ' frequenza sj mi 
più spesso inclinata ?'-.4l^^fll4iftfestà''^più *>(*ò«f^artà' 
in uri puntò i si' dimÌHài^l&4tt'>^Un -afUr^'pe? dive-» 
nire nuovamente sòlidav Alcitliif* pezzi ébléa^ pre-ri 
sèritanò una specie di poudiftgìi^ 'C6ttgttititiat4 ébti* rfri 
cemento in coiv coU' alito vi Si ridoiicistié t'à*giUlij> 
Questa poudinga e di Variato colora il cliié'V1flioisÌTÌpè* 


c> 

mi n^ I II ^»«»^»— i— ^— >— »— .^iiix— I— ^h»p»^«i»«^»^^wi| 


sàceo.- sanguigna capace dd,_migUor.. p^Iirnsato» e. mag- 
giore a nostro avviso della così detta breccia d'Egitto. 
Vi si trovano ancora delle' scstàuzc faiétaftiche come 
zinco etc. prese dal volgo per argento : *fiAatnSeóté' del- 
le sostanze bituminose ,' altra 'conferma dfellà' secb'nda- 
ria formazione ' dei pivi alti' dppénuìni. 
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tare dalla .maniere. oiimoore quantità di ferro, fi ri^ 
serva della calcaria appeaoina 9 tutte quest'altre cai*- 
carie dai*ebbero bepaì la calce , ma r icbiederebbesi 
maggior combustibile ; oltreché sarebbe il cemento . 
più i^arso , e non equivalente alla ca^ce tratta dall* 
appetinijna*. Dalla presenza di moderata argilla in que« 
^a roccia yi si ripete ^ottimo cemento , loccbb non 
avviene nelle altre yarì^tk , perchè non i^olo vi si 
trova quella terra , in eccesso » ma vi è più copia 
di silice e di ferro. In mezzo a queste rpcce cal- 
cane fra. le ville 'Terracino e s. Giovanni vi. si os- 
serva 9ùa roccia da - me non altrove riscoi^jtrata , e 
elio iUv picciolo, saggio presento a V(>i , apcademici 
Ornatj$$imi .9 conforme saranno posti sotto i vostri ; 
sguardi, liqcei gli aUri piccioli saggi di que' mate^ 
ri;ali die . si diranni» . ia appreasq. Questa roccia tro- 
vasi a rgr osse stratificazioni f ed i suqi strati sono 
orizsontali , e leggermente inclinati , i quali smos- 
si &i riducono in fiai;ssima polvere, che rende ste- 
rile il terreno. L'essere untuosa al tatto , leggera, mor^ 
bida, tenera 9 ^i fina gitana con frattura terrea e di 
ui^ C9lpi;e bianr2o<*^lUstro -rosso la fanno certa* 
m^tQ Cf^qre iyna lìtamarga^f in cui predomina Tar- 
giila* In tt^tto il territfH'ip descritto e nel rimanen- 
te« nùn^ yi si riscontFa segnale a^lcuno di avanzi ma- 
rini' 1 QpQ escluse le impronte dei medesimi ; abben- 
che nel. gran sasso d'Italia, e nella montagna del- 
la Sibilla Sì rinvengano le famiglie degli ammo- 
niti (ì). 


— *i|i— i i m ■ ' i n i— >i^— 


, (i) Non si vede nel nostro territorio alcuna sostan- 
za vegej^al^ impietrita, . QHalche traccia, come si disse, 
psse;cvasi in ififacimento nejla suddetta Sibilla , ed in al- 
cum altri luoghi deir Ascolano , come pure nelle canid- 
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Immediataménite sotto quella linea paralella per- 
corsa dalle- rocce ^ calcarle incomincia il suolo txé^ 
nario, che percorrendo la medesima litica compre^* 
de le altre dae buone parti del territorio di Aè- 
cumoli. Sara quindi pregevole che incominciato Ten- 
ga r esame di detto suolo arenario dalle sue pia 
alte vette. Eccettuate le due creste laterali al & O. 
come al N/0«, della montagna calcaria , di cui su- 
periormente si disse, le altre cime più elevate del 
suo territorio {)artono alla punta del N. E. per 
estendersi qualche miglio lungo TE. , e proseguire 
fuori del territorio al S. , come dalla stessa pian- 
ta può rilevarsi* In questa giro, che essendo oltre il {)à- 
trio territorio ne ignoro la precisa estensione, sono It 
dette vette formate dalla pietra- arenaria di transi-» 
2Àone ossia macigno , o pietra serena dei toscani 
( grauwake dei tedeschi ). La quale , come h noto , i 
un solido ammasso di grani di quarzo, e squammettedi 
mica argentina impastato in un cemento di argilla. 
Il suo color bruno-grigio , la sua fitta grana 9 la 
sua durezza colle squammette di mica rilucente uni-* 
tamente alla grafica posizióne- sono circostanze per 
le quali sembrami indubitato pertenere essa alle 
rocce di transizione. Mi pare inoltre possa distinguer- 
si in due varietà , come ho &itto. U turchiniccio chia- 
ro del macigno dei toscani non vi si ravvisa ab- 
bastanza: questo colore lo vedremo singolarmente 

cine ville di Montereale vi si ravvisa qualche strato di 
carbon fossile. Neppure vi si trovano le oosl dette ac* 
que minerali 2 appena due visibili scatturgini scorgonsi 
un miglio al S. di Accumoli in vocabolo -Colte V una 
^ cii-ca un miglio lontano al N. , la aaeonda nel cosi 
detto fosso di S. Pancrazio presso Taatico Cose. . 


i<l,|ii^*;il(¥.a varietk di; pietra areoaria* Il nostro ma* 
4>ig)i^0o|>6rò Ta^omiglia ) ìiUa pietra bigia dei tosca-- 
JH <. oUq r u$aao cdA^ maggiore lUtilitj^ <lella pie- 
tra sereaa • Io ignoicaira questa Varietà 9 ben-* 
£ihh rabbia poi vi^ta '»friportata dal . Bdssi q da al-' 
tri (*)=; petiCiocchè ìa. uaa brevissima . dimora a Fi* 
j^nspe lavando ye4ute>le due varietà lavorarsi sulla 
pi^zjsA deirAnnur^data ; di quella dapìtale^ mi diresr 
jsiMosto dal diaria Infesti, ne aveiido avuta la for- 
tuna à\ trovarlo ricorsi ^l valente dirattwe dell' An- 
tolpgiar. . il quale con somma gentilezza inviommi 
.f^al, sig., jRepefti versatissimo nelle cose geologicbie « 
x^ì^jBine ne diede distinta storia indicaadomi ancora di 
cohsuUarae il . Targioni (2). Ma per tornare al prò- 
po^ijLo^, .fa d*uopa avvertire che col- nostro macigno 
4renai>io alternano numerosi massi di adusti argillosi 
mioacei piu.o menoiduri , ed alcuni di- ciolor turchi- 
^niccip^u Questa specie di lavagna 9 <^ame notai di 
.quella ^ monti simbruini (3)t serve ai. nostri con- 
^tp4iii^i r{»er coprire le loro casette . nellal montagna 
joil\^vripai?arsi 4^]è' dirotte pioggie che sogliono^ 
•ì^rovyisa^ieate^ venire .neiresti va; stagione. La no-* 


U 


Le:» ' - . i 


(i) 'Dizionari pobtatilfìipag. 216. 
. *. (3)^ QueaL" illustre ' autore ne^suoi viaggi della Toscana 
filEi» ktinUHcose xioòrda cbeL il ^ macigno del toscani è 
tutta una sostanza la quale subisce vari gradi di durez- 
za ,"^'efcuT^stìnguesì generalmente col nome di pietra 
i4er^^;^ ^e.piet^' bigia , che è piii dur,a. della serena. Lo 
^farinai^i poi) e«: cadere a pe^^i i pietrai)iii. dL edifiz} bel« 
^tifili' lo i^i^i^te . Uaut« dalla negligenza degli architetti di 
«on ".so^Ueve, le pietre cosi dette fòrti e ruspe , e per 
:^ meglio. ia pietra' bigia, Targioni Tom. i pag. 17. 

(3)*,'JEQpQg;ca£i. fisica, di Tivpli .pag. 17* 
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stra arenaria di transirìone diminuisce <li cotn^at* 
tezM a misura che scendesi dalla moti taglia. Qui- 
vi parimenti si scorge una pietr^ ai^^fn^^ia'' delto- 
stesso colore, ma menò solida e più; chiaramente 
stratificata : perocché potrebbe dirsi un'arenkri4 di 
seconda formazione , o almeno di sói^mposizione. 
Un'altra pietr'arenaria più secondaria che terxiaria 
parmi possa chiamarsi (juella che h Composta di 
finissimi straterelli orizzontali di un colore bian-« 
cp - giallognolo y é assai meno dura non ' solò 
delle prime varietà , ma eziandio di quella di so- 
praposizione* La crédo secondaria /pèrche ' si ; vede 
che formossi con ordine in una pacifica 'deposizio- 
ne di acqua* I suoi materiali primi saranno facil- 
mente venuti dalla sopraddetta montagna, 1 quali 
pel mestruo acquoso furono sopraccaricati dàlia 
marna , nel cui non angusto letto dall'' alto al 
basso dovettero insensibilmente percorrere prima di 
depositarsi nei suddetti strati. Scorgesi questa roc-* 
eia qua e li alle falde delle montagne, ed in tut- 
te le coltine ove non estendesi la roccia calcaria« 

« * 

Il saggio che si presenta h raccolto all'È, alle ra- 
dici del colle dove h basato Accumoli ^ immediata-, 
mente sopra il menzionato ponte, accanto alla via 
cosi detta romana sostituita all'antica via salaria che 
dairinterno conduce nel Piceno. 

Terziaria arenaria è queir ammasso argilloso con 
mica e poca calce carbonata (questa trovasi ezian- 
dio nelle altre varietà, scemandone la dose ^in ra- 
gione che SI sale alFarenaria di transizióne). Pare che 
per effetto di alluvioni , ed altri scoscendimenti 
in diverse epoche avvenuti siansi formati numero- 
si e differenti banchi di questa roccia « che abbon- 
da più delle altre , e porge ancora maggiori dif- J 
ffrenze. Dallo stato più o meno polverulento pa»* 
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sa ila : medesima insensibilmente ad un gradò di du«> 
ceiaa , . il eguale è superiore alla secondaria ^ e 
ae non. .uguagli & il macigno dei toscani, perviene 
a quel grado di compattezza , per cui , general- 
te parlando « ne sono costruite tutte le nostre fab- 
briclie. Il suo colore h un grigio- giallastro, ma più 
diiarp della secondaria: h singolare per altro che 
questa, arenaria per Fazione forse dell* umidita, o 
per altra de me ignorata cagione , presenta sotter- 
ra un qolor ciiestre; serve allora per uso di fab- 
briche interne ; giacché all' esterno non regge , e 
volgarmente dicesi che se la mangia la serena* E 
friabilissima di fatto alle vicende atmosferiche , e 
se vi rimanesse esposta avrebbe una cortissima du« 
rata, conforme V esperienza ha quivi dimostrato. È 

notissimo però che tutte le pietre arenarie assorbo- 
no pia o meno il gas acqut!o , e vanno più o me- 
no in isfacimento. Le nostre maestose mura castel- 
lane , le non picciolo abitazioni dei nostri avi , 
che non rimontano le più vetuste al di la del 
secolo, deìmoterzo , e che avrebbero dovuto sfi- 
dare ancora molti secoli y vanno ogni di crollando 
contestandoci quanto sia dannoso il servirsi di que- 
sta roccia. L^ignoranza però delle cose fisiche , la 
facilita colla quale prestasi al lavoro dello scar- 
pello, ed i grandi e vicini massi presi dalle pro- 
prie terre , sono circostanze perdonabili alla memo- 
ria de' «ostri buoni vecchi , dei quali non aven- 
do più noi le onorate dovizie dobbiamo procu- 
rarci tutti i mezzi economici, che i lumi scienti- 
fici , dalla sperienza avvalorati , ci somministrano. 
'^ Perciocché torno a ricordare ai miei concittadini ^ 
non meiid che a tutti quei che ignarassero questi 
fatti, e che si trovassero nella medesima posizione 
geògnostica, di guardarsi dal fabbricare con detta roo^ 
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eia (i). Ben io comprendo, clie maggior dispendio ri- 
chiede Taso del macigno calcareo, « dei mattoni fatti 
mediante la cottura dell' argilla , terra soprabbon- 
dante in quel territorio ; ma queste maggiori spese 
sono UH nulla rispetto alla lunga durata die ne 
Terrebbe. Tutte le descritte arenarie sono in que- 
sto luogo , e nei luoghi con vicini chiamate col vol- 
gar nome di tufo (pk) , ad eccezione dell' arenaria 
terziaria che trovasi nello stato di polvere. Questa 
diistinguesi coli' esatto nome di arena, o rena, e ser*^ 
ve di cemento in luogo deila pozzolana. Viene impro- 
priamente dato questo nome ad un ^sedimentoso am- 
masso che trovasi depositato all' O. fra il territòrio 
di Accumoli e quello di Norcia . I caratteri fisici 
di quest' ammasso sono un eolor giallastro con una 
grana finissima , ma aspra , e molto aderente alla 
lingua , riducendosi in^ polvere con somma facilita : 
perocché sembravarai probabile pertenere esso ad una 
specie di Tripoli ^ la quale, senza avere sofièrta l'azio- 
ne termantile, locchfe poteva pur essere accaduto , 
mentre l'umbro suolo fe ricco di depositi di carbon 
fossile, fosse formata di arenaria e silice riamassata 
dalle acque, e quindi per sedimento depositata* Pe- 
i^altro mi son ricreduto dall* opinione che fosse un 
Tripoli, dopo esser stato esaminato dall* ottimo pro- 
fessore di mineralogia il riostro clHariss. Carpi , il 
quale giudicò non esser altro che una terra argil- 
losa-silicea. Era io portato a quella credènza non solo' 


(i) Di molui durata sarebbero le fabbriche costrui- 
te colla sopraddetta roccia di transizione : la difficoltà del 
trasporto fece lorse non usare la medesima che a nof 
sembra più dura della pietra bigia dei toscani. 

(•i) In Siena usasi Ìo stesso nome. 

G.A.T.XXVIII. ao 
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per le circostanze locali ma eziandio per rutilissimo 
profitto che se ne traggo , poiché adoprasi per cementò 
in quelle fabbriche che debbono appunto risentire IV 
zione deiracqua* come i molini , i pozzi ec« i quali han« 
no per quesf effetto una lunga durata: e breve al 
contrario sarebbe se si adoperasse il comune cemen- % 
to sopra ricordato , cioè V arena* Per la maggior 
durata non si risparmia la spesa del trasporto t e 
forse per la stessa cagione fu dato a quest* am- 
masso il yolgar nome di pozzolana « La sabbia del 
fiume Tronto finalmente è un miscuglio polveru^ 
lento di argilla, carbonato di calce , e silice tra-* 
sportato dalle acque di ogni banda: quivi ancora 
smussati veggonsi ciottoli arenar ii) calcarei , e sili-- 
cei trascinati parimenti dai torrenti* Detta sabbia 
non serve ad alcun uso. (i) 

Esposte le quali cose , vuoisi tener discorso di 
quei terreni marnosi terziarii , dalla cui presenza, 
mercè dell^zione delle copiose acque, provengono i 
suindicati disastrosi avvallamenti* L'argi}|a che qua- 
si pura vedesi in alcuni luoghi , e spezialmente do- 
ve è basato Accumolii è la terra olhrèmodo abbon« 
dante in quel territorio. Onde se il jsuolo d*Abbruz« 
zo è calcareo ^///ceo-arg-///o^o, questa sua piccola por« 
zione è appai*entemente argillosa calcarea-silicea^ da* 
poiqhè la calcarea nel suddetto arenario suolo pun- 
to non si adocchia come pietra , ma si ritro^ 
va sempre in miscela più o meno abbondante. Per 


(i) Sembra che le acqne del Tronto non solo pel 
breve spazio che hanno percorso fino al nostro territo- 
rio , ma più per li maggiori influenti che vi si scarìcar- 
no , e provenienti dal suolo arenario , non depositino quei 
sedimenti tofacei di carbonato calcareo f come altrovis; si 
osAerva. 
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assicurarmi m^lio ' di questi' vérilk ho profittato 
deir amicizia e ddl* esimia perizia^ddi nostro col-' 
lega r egregio professore AlesMndrb Conti (i) » il 
quale in pia o meno <CQpia ve la rinvenne. Da que-*^ 
sto miscuglio argilloso-calcareo-^siliceo risultando dun« 
que ^gli accennati depositi terziaria , ne viene che 
per questa specie- di marna il patrio territorio aju- 
tato dalk mano- deir uomo é dai naturali ingras* 
si vietali non è sterile. Ma in alcuni punti data- 
la testi detta topografia , dalle pioggie dirotte , e 
più dallo scioglimento di copiose nevi vuoisi ^ 
le -Volte ripetere la rovina non solo delle terre ^ 
*ma il pericolo di vita degli abitanti che vi sono 
sottoposti. Per maggiore schiarimento di un fenome* 
no cotanto interessante , fa d*uopo narrare la sto* 
ria dei funesti avvenimenti recentemente successi • 

Per la qual cosa dopo aver io riferite le parole del- 
lo stesso mio genitore, scrittemi neiraprile del 1818 
epoca degli ultimi disastri , metterò sotto il vostro 
giudizio , dotti lincei , le riflessioni che vennero 
al mio pensiero tre anni dopo sulla faccia del luo- 
go . Dalle quali riflessioni trassi una conseguen- 
:^a, che, se mal non mi appongo ^ presenta dei fat- 
ti quanto facili e sicuri , altrettanto solidi e van^ 
taggiosi. ,, Accumoli 21 aprile i8i6=rF* C. = Le 
,, nostre . disg?:azie non hanno ma.L£a^* Si è rinno- 
3, vata la catastrofe della Fiorenzola. La villa Tufo 
9, \ un miracolo che non sia stata tutta subissata (a). 


, (i). Passò testé nel numero de^più con vero dolore de- 
gli amici suoi, con dlspiacimeoto di Roma , e di chi ama 
le naturali scienze, nelle quali era il Canti profondamen-* 
te versalo, 

(3) Per tradizione dicevasi fosse stato con maggior 
dadiìo soggetto a simll disastro. Infatti ciò avvenne Fan- 

ao* 


y^ X^q Stesso è 9(cicacluto ai MazizancbUivi Nella- not*»: 
,9 te i4 carredftte,/ ìaeno di uà terio di miglio sopra; 
,i detta villa , cc^i^i^o la distaccarai la montagaa , 
^ ed il distacco fti xtembilé^per largbeazà ed altev^. 
• 9,'za, ma noa per pro£oaditk y-poicbfe:se questàidfos^ 
^ se stata ia paiiagòner di un terco^di- miglio di 
„;:^ian)etrQ che ^<^ufi^ JL*i|iti^rp distacco» avrebbe rie^" 
„ pita : la picpola i Q) sferetta vallei , ìshe; ;fdia villa ae? - 
„ ;pftsta_ oolla irp.tina ino» ^olo^'^di sett^; case clie tì^ 
^ masero per esss sepolti^ ,^ pia >. di r^Wte:!^.' .altre iin^ 
,,;xo|>a'^ Ciò elio ha; oppilo è .s^to il oamii^iùO)l^«^ 
^ tissimo *di tre giorni di quella* im^^iitagna alla ve-i 
,, 4uta. di tutti, M^io Accumol^ vij^aQdw^e s nel $e^ 
coqdo giorno rvii^i ancb* io. Da .tutti si escla^aaT 
va che a' tempi ■ nostri vanno in fumo i r proyer-^ 
bj più anticihi , poiché la montagna, non. slplo jih 
„ parte spayiv^, ma camminava. Questo cammino pe- 
^, rò è stato ;fortunato per gli abitanti che non han-* 
^ no avuta la disgrafia di quegli infelici di caste! 
), Trusino f ma hanno potuto ancora ^ come hanno 
,^ fatto, portar via fino i coppi ed i mattoni dalle, ca* 
4, se. IJu vecchio contadino ayeya preveduto; quaU 
,, che cQsa di sinistro , ma non V^^vj^ya comufii^catp 
„ a pejrsona intelligente. Questa previdenza, era na-? 
n ta dair aver v^djatg molte crepacce (i) fiqp.dal 


ut 


* * rf« 


np i477- Le storie ascolane p^r i^cambio rifé;i:ia^cqno il 
fatto al convicino villaggio di Capodacqua , di cuJL, qui 
30Uo diremo. Saggio delle cose ascolane pa^. 34^. \ 

(i) Deve avvertirsi che sottilissin],e erano tali- fenditjij- 

re ^ mentre potrebbe supporsi clie essendo molto Isirgh^^ 

ricevessero gran copia di neve , la quale passata in gè-» 

lo, al disgelarsi, fosse cagione degli §ivvallamentl. Questo 

cuomono piinio aon sì osserva , nel nostro teiTitcOiùo, 
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-^ pàssai|<» 0&taW'nbl sito del 4istaocd dc^Ii^^^ama. 
fv'.Lst co|>ì!oìsa:raequaf -fer Io> i sciogliftféntò dèlk gi^]Biti 
^' n«veMshe ftbbiàttf riavuta in* cjtìegfàttftd / dierhii 
i,; cominciato sul fine di martse, si è"" fatta» 'stradu ìa 
\s qéelle crepacce /^ ed« ha "^priddottd questa sventftr<av 
,/ I rari ruscelli' di iacqua,icte da prima lisci va*^ 
^Vtio(*fat pie delU 'detta ' moutàgtia ^' hatnno cambra-^ 
yi^ivaL'dìtetwne^^ ^ono «ompàrf^i ih poca distanza* 
SV^A danno h • stato dellSe easé y 0ia più qu«ì*o del 
9^ 'Vitàme^^iobi^ Véra ^a spiedi dellil Romagna nella sot^ 
fi tifpokta Valter ^ ci vorrk' ^móltò tiefthpo prima 
fV^di potersi 'ri^ifettere a coltura. -Anehe 'a > me poi 
ii-terwomo ha» ricopèrto un tìbérefetlo. Quasi tiel 
,, topménto die» atócàdéva* qiie^a dis^arzia , ne veni* 
,, Va un^àlti-ai-i^lVè/areper miracolo'dfet Sijgncrr^ nòji 
f) si arrestava; sarebbe '^ata a comune &entin]eutd'piÀ 
^V terribile della pHitia v (Jtìesta lalnftr sl fe formata 
t) ài MazzanCoUi' : nel' puàlo che cadeva la lama ^ 
V,' séti ti vasi uà gfan' ròmot'e a guisa di grandi editì«* 
f, *j che cadono. In lohtaiiati^^a di circa* 4<^ ^ passi daj 
f^'suò orificio s^inclfinafono a tèrra/dellé annose queri» 
,V cfe^ ed ^ altri robusti alberi , - nel' 'punto che quelU 
,ViftìoYey a^i V -^^ minacciava la rovini della valle del 
i\ Tronto, giaccb"^ se proseguiva si sarebbe riunita 
4,' cciii » Rapino 9* e"l!>io sa dovefiniva*il Tronto/^Que^ 
^, sta lama , béenchà più piccola in circonferenza, fu 
,j assai più profontlk rdella prima s/ ma perctò 'iLde4 
^, cKvio era Mena' sehsibile di quella del iufoi^peiM 
5, ciò voglìMO' alcuni che siasi arrestata* Altri ^-di-* 
,v'cono che a piedi dei MasszancolU'n^i era un rusòel-* 
j, lo' di abbondante/^ acqua spaiìitdLda varii aAhif^ 
,V'e ^ke nel moni^enito della i lahiszioné ^Isioónif^ifiOii 
„ da questa circostanza ripetono che si fermasse la 
,, medesima • « . • 

■ '» »> '.itti -'i .. '• -•j'-» -■ i Ij 


/- 


SlO S e I S N »;K . 

La ptetesa Fìorenzfda^ di cui .si fa: motto in que- 
sta Ietterà, fa un castello , o per dir meglio un vil- 
laggio (i) sotterrato fra le ville a Giovanni e la 
rimpiazzatagli f^llanwa sulla fine del secolo duode^ 
(Qtmo da una montagna che la > sovrastava al N« e 
di cui vedesi ancora il sito del distaccamento , le 
cagioni del quale . f urpno le medesime che produs- 
sero gli ultimi disastrL Non sarà perciò disutile l:in« 
terteoervisi per poco , pndé porre in chiaro quajito 
sìa fadle di prevenire gli effetti di avv^imeati. co* 
tanto sinistri. Due, 3ono le cause esseoilali dsiile qua^ 
li essi derivano : un niarr^so suolo terziario èia 
prima; la seconda causa è la capia strabocchevole 
delle acque y prodotta o da dirotta^ continuata piog- 
gia^ma pia dallo straordinario sopjrannotato sciogli- 
mento delle nevi delle montagne ; sovrastanti vliuo- 
ghi dove Succedono que* dirupamenti ; i quali sor- 
no eziandio . funesti in ragione del maggior declivio 
de* medesimi luoghi • Quella specie di marna dun- 
que 9 di cui piccoli saggi sono Sotto i vpstri squ^r- 
di , o lincei , h appunto , che imbevendoci per na- 
tura delle acque alla sua superficie e néll* interno , si 
ammollisce a gradi a gradi» Il terreno quindi per leg- 
gi ancora di gravitìt dirupa 1 producendo in gene- 
rale^ leggeri sùosceudimenti con danno ora maggio- 
re ora minore della publica economia rurale ^ al- 
le volte per le testé menzionate cagioni succedo-^ 
HO avvallanienti di siffatta natura che nello spa- 
vento e nel terrore arrecano rovine, e morte. Semiira 
abbastanza chiaro^ che intanto giornaliero e lento 
fin il cammino di idetCa montagna del Tufo periihè 
non profonde ftirono: le radici dì queir avvallamene 

(i) Vedasi la pianta topogr. 
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^to ;^ né ebb(»o la loro origine dal vertice dellài imm^, 
tagna, ma :;beiisìr verso le falde nelF eslensionifr ap-^ 
pena di un tèrso di miglio dalle sue radicif A mi-* 
sarà poscia che amimoUivasi la terra per la copia ddU 
le acqoie , e per^ riocessante- loro aumento^ andana 
poco a- poco cedendo ^ fino a che dal principio del 
sup idistaccameoto interamente avvallava • Violento 
d* altronde fu. lo scoscendimento dei MazzanooUi | 
mentre dalle cijrco.stanse in detta letteF^ espresse ri«r 
leva$i esseri»! formato una specie di profondo vuqt 
io in varii anni per la scomparsa di un ru$|^Uq 
di abbondante acqua. La copiosa venuta poi .4^Ue 
acque recenti, trovando una tale disposizione, pron 
dusse un istantaneo e precipitoso dirupamento con 
violentissimo scroscio per lo sprigionamento delFaria» 
Nh punto può dubitarsi del profondo vuoto, giac« 
che profonde furono le raditi ove incominciossi il 
distaccamento , riconosciuto dalla profonda melma che 
il ristagno delle sparite acque aveva formato* 

Incompleto pertanto fu quest'avvallamento, per- 
chè la posiziona era poco declive; ma sembra inol* 
tre che essendo sta^o profondo Taccumulamento acquo- 
so non fu questo bastante a spingere sì grossa mor 
le . di terra : oltrecchè al momento che incomincia** 
va r avvallamento , la ristagnante acqua riapri vasi 
tosto r antica strada , poiché lo sparito ruscello fu 
veduto ricomparire n^llo stesso tempo. Finalmente po- 
trebbe ancor supporsi che quella melma scorrendo 
nei solidi strati servisse come di cemento . Ri** 
man certo però che il piccol pendio del monte, la 
poca forza deiraccumulamento acquoso per la prò-* 
fondita deU' avvallamento , malgrado la presente for. 
za; delle recenti acque , e la strada riapertasi dallo 
sparito ruscello, furono le principali cagioni perchè 
questo avvallamento fo$se incompleto* Ne mal si ap- 


poM^Ai mio gemtobre /che se fosse stato' complè- 
to, Samsi rilHìito. col moÀte di Rcpfiior alidi la ^eì 
Tronto « formando iti tal caso; tin Qfiltissimo tnonto^ 
ed' avtebbe quindi con 'immenso datino chiaso^ il co]> 
so ad un fiume superiore che fapidanieitte'dfs^rre. 
Da quanto si è fin qui •d^tto rimane indubi- 
tato, che ravvenrmento di tali fenomeni ha luogo 
più per un'azione fisico - meccatiica , che per unk 
dfìimica decomposizione. Perodchè -non posso io ìion»» 
veùirc'Col dotto naturalista jintónio Orsini di Asco- 
li 5 il' quale essendone stato non ha guari eia me pre« 
^a*tO, mi favorì una relazione -deU^àccennato avval- 
l^Hnl9Qto di Castel Trosino distante tre miglia dalU 
fcittà di Ascoli . Ripete egli quel sinistro dallo spri- 
gionamento dei gas raericè dell'azione chimica delle Co- 
piose acque sopra i sulfuri metallici, che si ravvisa- 
iio nei penetrali' dell'avvallato teirenò. Ninna piri- 
te esiste nei luoghi avvallati che io testfe descris- 
si , ne la presenza dt questi sulfuri trovasi in niua 
villaggio dell' Umbria limitrofo al patrio suolo , 
in die avvengono più o meuole stesse sventure. 
D' altronde il prelòdato* naturalista narra che trd 
giórni 'continui' di Copiosa pioggia pirécedefte TàScd- 
làno' disastro accaduto il giórno ^4 settembre i8io« 
Dall'altro canto il terreno^ meno quegl'interni sul- 
ftiri, è marnoso >t e la stessa è la'^posizione grafica' ; 
nelle fenditure inoltre di questo suolo marnoso iscor- 
róno con placidezza continuamente le acque ^'^^con- 
forme* nella stessa relazione ho -rilevato; perciocché 
io sviluppo dei gas di freqiientè avrebbe dovuto 
produrre qualche frana. Forz'è dunque dire che la 
straordinaria violenza delle copiose acque fu quella 
che per la qualità del terreno produsse quel di- 
sastro colla rovina del' territòrio , di seti» case , e 
di 12 pèrsone che vi perirono. ^ • ;* 


OsatK*kÉiattr' ck&Lóoicnt iti 

Ndu 'ajjipéiia • io • ^ridiHiiel >f 8 19 ^i' tìésc^^ktiJÌnvli 

vallaibèfAi dié^^Wto 'attici 'cbé £4^^)jdoUèf stgluk^fi)^ 

tenui^sima'^ispesà sttèi^llidtit'i^fMo 'a tà^nb sMUèera^ 
Minóri 'so^ difatto ^li 'àhl^éti ÌJto^éi^ftidin-'i'<^aiii 
do quelle tei'ije hadao^^cl^Ifldclii^ytertléà^li^f^lfM^ 
tro. Uu ^oio sgàafdb* éRé 'dia^if 'all' ilèfè!^^ l^i9ifiW 
topografica conVmcèrV'Vot;' tì d^'tti |ìyceivi||^)lti *giu4 
stez^a' deiy mia prop^st^ '<)adh^'^ty«etfil^^'itllcéi:i(liri> 
disavvènttfre. ' Ltt fiàtU^^^faiédé^fma ofif^iddUà 'ttfipistf 
facile ed tutil ripard.^A^Ìij(i éUa U $«(«ld^ Mfl^u^aiAt 
laterali di quelle' idonta^é' scWicirttièfcift ^mÌc^ 
acque *htì fo'isrIblife^ÌTÌ^Si'osservaiiòi'''^-}> ^''-J^ *•«' 
\ ^utód? tìohtstiW-»^ ^rèttì*'i'^«i ^ij%&iltt^tt^ 
munfci^d.Téggimeiifó o^^f : eoa^ 'àòài Att^ 
riparare SOM infaurfti 'Méiii*foti^ col dto-e»!© ^ol^^itì^ 
acque. Ottimo diiféttm^té^'^èzìai^iè'^^&^ìi^^i)ualb x& 
un assoluto 'divieto dt'feiWsycirè, d 'ìry:oifcrfttee ralw 
fazioni qnalsiVoglMcy'Mafe màfnose fferWj>o^'lJie f^ 
dici dei monti intersedàfti' dlif dette' Ì6t¥éi r^'idir.:/ iiuo 
Nìì dee recarci mli^afièlìa se invailo :^p|m «!l»tóèp» 
ca ogni prezioso avranzo-éi àìilichilk sàUUv^^rdMlLpft v' 
mentre per la pì'oprk gèognosia andd ili'dètiilitem*^ 
torio soggettò quasi incessàntemente dridambiam^ti; 
Appena qualche ^ractóià'' d^ll^ntìlea' "Via' saiit»la^> osset* 
rasi nella ^pkrte quasi^^l^l'^ipià m^nttaÀsa^'dèluiiédew 
sima (t).''U^a tanta perdita delie >vetóske «MÌe^c^ 
danni da' uoi tiferitP d t&iamiefita ^«0^tft*a<> Jiebè>* :ia[ 
toro rii^r^vaziòtie fàréblie torto gi<ftyis8iaà!b • d^pd 
le iiidHibbié ed etidenlti'^tóWste ripirt'Ztdìai. xr.'-aiU 
Né . fia ^a ^ Vài: dfecat-ts o VjQiloriDSi ilCcatòlMX5i^1f sb 
nel porrei -tertriièe' a -quést* odierno teiò tiarorò: vi. 
narrerò^ifi^ èi%f rfecfente e più luttuoso disftsrtnd d'a dif- 
ferente cagione prodoitt* nella' villa di ^CjtjH^^s^cqu» 
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I. ' ( r) ' A5odfl5Ì la ipianta topogri^. '. : ìkj « . ì,; /^ 


il <di :i4 siATio, i8a3 sulle o;*e i3 italiaoe. Fin 4a 
quaiidp ioi le^eta le notizie di Accumoli inotai che 
quel .sula^iViUaggiò ei)a s%^io soggetto alla rionovata 
sretAw^? altra la in^elk ddL stuolo i6^ Neirudirae 
la rkMiovai&iptie rimaci (u>jrpre$Or come i mii^i coocit<- 
tadini..fos$frOi$tati.^$V^QieiB0ra^i a permettere a 
quegli i^UiMirti di fis^bricare i^uovameate a pie del- 
la mQdtagna^- {fapoichè uon isauca territorio ài qua 
dal : fiutnicellìQ!» abiam^o aufch^iyi Pescara « per fab- 
bricare ' aL.i^c49o f come .io fortemente inculcai do- 
por..l!ultJnia MwÌMl* La yilla Capodacqua, chiama* 
ta aqcbe Oasl^^ nel medio evo ^ preu^^ questo no- 
me dalla quantità di acqua^y la quai^e non solo 
scende :daHa .n^qti^na di Accumoli » ma eziandio a 
nostro giudia^io «dalla sumoaen^ionata, montagna d^lia 
Sibilla; Difajtti al S« O. .di^ questa montagna sotto- 
va utiari ivaacbiusa : piaiii|r%, .di molte miglia distinta 
6òlonoul6idi piano del G^^ucciot^ dal vicino vil- 
laggio di questo nome • ^nwi non si ravvisa al- 
cun visibile caAale o spo|ft che riceva non solo Tin- 
cessàutè acqua che viene dalla detta montagna, ma 
Qeppuffe . quella prodotta dall* immensa quantità di 
neve; ivi. nella fredda stagione raccolta* Quest" acqua 
nelU.taua maggior parte dee farsi strada pe^sotter* 
rauei ni^atì ^ : moUi de'qujali . vanno a terminare nella 
mantignai.di Accumoli v poftta^do copiosa acqua at» 
la radici iiaUa medesima; ove si trova una valle 
piuttdstoj angusta nella quale h situato il detto vii* 
laggb. Noia sono rari i danni prodotti dalla straor-* 
dinaria .iabbondanaa delle acquei a quegli abitanti 
dtsgrà3Ìatt;< e l>enchè più rari» di graii l4nga mag- 
giori sono i danni prodotti dalle così, dette valan- 
ghe di seve* Neil* anùdetta epoca dunque cadendo 
torse per propria gravità uà «qualche volume di ne* 
ve da akuna^ delle piii alte balze ^ ingrossavasi quel 
volume per Tenorme -quantità di neve raccolta pel 


per Tertissiako ^adio iékhb nitota^af(<da jIMi «ppirtn? 
notato col nome di: dit^ppamento ) in rjffigiion^ .e 
della massa e della iTélaéilà ;(9Lnta loi;ui% àpcfiiUtaya 
che schiacciava tal;td;.ciò :cbe' gli: s^ parafa daTMi-^ 
ti. Molte furono le casaasobiaccl^e «i dodici 'lulrpuo 
i morti , vèniitr^ furono gì* individui feriti. Più 
giorni continuo6^i . a tratra|;litte/ d^gli operai per 
ritrar fuori gP infelici capodacquesi. Dopo due gior- 
ni ^ana e sa^va^ fu trMtÀ .fu*(u:i uaa\ v^ihia di 8a 
anni^ perche trovavasi dentro una camera a vol- 
ta che noaiHdqLS^ .«ohiaeciata. La pecdÀ^.:|l§i wd0Ì 
bestiami piccoU» <i|ia:;pJÌù de* grossK!(fR:iidi^|^f^l!Mn^ 
molto grmdé dal^oìcb^ Ir^olsi conoscere ^^^rf^qf^tP 
non piccolo viUa^io ' sqprattutto 4^toi.allabpa$torir 
zia dei secondi; l giora^li del regup* d^U&p.d^e Sici** 
lie accenufuro^b ^e^tp^/attff^ n^l^i^n^l^l' pAOWe. Ca- 
p<>dacquA;iCol .GK»medì-*cfOmune I la collocaronp sot- 
to la provincia. di Teramo; 'coli a quale 4M|qpi«ii!e}è .a 
contatto, coplbf me - i^u^ vedersi nell* aiitQ09«ai pianta 
topografica, m « ^ «: -"^fi/f ' . -.j ivi .'■■ 

.Pféfissoaii di pubblicare le ossertajltotti 'gitolo- 
giche, ed avendo io risaputo che il «laddi^Oi: Or- 
siili botaaiieb assai .distiAto,<}avevt: fatti tad/escuirai^f. 
ne nel tefritoirio di Accumoli, ho profittate^ dell'ot- 
timo mio amico l'egregio D. Taliahim liddicQ ]^ii^ 
mdrio di Ascbiv perchè a mio nome pra^is^ quel* 
lo scienziato a foroirmi quelle nottua r. boriche 
che maggianhÓKte potessero interes9Are «lU^ 9i&ìeQft^« 
Quel chiarissimoVa Aà mai sempre -^^^liDdiii^inta ^ark 
la mia riconoscenta^ dopo ivebnì ìiotAÌajtò;.:SO.pr9 
Tavvenimesto citato di Castel Trosino , pjoii^p^i due 
volte in AocttmoU scorrendo T odieimq;r:m<!^:. fcsr^ 
ri torio , e. compilò il seguente catalo^ ]ll«j:^e; 
5tè inviato 4 >!.soggittngeiido che la fert^W; regi 


di • AcevmdU rorrebte^ ^fauniùarsì ia onoltio e ^^Àhfét<A 
tettpi y Mift gik* di^Totùi cotti» egU JiGi taXto :^ scarsi} 
soprfttcqtto ièi <ìlÌGe^' tròtytiràssi' detto. :caÌabgo.;|^er. 
<$i6i:'ctl«{ rigmink i fhngiìiv dcri /quali aiiohe a tniii 
certIi^ho€i«ìa< loprabboadano alcuni da^ yarii colli» 
bd^dlà'eiki^ delf pàtrìo suolo. ' i'> n .ì ^.. 

i:)if i/j'ffMro i';>0'A' T^'ik'la' O 'G^OoiJ'!!;'! 

j 8 II; ùìAi^betUo^ dellBpidMte/ahengame^ i i? 

À^èr ioàlnpésim 1 j ì v caryopbyllea 
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ti ./ • 


^tM^ès^alàtiiwfr ^ ,^ flexUQsa 


r-: 




si |rtèl:àtìdides ' - ' AlclieMil|a Aipiua.^ *- J 
„ jlsé^dè^plaèanU5 * ■•' - i, Apb^uei^ < ''-*^ " 

Achflletf^lilefoUum" - ''i, vulgàra^ ^ 
„^^tìtfé*fiWà^i 'iTenar^ fli ^Àlntis glutiaoW 

ueapt* '^^ » • f -r^-^Alliim eri«e<orujpa?X«ttW9 
S,''t«ia^tfoHi'^i ;' -^iì^'»*:ofr.fl.'Neàp*^'-- "•••:' 1 «'J 

Aconitum pyrenaicutn. De- „ tnagicum • > ' \ ; ' 
' Jca^ofil^ft^Fr. ^^ >? r^'if^J Mserim ' BertdoW a- 
Adfeao^^fo'aU li 'i' f ;/ , me^en. Ital. ' > 
A'cj^iid9-''v^lgaHs''^P«soaa <>'Am òUtatn . <. 

"•• '^y hJ'pht X. -.'■'. -.'^ ^f' . i-< 'rr.-^^ ^rbstràtu$*'/i- i 
Adqinis^ kuHlintnElis - > - '" « ^ spicatus... 
'[,-tf?srii)^rftJ«''i f oim /Antbirì^ vùlgatis «• Baddi 

Aégy lè^ ' ovati ' >ilNirT i. jiiog* Eta-usca ' 
Aeàm^ Q^fQapmm * ti ^ /:Aaemoneiadpina,^DeGaad^ 
AgcrarttFtttóiHg*ateoleQS»9? im • ft, Fr.'^ jì ' 

Agfimoitfii^^ Agrfmouioides ^ bortensis^ 

Agifostemmà igittiagb ' ^„ nelila^osa./- 
Aft'a^'^pfiIafri9 . : . r, ^ faaunculoides . 
Si c?eSj^itéJà* - .:> < Authemis . alpina- . 


Anthmqtf. 4rvexis&^ . inoO Artemisia Ahrotnmmio': \ 
„ Barellieri Tea. fl^Nàap. „ Absynthiums; *:r^ e 


T^ , »• .. 


ff 






»• 


•,, cola 

„ calala • / k -; 

„ mucroQulatajBertolpaji 

„ tiactoria r . » . : r; . . 
Aathyllis montana.^ n ,, 

,, vulaeraria r.^.c' ^ 
Antirrhinum ; iGymbalari^ 

„ elatine :r '^ 

„ majua ì-r^l' 

9, miims«':M L^! 

„ purpure«a4 » 

,9 spuridm i-.t :i i 
Alsine medisa*^!!:' • 
Ammi.majw, r r 
Anagaliisi . 4)[)v«p^is 

„ coeruj^cii -, 
Anchusa Baf^olteri 
Androsacp •:VÌllojja 
Angelica silyò^Uis L ,. 
Anthoxantum o^^iratum 
Apargia^jtunip»Us Willd 

„ hispida id. 
Aquilegia^ viillgaris 
Arabis Alpina 

„ thaliani; 

„ turrita 

Arctiun^ .rl^ppa 
Aristolochia, clamatitis 

„ rotu^^j^, .., . 
Arnica b^Uidia^j^Hin W*. 


r^ilif RI 


( f 


„ Tulgaris 
Arum italicum; *£nf:i{| ^, 

,, maculatum 'rr/' •• \^ 
Arando phragmittb V 
Aficlepias 'vinoetoxicaii| < - 
Asarum europeofm "^ -il 
Asparaguisj aciitlMiils) ,• 
Asperala cynankhi 

^ odorata ' io 

,, taurina \U. r.'*'* ' ) 
Asphodelos albussi^r ' 
Astragaltts monspcssbUr- 
num V 'ì: ; '1 :. 

> AtbamafDta libano! tss.' : ^ r ! : 
\ Astrantia majocit* ;,.> ,, 
) „ pauciflora ^rt> Aw* 

Ital. r^. (! . 

> Atropa belladoDoa'. 
Avena fatua . . ^ 

„ flarescens 
I Aster alpinus . jn . . 

Ballotta nigra 
^ Belli6 annua - 

BelUnicìnia monta?» B^d- 
di )ang. Etfiu^a 

> Betonica alopeourus : - ^ 
? „ officinaUs ; ♦ > ,. 

Biscutella loerigafH' • 
Brassica gra viiia» Tea* ,£(• 
Neapolit. ^l'v ' t 


„ lanigera^Te^J'Neap. 

floscuosa Bert.;Luci4)r. Briza maxima' 
Ar«o|>ogpn Dalecampi . ,» media 


* 


3ift /Sx.i'Ti 

^.PC'iX'B ■ 

1 

BronHBirtt<reii4s i < .iir : /< 

Gentaurea calcitrapa 

1 

9, erectitsi . . :c 

^,' Gyahus 

1 

,, mollis w;/ ,. 

, „ dissecta-Ten fl> Nea- 


„ piaaatui ri rr; -A 

politana 

- 

fi squarrosos ^ - : .r .^ 

ij galattites 


,9 steptfia/^ ' *v - 

„ montana ^ 


Bupleamm oernuum. Teiu. 

„ nigra . 


fl. Nuftolf 

„ scabiosa 


,1 odoà^tés Lio.: < 

i^ solstitialis . 


Bryonià/idLioica :ì 

9, splendens 


Banias erucastnum^ ^ 

Gheirantus Gheiri 


Gacalia alpina * •; 

Ghelidonium majus 


Galeaduki àrvensis ^ . 

Ghondrilla juncea 


Gardam^ne hirsuta . 

Giiieraria cordifolia 


1, impatieas 

Gircaea lutaetiana 


CarduuA achaiitlMMdes - 

Golchicum autumnale 


,, crispus 1 . . 

Conium maculatum 


,1 'mamnìis * ♦ 

Gonvallaria muitiflora 


„ lycopifolius 

9, polygonatum. 


M pycftMephaltt^ < 4 

Gonvolvuìas arvensis 


Garez arenaria 

„ Gantabricà 


„ digitata '■ ' 

,t saepium 


„ ferruginea* 

Goriandram testicula- 


f, flava 

tura 


9, Drymcja Lifi.-FiU^i 

Gornus nlascula 


„ mariolepis Décaia^oH, 

„ sanguinea 


' fl. ¥tf'- " •■'* ■••••"• 

Glematis erectà ' 


„ recurVà'^ 

„ vitalba 

k 

1 

Garlina «CttuUs 

Golutea arboresc^ns 


,, acantfaifolia ^ 

Gonyza squarrosà 


„ catlktfOMs ^ 

Goronilla emerus 


^ liòrymbòsa > " 

• 

,1 minima 


„ Yulgaris • .* • '. 

,i securidaea ' ^ 


Garpinus bfttulw^ ' 

• „ varia ^ 


,, ostria 

Corylus aveìlàniit 
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Groctts vernus 

Drypis spiiiosa 


t, „ var. FL albi 

Echium Italicmm 


Cuscuta europsea 

9, violacetm^^^^ f.: • ' : 


Gjclameu hederaefolium 

£chinops spheròe^lialus 


Gynosurus ecbìnatus 

Epilobium Arigustilolium ' 


Cyperus flavescens 

99 montanum 


„ fuscus 

99 roseUm 


„ longhus 

Epipactis nidtts ^-« avis 

<• 

„ olivaris Targ. 

.Willd. 


Gjtisus Gapitatus. 

Erygeron acre * 


,, hirsutus 

99 alpinum • 


„ Laburnum 

99 canadense 


,, sessilifolium. 

9, graveoleu 1 


Dactylis glomerata 

Erodium cicutariam 


Daucus carota 

99 laciniatum 


Delphinium Gonsolida 

Erysimum barbàrea 


99 yelutinum Bert* Op* 

99 sylvaticum 


Scient. di Bologna 

Eryngium Gampestre 


Dentaria bulbifera 

Eupatorium cannabiaum 


Dentaria enneaphylla 

Euphrasia odontit» 


19 pinnata 

99 latifolia 


Dianthus Gartusianorum 

9, lutea 


,9 Garyophyllus 

99 officinalis 


99 deltoides 

99 99 Jt* Bett* àmoea* 


99 monspessùlanum 

Ital. 


99 prolifer 

Euphorbia Gypar»aias 


Digitalis ferruginea 

9, esula 


99 lutea 

99 exigna 


Dlpsacus sylyestrìs 

9, lathyris 


Doronicum Golumnse Ten. 

99 helioscopia 


FI. Neap. 

99 palustris 

A 

99 pardalianches 

99 peplis . 


Dorychnium ndònspelien- 

9, peplus 


se 

Evonymus ém*apaeiis 


Drya« octopetala 

99 latifollus 


« < 
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Fagus castamtiq 

„ sylvatiM),! )ì - 
Festuca Halfenir/. ]</ 

Fira;^mt;€plUaa i 

„ sterilis <■-'■' 

„ Te$ca 
Fmi^ìaiiis r exèelfior 

,, Ornus 
Fritillaria «eleagris 
Fumaria caprealata 

„ officia alia ^ , 

„ parviflora Willd. . 
Galeoibàókm: i^ulgaxePers; 
Galeopsis Ltiulaniiiii 
' Gallium. : ìA!p tùae - 

„ lucidum j « ' 

9, moliamo ' ' 

,{' pulii sire ^ 

9» purpiireilm 

„ veruin 
Genista cordata 

,9 ovata . i 

.«« tinctorìad ^ 
Gentiana acaulis 

,9 hismì^J) : 

91 cruciata 

99 campestris; 

9, germanica • 

,9 lutea r;i To ' 

,9 nivalis ♦ 

99 verna 

„ 99 fi pumila 

9, 2h if ^ 'B«rt. Am. Ital. 
Gladiolus comunis 
Globularia cordifolia 
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Globularia vulgaris 

Geranium tòoUe .. 
99 pratense 

99 pyrenaicum ' 

9. phaeum 

99 reflexum 
Geum urbanum 
Glecboma bederacea 
Gnaphalium leontbopodi- 
um Willd 

99 dioicum 

99 erectum 

99 stoecbas 
Hedera Helix 
Hedysarum album 

99 cristagalli 

9, montanum 
Heliotropium europabum 

99 tinctorium 
Helleborus fostidus 

99 hiemalis 

»9 viridis 

Helminthia .echioides 
Hesperis inodora 
Holcus lanatus 
Humulus lupulus 
Hyaciathns comosus 

99 racemosus 

,9 romanus 
Hypèricuitt. ' Aadrosae- 

mum. . . 

9, perfoliatum ^ 

,n ticherii .y, 

99 quadrangulare 
Hyosciamu» niger ^ 
Iberis rotundifoli^ 


l, ..,,..,.^ 


* ft 


• . • ♦ 


^ /^*. 
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Box A 

Hex aquifolium 
Illecebrum capitatuni 
Impatiens noli me taugei^e 
Inula dissentèrica* 

^j saligna \ 
Iris Germanica -, 

,, Fiorentina 

9, foetida 

9, tuberosa : ' 
Isatis tinctoria ' 
luniperus comuni^ 
Lactuca yirosa 
Laminm Garganicum B 
Ten. fl* Neap. . > 

„ maculatum 

,, purpureum 
Leserpitium Libanotis . 

,9 Silér . i 

Lapsana comunis 
Lathyrus Àpbaca 

,, Latifolìus 
Leontocdan taraxacum 
Lepidium : gramineum ; 

,, martagon 
Ligustrum vulgare 
Litbospermum arvense 

„ officinale 

,, purpureo-coerullc^m . 
Lolium perenne ^ ^^ 
Lonicera caprifolium ,. 

,, etrusea 
Lotus cornicttlatus 

9, birsutus 

„ rectus 
Lunaria annua 
G.A.T.XXVIIL 
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Lyclinis dioica 

„ flos cuculi 
Lylimacbia oummuLatia 
Malva aluoides Ten* fl. 
NeapoL '. 

,, Hedivigi > 

„ moscata - 

„ rotundifolia 

„ sylvestris 
Marrubiiun vulgare 
Medicago falcata 

9, fusca 

„ lupulina . . • 

9, orbicularis' > 
Melampyrum* arvense 
Melilotus officinaiis , 
Melissa officinalis 

9, ,9 fi birsuta 

Melittis melissopbyUùm * 
Mentha birsuta 

„ pulegium j .. 

„ rotundifolia 

„ sylvestris 
Mercurielis annua 

n perennis. . ^ 
Mdica ciliata 

„ minuta-'^ 
Momordica elaterium 
Myagrum sativum 

„ saxatile . .' 
Myosotis Alpestre 

^f lappacea 

„ scorpioides^i 
Narcissus unicolor Ten. 
fl. Neap. 

21 
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Pfardus strictà '* 
Neottia spywtli3' '' 
Nigella sativa 
Oeaautbe crooata ' 

„ pimpiuelloides 
Oaonis arvease 

„ Golumaae AU« « 

„ viscosa 
Onosma echioides 
Ophryfi arachqites Host 
Synt 

„ aranifera Huds, 

„ apifera id. 

ft speculuip Bertol« 
Orchis bifolia 

„ coripbora 

„ fusca 

,, mascula 




r • ' 
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« «igra 
,, moria 
„ maculata ^' 
,, militaris ' , 

,, pyramidalis 
„ samhaqioa -^ 
„ tephrosanthoa " 
Omithogalam excapum 
Teut fl. Neapf ■ 

„ umbettatutti^' - ; 
Origanum vulgaré" 
Orohaacère caryophyllacea 

19 cruenta Bert^ rar% ItaJk 
pi. dec« 3« 

„ liiàjor 
* ,, minor 


» «I 


'f * 


I • j 


Orobanche racemosa 
Oxalis acetosella 

„ corninulata 
Paeonia officinalis 
Panicum viride AU^ 

I, glaucum 

9, Grus galli 
Papaver hybridum 

,, rlioeaa 
Parietaria jadaica 

„ oificiiialis 
Paris quadrifolia 
Fastmaca sativa *' 
Pedicularis folio^a 

„ tuberosa 

^, verticillata 
Phalaris arundiuacea ' 
Phyllirrea angustifolia 

„ media 
Plileum alpiaujd 

„ Gerardi •'^' 

Pliytheuma orbiciilarìa ' 
Pimpinella dioica ' 

„ magna = •^' 

Plantago Alpina ^ 

„ Gytìops 

Il major 

„ mwia • 

„ lanceolata 

„ subulata ' ■* 

„ victorialis Per% * 
Poa alpina 

„ annua 

„ rigida 

1, violacea 


» < • % 
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Poljgala amara ' * * 

„ grandiflora , ^ 

fr vulgàfis ^ '^^ 
Polygonum Listorta * '^ 

„ convolvulas 

9, aviculare 

5, hydropiper 

„ *persiearia ;'* ' '' 

n Tiviparuiri * ;^ ' 
Populus alba 

„ nigra 

„ tremala " ■ • - 
Portulaca oléràcéa '*^ 
PotentìUa apetiitlnà 'f* eho^ 
re FL Neap.,V- '-' . ; 

„ aurea • * ^ 

„ adsceodens ^ 

„ reptàns ' 

^sabauda 

^j verna: '* * * - 
Poterium sàhgtriiiórba. ;; 
Prenanthes mui'aKs 

„ purpurea 
Primula acaiilis 

„ Suaveoleiis !l^ert. àift* 

itai. •:-* 

Pulmonaria offici^li$ 
Pjrolà minoi^ ' 

„ secunda " • v; 
Pyrus malus 

Quercus^ ' cerrusf 
V," ilex'' ^" • ' ■•' 
,9 pubescens 
„robùp ' 

Ranunculùs aconitifoliusf 
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9, arvensis 

„ bulbosus 
„ iHyricus 
9, montanus 
9t repens 
Reseda alba 
n luteoia . , 

„ phythejarta 
Rhagadiotus steOatus ' 
Ribes rùbrum , ; 
Rijj^antl)us. crista-gallì 
luibus ccésius . 

,, idaeùs 

„ fruticosus 

^ tomentosus . 
Rosa alpina 

„ collina 

99 canina 

,^ sempervirèns 
Rùbia peregrina 

„ tinctoria 
R\imex alpinus 

V puldier 
Sambucus ebulus , / 

« njgra 
Salix alba * ! 

„ acuminata Host ' ., 

„ caprea 

9, (bIix 
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tf 
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„ retusa 


:• fi : 


t: 


)i riparia 

99 triandra 
Saponaria, Qfficìnalis; ^ '^ 

atyrium hircinum 
baxitraga ^izoou 
34* 


é ' ,.«'iÌT .. 


Saxifiraga AizoWes 

„ Scingulata BellarcU 
„ Muscoides Murray 
„ granulata . ^ 
,, rotundifolia , 
„ tridactylite; „ ,; 

Scabiosa arvensis ., 
,, columbaria 
crenatf^ CirilU ' / 
graniuntia AU, , /. , 

ScilU : bifolia 
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Serapius rubra 
Serratala tiactorìa 
Sileuas polyphylla 

„ quadrideatata 

,, Saxifraga . 

V baccifera 
Sinapis alba AllÌ9nL 
Sisymbrium amphibium 

t, nasturtium 

99 sylvestre , ^ . 
Sium nodiflorum 


Scrbpliulari^ bicolor Sib* Sison amornum 


tops. FI. Graec< 
,9 canina 
9, aquatica 


Smilax esperà 

Sol^QUiua . .])ulcamara 

••' I. .^ > * 

99 nigrum 


Neap* 
,9 lucida 
99 nemorpsa 


,? 


». < 


,9 grandidentata Tea. VV- Stellaria Holostea 

99 nemosa 
99 saxifraga Bert* 
Stellerà passerina 
Scutellaria Columnae A^IL Symphy tum tuberosum 

Taxiis ba<:;9a|:^^ 
Teucrium chamacdrys ,., . 
99 flavum 

99 scordium, 
9^ ;$corffdoni^ . ». 

Thaiictrum Aquilegioe fo-- 
lium 

Thlaspi buraa pastoris 
99 perfoliatum 
99 saxatile ^ i ; 

Thesium montanum . 
;, IntermediumBert»Ani| 
ItaL 

Thymus lanuginosus 
n Marinosci Ten« fl.Neap. 


t9 peregrina 
Schleranthus annuus 
Seseli prolifer - Srocchi 
Flexuosunji Tem _ 
Seslerift coérdlea - 

99 nitida 

99 jun^a Stoss 
Scherardia arvensis 
Sempervivum tectorum 

99 arachaoideum 
Senecio Jacobaeius 

„ laciniatus 

,9 vul^aris 
SerapiaV ' grandiflora 

19 ensiioiia 
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,, Serpillum 

„ Spinulosus 
Tormeatilla erecta 
Tragopogon porrifolium 

„ pratense 
Trifolium agrarium 

„ badium 

„ moatanum 

9, pratense 

,9 spadiceum 
TroUius europaeus 
Turritis sagittata Ì3ert. 

am. Ital. 
Tussilago Farfara 

„ petassites 
Tjpha Latifolia 

„ minor . 
Ulmus campestris ' 
Urtica dioica 

„ urens * " • 

Vaccinium myrtillus * 
Valeriana montana A. Bert. 
Ap. Se* Boi. 

,, Officinalis ' 

„ tripteris 

„ tuberosa 
Verbena officinalis 


Verbascnm blattaria 

». » «i 

,1 floccò'sum 

^ longifolium Toa. FI* 
Neàp. 

,, Mierauthum Moretti 

), pnlrérulentum 

9, Tapsus 

„ sinuatum 
Veronica Anagallis 

,,- beccabunga 

t, agresti^ 

,; arrensis 

,, cliamaedrys 

y, montana 

I, officinalis, 

„ praecoiL Ali* 

^, serpillifolia 

„ urticefolia 
Viburnùm lantana 
Vici a cràcca * 

I, àngttstifolia AUioni 

„ sativa 
Vincti major 

,, mìpor 
Viscum Album 
Xanthium spinosunk 

„ strumarium 


•^ 
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alfabetico dette piante crittogame 

Agaricus alliaceus 

,9 càmpestris 
. ^^ androsaceus 


\. 


7» 


alneus 


,t prunulus 
Aspidium aculentum Swartz 

' 9^ t . . « fi. Bert* aBi. It. Smith» 

„ lonchitis 
„ Filix mas 
„ rigidum 
Asplenium tricliomanes 

^ adiantum nigrum Sp, pi. 
, 9,. ruta muraria 

Antoira vulgaris Rad. 
Aecidium crassum Dee. F. F« 
• * v „ cucuLali id. 

,1 tussillagiris 

,9 cpuYol villi 

• ' ■ ». 

^^ flosculesorum Pers. Sf m. fungv 
Borrcra ciUaris Ach. 
.CandoUea asplenoides .Rad. juDg« etnisca 

9, complanata id. / 
Cenomyce rangiferina Ach. licb. univers* 

r^ pyxidata id. 
,9 furcata 
Cyathea fragilis Smith 

I, Felix foemina Swartz 
Cetraria Islandica Ach. lich. un. 
Dicranum jglaucum Hedw* 

9, pulrinatum Smith 
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Dicranum scoparium lA. 
Didimon capiUaceam Schreder 
Endocarpon mimatum Àch« licb. unitr* 
Euernia pranastri Ach« Lic. Univ* 
Erinettm acerinum Pers. syoé Fung» 
)t popttliaum id« 
41 vitis id 

»j ilicmum Dee* PI. Fr* 
,1 «ervi^ecpium Holm « et Schmidt 
)9 qttercinttm sp. nQM4 ^ìAi 
FruUania major Rad# 

V) minor id* 
Grimmia apocarpa Hed«. 
Gymnostomum aqaaticum 

91 lanugino^um 
Hepatica triloba 
Hypnuin capillare 

9, spleadens 
i^ cttpressiforme Smith 
91 moUttscum Hedw 
ti purum 
,9 riparioides 
langermannia Brevieaulis Rad* 

99 turbinata id* 
19 dentata id« 

99 triloba Weber Pr* 
99 adianthoides Lf 
Lemna monorhiza 
99 tristtlca 
Lecidea candida Ach« 

99 erythrocarpa id« 
99 Wulfenii id. 
,9 atrovirens id* 
99 parasema id« 
Lecanora glaucoma Ach^ 
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Lecanora Smithii id. 

9, circinnata id. 
„ saxicola id. - 
Leskea serricea Hedw* 
Marchantia polymorpha 

„ sphaerica* 
Metzeria glabra Rad. 
Neck'era crispa Hédw* 

< ' n viticulosa id. 
Parmelia caperata Acli. 
„ parietina id. 
,9 glomulifera id. 
Fesiza aurantia Pers. • 

Polypodium drjopteris sp. pi.' 

Pteris aquilina L. 
Polytricum alpinum Hedw. 

9, urnigerum id. 
Porina pertusa Adi. 
Pucciiiia globularia Pers. syn. Fung. 
• „ umbelliferarunoi" id. 
9, veronicarum id. 
«, rosae id. 
99 graminis id. 
Pellia Fabroniana Rad. 
Pellincinia montana id. 
RebouiUia faéniispherica Radd. Dee. p. 9 
Syntricliia rUralis 

91 muralis' 
Sciorina pertusa Ach. ' '■ 
Sphaeria herbarum 

,9 punctifòrmÌ3 '^ 
Tuber eibarium Pers. LycSperdon luber L.(i ) 


.^À. 


(i) Essendo a me noto . che ^i .contadini di Accu- 
moli (ed io credo ciò praticarsi aiieora ' da alcani della 
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Usnea barbata AcL ' - ' I 
„ chalj^bét^ id*. 

„ hirta idV ' 
Uredo candida Pers. -sja.* Fung. 
t, flosculesoi^UDi - 
,, gentiante- • 




limitrofa Umbria ) uè del cane né del porco «S scr-» 
vono per iscavàre qnest* òttiiAÓ ' fìingo ,' ma bensì , alla 
qualità deUc sterile terreno iii <^i non alligna pianta/ al-^ 
cuna , serve loi^o di certissimo itìdizlo la presenta di una 
mosca posata in detto terreno , nel ctd itttei'no trovasi 
il tartufo. Per rischiarar meglio questo fenomeno mi son 
rivolto al chiariss. autore di questo catalogo per sap&«' 
re la dì lui opinione. Risponde egH nel modo seguente. 
E cosa ben certa che nelle giornate asciutte e con' sole 
una gran folla di moscherini molto più piccoli di quelli 
si vedono nelle cantine sopra le botti in ebullizione^' po^ 
sano sopra il suolo arenoso che tiene nel suo intefho ' 
dei tartufi , e ciò per osservazione certa nel solo suo*^ 
lo di Accumuli f non conoscendo io che altri scai^to^ 
ri di tal fungo he facciano ricerca in altre parti pU" 
re tanto abbondanti di questi» I moscherini accennati 
dall' aut. sono insetti assai divei*si dalla cosi détta mo« 
sca : essi inoltre trovansi solamente nei tempi- a$eiut1i^, 
e sotto l'azione dei cocenti raggi solari. D*' àltlron4<e la 
mosca, quando è pronto il ^icolto del tarttifO', trovasi 
non meno colla cUrei quasi totale privazione della kice 
solare che colla pioggia , e col massimo abbassamento 
termometrico , e se i moscherini vedonsi nel suolo 'areno- 
so , vuoisi' avvertire , che nel nostro territorio molto r«H 
ri sono 1 'tartufi in questo suolo y abbondando essi nel 
suòlo "csllcàrto , e so^ra ogni ahro nei banchi della sii de'* 
scritta litomarga : perciocché nel nostro territorio dagli ahi** 


t « 
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Uredo populi 

9^ grammis 
59 meiithsg 
,t fabae *. 
u piri 


tanti deVillaggi sulla destra deLTroato scavansi nell^op*' 
poi'tuaa stagione .^bbands^ut^mente i tartofi. Sebbene io 
non abh^a mai visto detto insetto.^ som aitato assicura-' 
to 9 che k cosi detta mosca è piuttosto lunga e di co-^ 
lor giallo rosso « Pare (juindr x;he 1* insetto vada sopra 
quel fungo pe^ rincbiudervisi , e svolgersi poi nel tem-* 
pò .dalla . (iatvu*a stabilito* Stante ({uesto pensiero , ho po-« 
sti varii . tartufi dentro una scatola piena di terra , e 
coperta con cristallo per verificarne la metamorfosi^ Se 
l'insetto verrà fuori farassi da. me esaminare dal sig. Rol- 
li entomologo assai valente : ed in ogni m^^do $e in quest*an^ 
no pet incidenza , o per negligenza de miei ^ non ho po- 
tuto avere Tinsetto in qui&tlx>ae i Tavi-ò certamente nell' an- 
no i^tuto per renderne conto al pubblico. Né sarà spre- 
gevole notare che i. nostri contadini sul fine di settèm- 
bre p;rendoao le cosi d^te tartufare in affitto il cui 
tenuissimo prodotto non è versato ' nella cassa comuna^ 
le ) . ma vien destinato per le loro chiese. . L^affitto inol- 
tre sta in ra^one della pioggia di agosto ^ giacché se 
non piove in detto mese , il ricolto dei tartufi è nul^ 
lo f sciirsissimo. Finalmente i tartufi sono voluminosi 
se trovansi più alla superficie della terra | sono piccio- 
li se stanno molto sotterrai in tal caso alcune volte co-< 
stumasi dai. suddetti contadini prendere detti tartufi , por- 
tarli presso le loro abitazioni , e con una quantità del- 
la terra medesima .sojLterrarvili per indi averli più gros- 
si. Ciò praticasi specklmeatcf aUo£ quando, è scarsa la 
detta ricolta etc* 
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Uredo (^[uercis sp« nos^* mihi (a) 

H suaveolens 
n tussUagiTu» 
^ , ,, mittiata 

^, hirta . . 

i. florida 

Y^nolaria amara ^ * ' 

,« clorina^ 
,1 lactea 
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(2) Tanto YErineum quercinum^ quanto V Uredo Qner^ 
cis non si sono ancora pubblicate dall'autore. Esso pe- 
raltro mi avverte che la prima sembragli certamente una 
specie intermedia fra la Lecidea ^ e la Lecanora ^ la se- 
conda è un fuQgo epifillo ^ proprio delle foglie del Co^ 
Tytus avellana , o nocchia come volgarmente si chiama* 


f)0TT/ Agostino CmEtio* 


( Sarà cóhtinuatOé ) 
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Sulle principali cagióni :che portano aW abuso del 
salasso • Rijlessioni indiri tie in' /òrma di lèttera 
al eh. sig* cav. dott. Luigi Angeli dal cav* doti. 
Domenico Meli P. prof» d'ostetricia in Raven* 
na^ e socio ec» ec» Lette nel chiudersi ìa scuo* 
la clinico^ medica deW /. R. unii^ersità di Pa-^ 
dova diretta dal sig. consigt. e*pro/l V. L. Bre^ 
ra^ ed inserite nella nao'va edizione del Medico 
giovane del sullodato sig* cav. dotL, .Angeli» Pa^ 
dovaf i8a5. 
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el quaderno di novembre 1824 deV nostro gior- 
hale a facce 2^9 fu reso conto di una lettera del 
dotto e meritamente .applaudito prof. Mèli indiritta 
al cav. Angeli d^Imola intórno al presente dLuso 
del salasso . A reprimere la pratica dissennata . di 
dissanguar gl'infermi airinfinitò senza Nerbar mòdo 
e dar tempo^ impegnossi specialmente FA. in far co- 
noscere col mezzo di alcuni fatti i micidiali ef- 
fetti dell' anemia. Ad istanza ora del celebrato imo- 
lese Nestore dei medici italiani, e del sommo clini' 
co di Padova ( a cui dobbiamo V attuale ristampa 
della tanto giustamente apprezacata opera del prof. 
Angeli «a // medico giovane al letto deW ammalato = 
ornata di varie interressanti appendici) ha assunto 
nella presente lettera il sig. Meli a ragionare sul- 
le principali cagioni ehe portano all'abuso del sa- 
lasso. Risguardaindo il N. A. la odierna pratica di 
pertinacemente dissanguare nelle malattie flogistiche 


finche potenoa si v^da;,; e;(|(Leb,^ i polsi battoijo fre- 
quenti vibrati ^e tesi , ;ì}n|>;:en^e;^a dimostrare .quan«) 
to inganiievolie sia il jaodo col quale pi^ndonsi iii> 
^ggV ^ ! ^^lutare sif&tti critiariir e come p^^.essi si. 
ifada a. f^re del pii!; salutifero^il più fatale FÌmedio#r 
, ^ Prefitette^./dàe- a taU -ciriiojri; .coaducono Wiau* 
te discreppinse che da luu^o :<regafk&o , ed ora $tra*« 
nameot^ [^ 4*i^]i<>4:UCOQOt si|U* eSseaza della |lqgq$i ; 
poiché dallìBfc ripconfcussa dA^fjlaa di certe sq^lide ba««; 
si si ayrebbq più fermai Tr^UEitUsi df)i £atù cb^ ^oc-. 
córrer c\ d^vg nel segnare i. confini' pratici del retto 
uso del saj^f^^;^. Pre^iettQ fkltre^ì (per 09H tutto ta- 
cere) , che (}tial regola ; generale ei ritiene ( ed a 
giustissimo di^ttp) del < ragionevole «uso del salasso, 
nella cuirai .bielle ^flogosi attive ^e ^elle passive,, il oan 
fidarsi ipti^ràip^ite dei men^aBfti criterii , mji pnin 
camente il pot^r^i còntinuàrerndi'uso delle flebotomie 
„ quando. (gik la q\i'antita';d#U^ atesso sangue stia in 
M pro^r^ioUQ deSa» graV'es^.;4<9Ì sintomi che dicbia- 
,1 r^no «nQ0i sQltaDt<> lo. sviluppo, ma bjenanco il 
„ grado (ài gi^iard^a , <:ui r-niobta la flogofiif.ioli^ si 
,, prende . a curare. „ Discmdié dopo tàji .premesse 
ad esaminare ih, valere del pj^imojfcrites^ipr., .e con 
robusti e conviiìceQti lìazioeìnii fià. couosòfr^^ la ifd-. 
làcia dei; polsi frequenti vibrati :el tesi nel, $empfc:e 
dinotare uri pel^istontb slàto di jfl^gosi* Dimostra i:on 
somma perspicaeiai come pet'auolte varietit di neyror 
si , per effetti dell' assorbii^ieQto: di viziati fluidi , 
e specialmeatQ come in s^g^iCa a- esodate. missioni 
di sangue- ^enza fine reiteraie^per ispegqere flpgosi 
che più nosn vigono, possano illusoHamentd presen- 
tarsi pol^i tesi frequenti fe . concita ti< Del vi;be trae 
avvalorameinto.:. dallo stato cbtì adontici r offre il mo-* 
vimento delle ^r$erie nella economia animale esina->-^ 
nita da emorragie, mentre dall'analogia dì morjba« 


334 't'*\irv i > 

si fetiomèni istrtitto addita'^ la convènreriza di' effi- 
cara riparàtione e non' gii' di ulteriori peMitef ' ón- 
de aedàry siffatta specie di wibviménto ìdtterióso. De* 
seri ter con accuràtezzfa' gli effetti sinistri' fche -dàlie 
pi*ecipitòse e soverchie fissioni di satague àeriVana 
conteraplandòU* in' sibjgòIàT modo neU'alteràia' funzio- 
ne ^ tteirassórbimento , néUa turbata satiitiibru ripa-' 

* ' 9 4 

r<itfóti6^} é nella serif? ^i^soehè infinita di organi- 
che* tilW^zióni che ^cómptìneiido 4 tesiull' o- recan- 
do altre? tì^micHe sùssieguènee sospinlgo'no gli sven- 
turati iftferttii' al sepolcro. E siccome, a dispetto di 
urtò stùhflo dt morbosi • fenomeni oppòstaMènte par- 
lanti, ;si'giudifca»>so'veiitè .autorizzato' 'il ^éiasso'da: 
un Hfùalcne processo ' di' lenta angiòité, -fe di questo^ 
ifflSiSa^inétó pròéessó arfgibtifco si crédè' 'i-inVenirse- 
ifò le.^iòtii ncHe ne^òsfeopithe indagini ; coki ^ nou 
cornétte 1* A. di svelariì il 'tnodd onde tràrsi.d^inganiio^ 
A maggìb!?. canfermaf |^i»>d6lk fallace ^ifuostràzi^ne» 
di fai poki peri autorizzare la, cel!lebrasiidilé^^^i^l>$a*p 
l«¥ssd , '^ intertiené <^tf ' tiiolta i^àgacità ih^^^inottfi;e'' 
Ir iHfiiorib' proprietà' dd pdilsi , tammeni^n^ nascon-*? 
dfersi/ i^ttoil^aspetti di' ptòlsi profà^ttditólral , 'osctori, 
G^' t^lV^lt^^^Wili» 4e pi^à fgaigliafde' e diffuse itifiàntoa- 
zii[JÒi f4etJyii5C^i»a4flciminrali à' pareiycbima é pur dei 
pòlofdg) ,!iflei:nré indpetòsr lét sl?anno alcqnl' medici 
itt '^atì^^iÉ^èmkinàzioni^', ^« 'ttopida^ti al più-ricórro- 
m) «a qualche missiòftoeHa; di sangue. i* , 
? ^' '©opò^-'dver quindi discorso deirabusov die si- 
gnot^èggia', 4'istìtuire^'^ft,.dovercliio numero 'di san- 
guigna énte^ luft Hgiortttt V passa* a trattare della- co- 
tenna , • cV fe yaltro • criterio ritenuto Infidlibiìe per 
là* dertéfea' della flogosi. 'Favellando qui alcun pò-' 
co fntortiò'ttl vtóo cx)lori5 della cotennsL^ JHIorno al- 
la'diversità del sangue ftei varj individui, ^ae con- 
dizjdiii di- salute; iùliómò'alte dilTer^^s^i' di questo 
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fluido maDifestisskhe nèH^-i^les^o indivicKiò da una 
provincia venosa alF altra; iiitorno alle tante va- 
riate proporzioni n^lì elementi del saiigufe* TÌcoilo-' 
scinti dàlie ricerche di tanti chimici Ivi ptit Men- 
zionati ; intorno alle infinite cagioni atte a minui- 
re od accrescere o réiidA^ ^inerte ciascuno dèi suoi: 
princip}; e- finalmente intofiio alle irinutoérevoK''éóm*' 
binazióni idonee perfino* ìi 'privare q^ud fluido òr' 
di uno or di un altro prtnci|>io ; guidSrto ' dà "tante 
efSi asisenriaté ragioni, nota vede che'lH ^ófò con- 
dizione d^Uft flogosi poSsa 'costantemente per cosi dir 
preparare i materiali della 'cotenna. Aggiunge , che' 
se il sangue (indivisibile nello stato' di* Vita) è ca-* 

Face di • lalterarsi per cotidiziohe morbosa ^'fabn dee* ^ 
indole di <|uesta dedursii dai fenòmeni dbe ci^ap^^ 
presenta il sangue scon^&tQ ed • abjb^nddnató affle 
leggi che la chimica esercite' sui corpi morti^ Sif- 
fatta stravaganza (ei dicq) sorpassa ogni torto p^n-** 
sare , e troppo fa onta al luminosa^ kato a cui h 
giunta la\medicina nel secolb deoimoaonb, ^ ^ ' ^ !• 
Gol sostegno poi di»rci)lit;^ti esperimeirti da «•> 
so con somma solerzia istìltiiti sulk • cotenna ^e <;o« . 
agulo d^l saligne, si t^ova il sig* Mdi autorizza*-' 
to ad infèrii'e , che k produzione , dteUa cotenna ' 
sia un fenomeno di fi.sico^*chimica''Spfettànza?v deri-» 
Tante cioè dalP azione di alcune sin qui ihdetermina-i. 
te fisico -i chimiche potenze sul sangue» abbandonato 
dal principio che nella- nostra 'macchina lo verifica, 
e posto in t^ondizione di de<iomponin£enito«/ D9I quaL 
giudizio ' egii vieppiù , si persuade ir opd completo, 
organizzarsi - della coleana .dopo il iraflfreddàinen-,. 
to del sangue , é per la contante posizione di'i^-^j 
sa alla superficie di c6tal''4iqtiido'^he trcivafii in oon« 
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tfitliQ diretto^ QQU l\atni!9$fafa.. Naa impogoa t che 
sol diqtro^ una particolare modificazioae dei mate*» 
riali cq^mpoaimentii ib sangue, agir possano le poten- 
2^, e;^tei'Qe p^r formare IjE^jOoteana; apertamente ne- 
ga bensì, che questa particoiac modificazione Venga- 
gli :pnÌGf|,m^nte. partecipala cfUi processi infiararaalorii» 
e .trovV^Mpar . dementila <qujQ^*.assertiya da. fatti in- 
c<)(i;itr,astabiliu rClie di .v,ero non vi h stato di più o 
men fepiaar.^AJtute i non spggf^tto fievole ^ robnstò 
di:.castltiK^ojip;; non varief^.i^^ ^temperamento^ di età,' 
di, sesso , 4ì :m.odo di yir^er^ i ; a cui traendosi sangue 
non se ne .possa separar lu cotenna. Quante vol- 
tCr dVUro^de 'non. majicò .questa nel sangue estrat- 
to a tpi.al^ti della più .accertata infiammazione ! quan- 
te mai noti sano U Ticebdè .di questa coténna, sic- 
coinè le..^i leggono registrate, air articolo Cotenna 
nel diziona^o delle scienià^. mediche, ed in' parte qui 
trascritte dall' A.. ! 

Innanzi, finalmente di; chiuder la sua lettera non 
risparmia .tX 8Ìg5 Meli di ramflognaré la smania in- 
cess ante: jdr- ' trar sangue : ini qualunque epoca e tem- 
po > 'della.- malattia , fino- jidj> obliar si che al declinar 
della aaciite ifloigost .niUa cpato più 4ee fabsl della 
cotenna r^^ per* ' dispetto .alle. i^lteriori .indicazioni delle 
sanguigne* Vie» da ciò F^pSegio A. sospinto ad es- 
clamare: cao£ró« gli errori: del sistèmi , e si duole 
specialmente i, eojn^ in;;questo secolo, che ben può 
divsL secalo dellaiimedieiia,. abbiasi ad „ udire eleg- 
„: gere ', ' èhe Tesercizigi . della • vita e delle o rganiche 
„' fun^inm k^opera di fisfiolbgiea flogosi ;^ il germe 
„ 4leir uomo rien concepito, si sviluppa, cresce e 
„*^ùnge. a: maturezza .neirutero materno; che indi 
„ in» forzata ddlo stessd pi^dci^so. rei^pira, si nutrica. 
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„ digerisce , e corre tutto il periodo della uma-^ 
„.na vita? jvi,*} - .^ -- - > 

Da questi rapidi cenni h agevole il conoscere 
quajitp . sia commendevole questo prezioso lavoro del 
sig; Meli. Nel sentimento profondo della veracità e 
sodezza delle ragioni non ha chi lo sovrasti: quin- 
di h che a spegnere q raffrenare almeno Y incauto 
abuso del salasso, ed a penetrare altresì con since- 
ra convinzione le regole di rettamente, .usarne, ed il 
nocumento sommo emergente dalla profusione del flui- 
do sanguigno , si rende, a parer nostro, indispensa- 
bile la originai lettura della presente lettera, a cui noE 
maucà' pur il pregio di venusta e dignità di stile. ' 

ToifCLLl 


(i) Sa^io secando sopra V azione si esterna come in'* 
terna dei corpi suirorgaxiismo untano^ e sopra rinfiam^ 
inazione^ del prof, emerito Luigi Sinibaldi. Foligno 1823^ 
Non è egli, un tale squarcio , sceltamente tessuto con le 
stessa identiche espressioni , Qon le quali, presentato nel 
sunto dell' opera del prof. Sinibaldi nel ^wstro giorna- 
le , fé montare il medesimo, in collera Qno a reclamar- 

1» 
a rinunzia e dichiararlo contraddittorio allo spirito 

delle sue intenzioni ? Buon per noi ^ che Tautorìtà di un 
letterato viene a sancire il nostro rapporto. (Il compii.) 
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Della medicina pratica in generale scevra da tan^ 
ti sistemi t guidata dalla economia animale e dùl^ 
la teoria dè^segni : in particolare delle febbri es* 
senziati ed eruttile ^ con un saggio analogo di 
materia medica ; del dottor Jisica Giuseppe Pic^ 
cerilli ec« Jtoma i8a4' 


G 
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li dovrà saper btion grado 3 sig« PiccieriUi, sd 
a prò di lui imploriamo indulgenza da chiuaque 
sarà per leggere il presente articolo^ Egli ha pub-» 
blicato quesfopera nella sicurezza che le cose si stes-^ 
sero in medicina nello stato in cui trovsransi al pfin^ 
cipiar del secolo decimonono; ma per buona ven«* 
tura ancor molte delle nostre monete di quell'epo- 
ca non sono in oggi più in corso. Destatosi ora 
dal suo sonno medico di quasi cinque lustri , ci fa 
il N, A. un* grazioso regalo del presente suo lavo- 
ro« In una prefazione al saggio lettore^ dopò aver 
dato la definizione della malattia, avverte i doveri 
del medico nel seguire le vestigie d^Ippocrate , e 

nelb obligaziqni di prasterita dicere ( sarà forse ciò 
un error di stampa, poiché avrebbe dovuto legger- 
si' discere) , prcesentia nascere^ futura prcedicare ; 
di conoscere appieno le funzioni tutte delV uomo 
nello stato sanò; e di abbandonare i sistemi « e 
studiar solamente con gli antichi Tuomo neiruomo 
istesso. Consiglia cosi Tassoluta necessita dello stu- 
dio dell'anatomia « della fisiologia , della igiene , e 
della patologia* soggiungendo: „ Tali cose vengono 
,f da* pratici riunite in un trattato detto terapeu* 
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^ tica ;. che vai lo: stesso che la perfetta sfieaza 
^ dell^ diagi^ostica I de'ptpgnostici, e cura di cia-^ 
,, scuQ^ morbo udito o pur crumico» „ Per verità una 
tale asserzione atrebbe gici da per se sola obbli-< 
gate cbiuOque a desisterò daUa ulterior lettura. dèi 
libro , facendo dalle coadizioai di essa argomentare 
U pregio di tutte le dottrine sp^irse in un* opera , 
che si proclamava aver l'oggetto di ritrarre i me-^ 
dici dalle futilità' dei sistemi, al sentiero ddla.ve» 
i!Ìtà • Che di vero nel trascritto* periodo ognun pom-. 
prende Terroneità del priijdo inoiso, non abbracciane 
dosi nella . terapeutica lo st^dio deiranatomia % del- 
la, fisiologia I, delU igiene « e della patologia; e più 
agevole riesce altresì il cono^ete la falsità del se» 
condo inciso ^ non impegnandosi la terapeutica di 
far conoscere la diagnosi e .la prognosi dei mdrbi# 
NuUa poi diremo deUa incoerenza evidentissima del* 
la proposizione 9 sembrando quasi che due distinte 
figure impartir si volessero ai) vocabolo terapeutica i 
rammenteremo bensì ( in ossequio della verità^ e 
non già con animo d^istruire il sig. Piccerilli ), che 
la voce terapeutica ( o terapia secondo alcuni ) trae' 
la sua etimologia dal greco Verbo tfèerap^o^ clie. cor- 
risponde al latino curo et sano. Uno scrittore adunque 
che si proponga istruire • • • riporre in sentiero • • . i 
e por si mostJti infedele nel definire ciocché tratta » 
potrebbe p0r avventura venire da alcuni eccitato 
a profittare Jl primo deirapplicaxioné di somiglie-» 
voli suggerimepti^ HX^ arduo sarebbe il rinvenire do- 
cumenti : a scanso però di dividere col lettore la 
no)a dell* intero sunto del libro 4 di cui abbiàm so« 
stenuto cou pazienza la lettura 1 diretao alcui» che di 
qualche articolo. 

la undici articoli dividesi qiiosto volurajé t nel 
primo dèi quali si parla ^ CcU* origine) progressi t 
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,, e deviamento della medicioa ragionevole. ,; Que- 
sta medica istoria sovercliiamente laconica vien chiu- 
sa 'dal nome di Brown t il che guiderebbe a oon--^ 
chiudere ( ma non vogliamo crederlo , per non fargli 
ingiuria come scrittore) che foss' egli diginno della 
nozione dei tanti ahri sistemi succeduti a qudlo di 
Brown , e dei quali pur gli correva 1* obbligo di 
fare, almeno ricordanza. Nel secondo Articolo si pro- 
pohe r ,, £same delle eagioni produttrici le malattie 
i, in generale. ,, Si chiama infermo' Tuomo, allortbk 
le funzioni vitali, anim&li i e razionali non si ese^ 
guiscono secondo Tordine naturale. Parla delle va- 
rie cause dei morbi, ed avverte come i tnorbi ven^- 
gafio cai^tterizzati dalla concorrenza ^di alcuni s^ni, 
polsi) cioè, appetto ^ res{NÌrà2;ione , es'dreménti , sonno ,^ 
veglia ec.' A queste nozioni non tròppo (pefr dir 
vero) coerenti al' rigore del titolo posto in ^fronte 
airarticoio , aggiunge , che la „ unione di tanti se- 
f, gni caratteristici delle malattie furon detti dia'- 
„ gnostici y e da alcuni pratici sindrome. „ Or qui 
il sig. Piccerilli , quasiché fosse affatto digiuno del- 
1^ materie che tratta, nuovamente inciampa ed as- 
sai più della mula di Galeazzo Florimonte, della 
qùÀlè disse il Bernis ^ 

* » 

Dal più profondo e cavernoso centro 
< Ove ha Dante albergati i Bruti e i .Gassi 
Fa, Florimonte mio, nascere i sassi 
La vostra mula per urtarvi dentro; 

* « 

giacché, dir dovea in vece, che syndròme si appel-^ 
la la Unione dei segni caratteristici delte malattie 
detti diagnostici ; non suonando la vóce diagno-^ 
stiro lo stesso che sindrome • Dopo aver quindi 
«uticipate le definizioni dp* segni anamn^stici , prò- 
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gnostici , e tritici ^ degl* indicanti e controindicanti 
non che della .cura eradicatìva^ della palliativa f^ 
d^lla profilattica, e AeìVanaleptica , s'inoltra al terb- 
io articolo intitolato „ Indagine particolare sulle 
^ cause produ.cej)ti le malattie. „ Vengono ^ ivi in 
quattro capitali contemplate le sei cose dette dagli 
antichi non naturali ^ e da lui chiamate a^usiliarie 
alla vita . Per amor di brevità noteremo soltanto f 
che nel primo capitolp (ove dlscutornsi le cause pro- 
dotte dalla cattiva qualità del Paria ) rileva, che Taria 
impregnata di particelle umide sopprime la traspi- 
razione, e che essendo questo escreipeuto di incida 
natura rende acrimonioso il sangue (poveri sudo- 
ri dei chimiqi e patologi d'oggidì!), nel quale perciò 
si produce la crusta infiammatoria • Questa crusta 
può anche pascere dalla perdita che la parte fibro- 
sa del sangue faccia della sua parte linfatica ; poiché 
la parte fibrosa intrinsecata resta colla rossa, e le 
9arni vannq a poco a poco a perdere il convene- 
vole umido radicale • A maggior intelligenza di 
questa genesi dei morbi infìammatorii arreca il pa- 
ragone „ dei, corpi aridi (risum teneatis amici\) che 
,', facilmente si accendono, ed alcune fiate senza co- 
„ municare col fuoco, come avviene alle ruote dei 
9, carri , accalorite tanto dallo strofinio cbe soffro- 
^, no, per cui li carettieri intromettono sempre tra 
9, Tasse ed il baril delle ruote, delle sost^n^e che 
I, possan sempre mantenere un certo umido • • • n 
Gi:ederemmo di urtare il buon senno del lettore , 
ove gli errori additassimo di simil foggia di ra- 
gionare. Non sono di miglior tempra i rimanenti ca- 
|>itoli che omettiamo di proseguire. 

L'articolo dei segni è il migliore che conten- 
gasi nel libro. Racchiude esso varie pr^evoli nozio- 
ni , ma cl^e a tutti i buoni medici denno esser no^e: 
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poieh^ conósciamo esser desunt» quasi interamente 
da Prospero Alpino , meno quella dei polsi, a cui ha 
dato altro sviluppo non senza frammischiare erro- 
ri teoretici nelle varie spiegazioni. Ha poi qui il 
N. A. omesso onorata ricordanza di Sachero • Sie- 
gue Tarticolo della differenza delle malattie in ge^ 
heralé, ch*egU divide in malattie dei -fluidi, in mòr* 
bi composti 9 ed in malattie organiche : facendo a 
òiasclieduiia di tali divisioni succedere un relativo 
Capitolo ^er additarvi la classe dei rimedj opportu* 
ni a combattere ora le acrimonie , ora le irritaziot- 
ni, ora- la causa putrida, ora la pituita, ora altri 
viziosi umori che impregnano il sangue nello stato 
di cacochimia, ora • • • Passando air articolo con- 
sagrato al trattato delle febbri , osserveremo ch*égli 
la ripete dal depoìsìto di un* acrimoniosa e lenta so- 
stanza neir estremitk delle arterie. Parlasi ivi della 
febbre effimera, della febbre reumatica, o meglio pu- 
trido - inflammatoria, della febbre putrido - biliosa » 
del tifo, ossia febbre maligna, delle febbri intermit- 
tenti maligne , della terzana e della quartana • Noa 
avendo in animo di qui tutto riferire , diremo al- 
cun che sul conto della febbre putrido-biliosa, perchè 
TA. riconosce in quésta (pag. i64) ti ^^ vizio di 
^, degenerazione o sia corruzione, tanto delle sostan* 
„ ze alimentizie , quanto della Inle ; dal qual com*- 
,^ plesso n* esala un alito di cattivo odore sempre 
„ infesto alla vita , e che alle volte h simile a 
,, quello dei cadaveri , al quale grado vanno ta- 
9,* li inférmi approssimandosi „ È poi mi- 
rabile il modo con cui' spiega alla pag. 167 la in- 
troduzione della bile nello stomaco. „ È nota dall* 
^, anatomia la situazion naturale del ventricolo e Tin- 
„ sèrzione del dutto Coledoco sotto la curvatura 
„ del duodeno , per cui nello ^tato sano si rende 


H impossibile Tentrata dell' amor bilioso dentro del 
), VeatrtGolo suddetto» Caduto in debolezza esso veo* 
99 tricolo nello stato morboso ; chi non comprende- 
99 die per legittima conseguenza ne deve succedere 
9f il ix>vesciamento , insegnato ancora dalla sezione 
H de^cadaveri? Perciò quella parte ch*era superio^ 
,i re diviene inferiore, e viceversa. Ciò posto, si ca« 
„ pisce bene , che non poteadosì nello stato sano 
9, insinuar la bile ttel ventricolo; perchè situato snr 
99 periormente alla inserzione del coledoco , essendo. 
9^ caduto in debolezza 9 li ofire il comodo declivio 
99 affine possa insinuarsi; offerendo in oltre detto 
9j rovesciamento una piega sotto l'inserzione del co<* 
99 ledoco suddetto che ne facilita il rigurgito den- 
99 tro del ventricolo, che ne rimane riempito. Ri- 
99 pieno lo stomaco dr tanta bile • • • ,9 Ed in- 
nanzi di abbandonare questo capitolo della febbre 
putrido - biliosa uno squarcio riferiremo del suo me- 
todo curativo per far conoscere ai nostri lettori la 
terapia del S(g. JPicceriUi. 9, Se la febbrie non cagio- 
9, na estuante calore 9 se non vi h indizio d^infìam- 
9^ materia disposizione 9 ed altri segni coutroindican* 
,, ti , r uso della corteccia peruviana riesce molto 
9, vantaggioso ; e se vi è necessario Taccoppiamen* 
9, to di altro rimedio che • accrescer ne può Teffica* 
99 eia 9^ deve fram,mischiarvisi. L'uso da tanto in tan* 
9, to del mercurio calomelano si stima utile 9 per de- 
99 cimare la causa che va concuocendosi , e per la 
99 sua attenuante virtù non sono aliene dal recar 
9, del vantaggio le preparazioni dello stesso mercu- 
9, rio vivo estinto col mele ed indi mescolato con 
19 tanta corallina o seme santonico polverizzato 9 fi* 
99 no alla riduzione di una massa pillolare facen- 
9, do praticare tre quattro pillole ogni due o tre 
99 ore. In oltre si conosce molto profittevole Tuso 
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91 del ciaabro mbta col succino , anche per dimi« 
^ nare deUumbrici quali sovente arrecano fastidio? 
Y> sissimi sintomi. - II massimo de Vimedj h il bagno 
^1 freddo per immersione, e più yolte il giorno re- 
„ plicato , in particolare se la testa si grava , se 
f , r addome si gonfia , vi è sussulto . ne* tendini , die 
„ minaccian le convulsioni indicate da'polsi piccoli e 
,, ristretti. Non deve tralasciarsi V applicazione dei 
9, vescicanti, raddoppiati agli arti inferiori, cioè co-» 
V^ sce e gambe, alle braccia, alla nuca, ed anche 
„ Tapplicazione delFempiastro di tapsia in testa se 
,V vi è coma sonnolento o vigile, e quanto più pre» 
„ sto si procurano tali piaghe , tanto facilmente si 
„ evitano le pericolose metastasi nelle parti inter*- 
,, ne, specialmente giacché la cagion maligna gallega 
'„ giantc in circolazione , o non ben fissata in quel- 
',, la parte , che aveva preso di mira , vien dallo 
,9 stimolo delle cantarelle richiamata al sito delFap* 
^, plicazione, ed a guisa di un umor cancrenoso vi 
^, mortifica la cute , che pure merita di essere me- 
„ dicala, come fosse una cancrena. „ 

Ecco le immagini, colle quali il Piccerillr va in- 
gemmando la sua produzione. Arrestiamo qui il cor« 
so del nostro estratto per non oltraggiare la sofferenza 
dei lettori: molti de^quali avran forse paragonato il 
N. A. a quelle meschinelle femmine che sudano talvolta 
d*assai nel partorire aborti. Ninna osservazione perciò 
faremo su gli altri articoli che conseguono, i quali ne 
condurrebbero a dare all' A. istesso una lezione più 
proficua e più necessaria forse di quella ch'egli ab- 
bia tentato di dare ai medici; se già non ci sem- 
brasse di esserci troppo iutertenuti intorno a così 
misera cosa. 

i 

TONELLI 
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Iscrizioni antiche scoperte da non jmtiQtemfW^.fi 
meritevoli di esser poste a notizia de^doùi. 


<c « * 


I ' i ^ ^ \ 


T 


• » ' y 


rovata suQa via Valeria, f fa T^iirolf e Varia, o 
Vicovaro. Goipunicatafii la prima volta dal ch.^ sic- 
professore Thiersch , e poscia assicurataci in alcune 
cose dairegregio collega nostro sig. Poletti. 

,C . MAENIO . G, F .CAM . 

JjASSp. . 

AEDILI . mi . \im , MAiG 
HERGVLANEO . ET . AVGVS.TALI 

PRAEFECTO . FABRVM - • 

M . SILANI . M . F . SEX.TO , . 
GARTHA£INIS 

TR . MIL . LEG . Ili . AVGVSTAE 

QVINQVENNA/z. 

w • • ' « . ' I ■ 1 • • •!/»*.•■■/■ 

' ■ . i. .««.»!.■ 

Sapevamo da altri monutUàtìti, elle i Pr^ettindè^fab^ 
bri^ ora diremmo direttori generali deUé!. macchine 
guerresche , come gli altri militari ed ottenevano 
congedo , e più volte tornavano a'ioro laboriosi uf- 
ficj. Non sarà quindi pia difficile a concepirsi^ che 
il nostro ^ tiburte robustissimo Mcnio Bassd ridiia** 


• I *■ 


1 • 
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nuto fosse cin<jfue Tolte al grave incarico di pri- 
mo ingegnere; la sesta volta, almeno ia provincia.. 
si lontana come la cartaginese ; e ciò prima che ar^ 
masse «d .-^sert tribaao' di una Ifgione ; posto 
che quil/gÌG!:riaastrp di Orsislò dQVetie for^e jil dis- 
ordine delle politiche vicende. 


Notata pel primo e trascritti in Marino dall^istes- 
So sig. FoleCti* 

D . M 

CLAVDIAE . PRISCAE 

CONIVGI . PUSSIMAE . 

ÉVTYCHES . CAES . N 

SER . TRYPHONIANVS 

DISP . VILL 

MAMVRRANAE 


' « » 


/ 


Pél grande Mamurra ugualmente Prefetto de* fabbri 
si sa, essere egli stato uo'ma ricchissimo ; e con tut* 
ta Tamicizia di Giulio Cesare « an^i per essa sola i 
va benissimo > che fosse poscia detto da Catullo de* 
coctor Formianus ; e che ora vediamo una sua gran* 
de villa incorporata al patrimonio de* Cesari , ed 
amministrata per un servo di essi* Non avendoci 
a nostra notizia derivazione alcuna . sicura dàir an- 
tico del nome di MAtiuo ^ sembra verisimile ^ che 
mentre la villa diceasi Mamurrana^ il popolo dices- 
se Blamnrreiio e Itamarrino il fondo ; e così per 
ironeimsnta^ vesisse il name modesto di Marino. 

Dagli icari suirAppia dd benemerito sig. Ammendo* 
lai Copiata eoa vert esattei^a dal sig« Luigi Ve* 


scovali. Confrontisi con ciò cbe- ne diedero e scris- 
sero gli autori di un foglio intitolato e&meridi» 


< 4 J 


/ I 


Q . ▲FPVLXIVS . PKlI*A]>ISt0Tv« 
Z. . Z.TCAVyS • RTVIO 
L . AEMILIVS . HKRBia • 

SS • voL VIVI mvs • FEIAMieS 

Z» • SSANLITS • SILO 

A • GBANIVS • Y]HIK>IVCyÀyS 

c • TsiBifiys • sTabilio 

M • FLAMINITS • IffiXirOFElLVS 

Q • PoncFxiYS . laoa 

q . APPyMlVS • ITTHVCltV^* 

e . PLOTiré ;. ithtT$ , '' 

ANTZ.IHA • PlLoaiS 

T . viTTiTà . r . L . pàianAeis 

Ir . LICINITS . BTGBATBS 
m • TVEIVS . CALLE 
APPTLBIA . CLAKA 
8BX « lITIVS • FAVsTtS. 


( • 


;• • *• 


(, 


U 


• . <♦ 


Nome riscritta. 


Nome Hsoriito. 

".ir. /. 


Colonna seconda 


Q « TAaiVS « THlOelTO : 

« 

YiaGiir^iiA .hit», lasvA 
LTCASA « aosintA • 

L • COCGBIVS • aVBIO 

j» • GAViXfi»iY8 « axGYNays . 

P • APPYLIiyS •• FILIXS ' . ' . 

sxx « qyInTilivs , ApaaooisiTS 
spinu • caaiSTs 

1 ABIA ^ :XBLBirÀ 

A . vyaivs-. PBiLoTBCsrFf 

e • YITBttLI!r« . SlLAavi» 


lf»nfilWcriWO, 


li il 


• > • K 


• ; 


« < 


* t 


X / 


S4d L X TTC&ATVftÀ 

• T '. AVSriTft. •• ÀliIZAirBIÀ-t 

AXVÌA * IX.IWA • ' '' . 

ftlX . QvInTiTS . Q . f . FOL, 

X. . VXTTrvs . TAALIARCVS 

I.Q.S.S.S.K.K i/PIEriCUt. 

Colonna terza. 

ttC . aTTlZiITS • 8P • f . COI. • HiGim 
BXttPTOR • AJDISCTIS . FARTIBT8 . > 

irais . Q . AppvLii . ivtYchi 

e • ▲PPVUIVS .9.1.. DOLIOTS . IK « PAETl 
IVRI8 P . APPVLII • «flilGlS . 

Al. CASTRICI V8 . UTSTICYS 

.<.<•••* . ;•; '*\. 

Non y*ha cosa più conosciuta a coloro ch^ si eser- 
citano in questi gravi studj , quanto quella di se- 
polcri che possonsi dire polidespoti^ poiché eretti 
e .posseduti da molti e yarj padroni in fratellevo- 
le società, ingenui fossero e distinti ^ come alcuni 
di questi, o libertini e di schiatta servile. Tutta- 
via gli accennati efiemeridisti vollero trovare con 
moltissimo fastidio un contratto, che nominar non 
poterono , a cui fossero segnati testimoni almeno 
trentasei , £ra*quali sette femmine. Qual campàgnuolo 
più rozzo non riderebbe a ciò? Era forse difficile il 
leggere a pie della seconda colonna: li qui supra 
scrHpti-^ surtt 'hoc monumentum perfecerunt? Essen- 
do stati i détti signori avvertiti urbanamente del- 
lo strafalcione solennissimo , uno di essi ha poi mo- 
strato di travedere la verità dell* ammonizione; ma 
non in modo di persuadere n^ se stesso, né gli al- 
tri. Li attenderemo adunque alFaltra gran parte lo- 
ro, quella de* consoli arnbigui* Frattanto noteremo 
che qui si vedono tre volte nomi riscritti, deleto 
quello che v*era stato posto in origine : il che* av- 
veniva o per vendita posteriore, o per cessione o 
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donazione ; casi tutti de* quali abbondano a* dotti 
le prove ed i più irrefragabili documenti: dQ0 de' 
quali saltano,, appunto negli occhi alla coIcHina ^za* 

..4. 

. ' ì - i ••• 
Presso il sig. Rufini, .dalU Via Nomenttniit ' 


• A 


L . VENEUVS 

L . F . CAM . SVPER 

AVG . BAGIENNOR 

VIXIT . AN ..IXXV 

T . P .1 

IN . FR .. P . V 

IN . AG . P. y 

Trovata in Geccano, e comunicataci dal sig. Fran* 
Cesco Gizzi. 

CVLTORES. . HERCVUS 
FABRATERNI . YÈTERES 
CVR . C . VETTIO CLEMENTE . P 
LOG . D . AB . C . TITIO . DECIMO . P 


Presso i sigg. Vescoyali. 


D M 
LEPIDO . REGIO 

NICEPHORO^ ,' £ 

REGIA . PHOEBE 
PATRONO BENE 
MERENTI'.F, , '. 


d^Q I#/c Y! r s A À 7 v n A 


I 


In AUmuo poco Ittagì dalla porta romana, gratir 
de sepolcro di pietra irulcanìca del paese. Il vedem- 
mo per generoso invito iti S. E. il sig. conte Ap> 
pony. Giudicammo poter servire a conoscere V etk 
e roriginè ài ((uti^ùaAbii Vasi. 

AVR\ CRYSO 
MAtLVS : QVt 

NTAl^È&lS- 

LE(3f .qnvix 

ANNy OR 
TVS . APAM 

lA se: BIBO 

POSVIT 




' ' r , 


f • 


... QVA 

TIX N . IX 

CO^mVGI . SED 
ET : AVK . DOM 
ITIANO QVrVI 
ANN . VI . M II . 
NEPOTI . AVR 
CRYSOMALLV 
DIGNISSUi 


8 


Dagli scavi di Osttà del sig. Cartoni. 

« 

DUS . MANIBYS 
T- FLAVI . QVIR . ZOILI 


E p I G R A r I e A '^S't 

FiLio . PIISSIMO . vixnr 

ANNIS . XX 

PRISCA . HECATAÈ . PEGIT . SlBt . ET 

APHRODISIOARPOGRATIONIS . P 

ALEX .ET . : 

FLAVUEART£MIDORAEFIWAE^ 
^T . SVIS . ET 

LIBERTIS . tlBERTABVS . P0STJ5RÌSQVE 

^ EORVM , , 

ET . EPÀPHRODITO . APHRODISI V LIB 

e 

Dagli stessi scavi di Ostia del slg. Carti(^|« PiccO" 
la arca : il bassorilievo .rappreseota faaciulU che giuo- 
cano .^e noci. Chi ha sognato qui i sttaroAÙ ^ nk 
si conosce di antictiitk , xfb sacche fossero is^turaaii. 

D. M. 
L. AEMILIO DAPHNO POMP 
TINA VIXIT . ANN. IIII. D. VI 
LIVIA DAPHNE . FIL. DVLGISSIMO 


IO 


Presso i sigg. Vescovali. 


D. M. 

AEMILIO 

MORVINNICO 

AEDVO 


II 


Presso i medesimi • Dagli scftvi di Fieulea tr» Ro- 
ma e Nomento. • . ■ ' 


' T 
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» . . . ' • . • » • « 

; ; r>i A^BVSTIO . L; FIL, ANN. 
. - VALENTINO ; CBEM 

P. P. LEG. luL FL. FEL. EVOC. AVG 

EX j. CÒH. un. PR. 7. CÒH. II. VIG. 

7. COH. XI. VRB. 7. GOH. VII. PR. 7. LEG. VII. GÈ 
'i'^ 7.'LEG.VIL GEMIN. F. F. 
L. ARBVSTIVS . VALENS . ET 
■ • ARBVSTIVS . VITALIS . F 

13 

ri vìàS bellissima raccolta ,' providamente formata nel 
t^o '^pX'aiàtti episcopale di Porto da S. E. il sig. car- 
diailé P'acca.' Niuno certamente ha saputo fiaora ri- 
ferirla , ^'oich^ niano sa supplirla o spigarla. 

IMP. CAESARL ilf. Aurelio 

Seuero Alexandro Pio 
FILICI . AVG . et Juliae *Mamaeae 

niATRI DOMIMI K. ET • CASTROa 

TOTivsQ. D. D* 8TATI0 Frumentarìorum 

7.0CT6AO9IGNATVS . AB . ACQUICOLA AVG. LlB. FRPC. F. V. 
BTFXTR029IOIVIAXS1TKIO • ^ . AMN. BT . FABIO . MARONAS • 7 
OFIRVltt. DIBIC. III. MOJf . AVG. AFFIO.CL. lYLIAMO.ST. BRVTT. 

CRISFIWO . COS . FATRONO . Q /TVRRAiYlO , OIAITLÌ . CVRA 
AGBJTTXS F« FLAVIO • FL . FlZiICFELIGl lYNIORB 
BTYALBEIO • BOXATO .. €VR. 


i3 


Fra le ostiensi del sig* Cartoni. 


D . M 
AELIVS , 
AVENTINYS 


» t* *./ 


• EfianAtrc^. 35S 

EQ . SING . AVG . 

COL . CL .ARA . JVRM 

GENIALIS 

>VIXIT . ANNIS 

XSrIX . MILITAVIT 

"•(• ANNIS . xr 

. • • • 

f 

« / « • 


Presso i sigg» VescovaliV 


• « 


D'. M 

C . VMimO . G . F. 

VELLINA . CAMPAN 

DOMÒ .• FIRMO 

PICÈNO . EQVITI 

COH . III . PR . 7 . SVLPICI 

MIL . ANN . VIII 

vix'*. 'Ann'. XXV , 

* T . P . I. • ' 


iS 


Presso i medesimi le tre seguenti; 

mS .'MANIBVS 

ET . MEMORI AE 

LAE VIAE LVPERC AE : 

P. P. 

Se alcuno desiderasse di sentire la nostra opinione 
su • qcTeUe -sigle , diremmo che crediamo doversi leg- 
gere prò papié libertorunv communi • A oio collima 
qtiest' altrù della stessa raccolta. 
G.A.T.XXVIII. 23 


w 

I 
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l6 


dIs . MANIBVS 

L , RATINIVS . EPYTICHANVS 

VIXIT . ANNIS . LXXX 

RATINI A . TYGHE 

PATRONO . ET . RATINIA . IVSTA . F 

MATER ET FILIA 

IN . COMVNE . , 

BENE MERENTI FEGERVNT 




. M 
MEMORIAE 
PATRVELIS 

SAMMUÈ ; ; 

HONORÀTAÈ 
FLAMINIGAÉ i AVO. 


Presso il sig. Gaprunesi a ^«a Carla &1 coiìsch 


D . M 

LYCO . LIB .. MVR 

SCAEV . PYGNA . mi 

FEG . LONGINAS 

LIB . OONTRARETE 

FRATRI » B . M . 


Misrha una particolare illustraùoa* ;. e noi |>er ora 
noA {avemo che accennare quest* altra , che ci se- 
gnammo neU* emporio letterario de' sigg^ Ve$covali. 
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GRATVS: 
D0C5^OR\ MVRM 


< . • ■ M Km < . > . / 


» • • • » 


.Trovala sottcìr il ({nlanca di^ jQai^pìdogHo vev^o il 
Foro, «brente 'guide. aiDderoe idìcoao il Tabulano. 

/v AB. i AER'v SAT v/r . . . . 

Sovra un pulorblìooi foglio Te^emmi» . dari^si questa 
sconcia, f alss^ ri4ÌQoIissima spiegasi^tm; jptivt^e Piae 
Faustinae Fiatar Quae^ernhAertfviQ Saturni. == Ap- 
partenne dunque la edicola a Faustina Giuniore , 
erettale dopo la sua ;iiiorte''da; Viatbn Qu^tt^ 
del vicino Erario di Saturno. „ Possibile che uà 
uGimo anclie leggermente '^seccilsttb •!& .questie^ co^4 
ignori il celtebÉe coU^io- do*^ Fìatarii qùestorU^ VIA-» 
TORVWt • QYAESTORIOKV:M; igaoirP gli altri mo-: 
numenti di situili ' coUegf , cbé . nè^ passaci secoli fo^ 
rono jiaveftuXi in quella liitea<..di SGHQXiAE.>f' chfl 
dal prospetto del tempio /delta Cancoi$dia giiittgeTyL<^ 
no a quel lato dd palazziJii jcipitpliuÀ,? PiU J: f* vgf> 
ce di abbracciar sogni per guide ; stiasi a^ dati del- 
la tradizione sempre sicura-, perche non mai inter- 
rotta in alcun secolo , segnatamente in una Roma ! 


1t 




Dalle os^iensji 4el beo^orito:. ^ig* Car^omu . Ba^aq^ei^ 
to di marmo della statua equestre^..* i i.< .* 

a3* 
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FABIO . 9ERM0G«n{ 
EQV^\ I^VBL * SCRIBAS l JaplU 
DBC . ADLBCT . FtAM ; DI^^I ; HADRiani 
IV . CVlVS . SACERDOTIO . SOLV$ . AC . Trimus ludo» 
SCAENICOS . SVA; PEGVNIA . FECIT 
HVmC . SPLENDIDISSIMVS . ORDO . DEcur/omu m 
i ' ' imNORAVIT '. E)QV&:v STATTJtM •^^vfaSTm&Sl cum 
. 'o'.': ;. < i^GRIPTIOM E . OB . AIHORBK . ET » iMDltSTRitfj* , t . 

IN. FORO . rONENDAM . PECVN . PVBL. DECRem , 

INQVE • LOCVM . EIVS . AEDIL . SVBèTfìVEMDVi» Faòium JUium 

PVTAVIT . INvSOLAaVlVl . FARI . PAfrw 

QVI . OB . HONORES • SI 1 HABITOS * RS . L . Ivi • V . rei pub. Osu 

DEDIT . EXs QVOrVM . VSVRIS • qtlìXCVVoibus 
^tfoloMNIS . XIII. KAL . AVG . DIE . NATAU . EIVS . DRCurionihuM 
' ' ; siVG^m . 1C .T.bERTTR. Et 9È(:^Ìdoni%us ^ ? 

^^ ^ "Ao»oRA*IB.X'.XXXVnS.LIBRÀ»M.^1ff.v^ * • ' 
•q^'- '' •• ^^'.;'...TOiìfe«rIBVS*.X.XXV '' ^''v^' •• ''^ ' 

-• I''» (''li.r * ..|ff»/-r»<. f ,'',•(' 

f fy.> !•'•.». » i . Il «A*> ■ J .1 •' 

f 

Nei l&to nniilro a chi guarda. « ^^^ • ' ^ 

IN . AEDE . R0M4E :tET . AVGVSTI .mjAGViù 
OKBTNI . DEGVRIONVM . PRAESEDfl'E 
FABJO . Pi/VTftE; YTI . SPORTVLA5' 
BIE ". NATAL . HERMOGENIS . PILI 
KrVS. PRXESENTIBVS . IN . F0«0 * ANTE 
ST-ATVÀS A. IPSIVS. DIVIDI ' < 

SMPVLATIONE : INTERPOSI! A ^ 


•^ .A. 




> 


,■ , I ' '* 


/ » 


4 . > » V * 


ili 


.« i > 


Qaeste quattro parimenti ostiensi serviranno a da- 
re qualche idea della disposizione degli antichi se- 
jmteW-a Golorov'che cbmi^ ia^bbLam Veduto più sopra, 
non ne lianno •alcuna. 
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P . EABiyS lANVAMVS SIBIET 

MARRIAE CI.ASSICAE.CONIVGr. 

SBPVLCHRVM CM.VDIANITVR 

RANIANI PARTEM DIMIDIAM QVAEEST 

PARS INTRANTIBYS IN EO SEPVLCHRO 

SINISTERIOR . QVAE CONCESSAESTAB 
L i TVRRANtO SEVERp SUI ET LIBERflS . 
LIBERTABYSQVE POSTEKISQ SVIS OMKIBVS , 

,, ■ ■ la. 

' In mONVMENTO Circilhnim 

PARTE SINISTERW.KE Tiluli (forse) 

ET COHAERENTIS CVBico'i 
U quod AD CAECILIVM . TROtHlmira 

PERTINVIT . ID OMNE IVrseK. 

SIVE . PER . CESSIONEM (nnnc e«) - 
Coicilli {9 di altro) TELESpfton. 

a3. 

HOC . Vie 
PERTINET .A M . 

AELIÀE.H ' ' ' 

L .GETTIVI I 

iS . (cessit, donatii), 1 HILA.M ; 

ANO ' .'.VÌLtÒ . ET . HEREDI ■ ' ' 

ET '; LtJ! . LIB . POST . ÉÓR ' ' ' 

IN . F . P . xkVI .IN -. AG .'P'. XXXIlS. 

34. 


. - D . M , 
DÉCiiMIVS . MÀRÒN ! FÌUAE 
SANCTISSIMAE DECIMIAE 


398 Iysvt*ft*t«jtA 

EYTAXIAE . ITEM . AVRELIA 

APIAS FILIAI DTLCI8SIMAI 

QVAE VIXtT ANN . II . M . VII . D . XXIIH 

I»ERMISSV f rtlNI . PRIVATI 

Presso i sigg. Vescovali. Amorino o genietto gia- 
cente , con face rovesciata, lucertola ed altro scol- 
pito sul materazzo. Simili donafj dovrebbero chia- 
marsi anatematici di nosolisia , o liberazione da 
malattia. 

- '■ 

V ALERIVS 

FELIGISSIMVS 

PERNARIVS 


Nella còscia ibinistràà 


D . D 


Sappiamo da Plinio che chiamavansi pernce dalla lor 
forma di presciuttq alcune conchiglie . frequentissi- 
me nelle isole Pònticie^ o come altri leggono Pori" 
tice» Da esse traevasi la madre perla : e questo no- 
me italiano di perla non yiérié cereamente d?L , al- 
tro che da pernaì o perhùla* 'Avreifaò qui dunque 
per la prima yotta il vocabolo ^ die' mercatanti o de- 
gli, artefici ìa simifp gentil matèfià.' ' 


> • I • I « 


. a6 
Ostiense di quelle dovute al sig: Cartoni. Conferma 
il gentilizio di patria 'pStÌENSIVS , che avevamo 
gik da tftt'àfeMi.^ ; ; ..'■:' 

' . • • < < ' i ' ' ■ y » I " •• • 
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DM 

L . OSTENSIO . HILARO 

SAMANNARIONI 

QVI VIXIT AN . VI . M * VHI 

CONVARISIA VICTOR! 

NA ALVMNO BENE . 

FECIT ... 

Non v^ha dubbio , cbe quel samannarioni non tift 
•vocabolo di mestiere o professione»- Le derivazioni 
>gi!ecaiÙ0he però ci sorgevano vane>. ed. incerte t ,« 
quindi mossi da un tal suono d^orientale ed eso^ 
tico, abbiam voluto consultarne il dottissimo nostro 
sig. Emiliano Sarti/ Questi ci ha bene assicurati 9 che 
la porzione tematica deUa parola h in lingua siriaca t 
dà GÀi molto tieuQ la rabbinica ; -e* significa i colori 
particolarmente rossi come il minio* La lingua siria- 
ca in flucì certo grandemente suirijtalì a nostra ^ ne^tem- 
pi più colti della repubblica romanft e dell' impero. 
In queir dt^/àMT troviamo solo la terminazione di uno 
decanto graziosi diminutivi 9 comunicati dalla ma- 
dre greca alla figlia latina. Era il nostro piccolo Os* 
tiensio nn mercanimoi di otJori; e nel porto princi- 
pale della signora del mondo non potearri avere bot- 
tcguola più necessaria della sua; se le navi fin da 
Omero furon vedute 

Tinte le guance ctaggradevol minio ^ 

* I 

-e se «rinvergar sapremo attentamente in £sichio:i:iR(d« 
luce^ Snida, tesori della lingua nostra più aotica^f 
intorno le navi Samene ^ Samie in ispecie, o ne!clài- 
sici scrittori delle vecchie n^aterie mediche ed ar« 
tistiche , intorno Y iy^im equivalente del (x/ato^. M(i 
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con tutte le bravure chimiche moderae noi |codo-> 
sciamo solamente t&na serie lunghissima di nomi di 
sostanze metalliche, terree o minerali, che gli an- 
tichi scavavano 9 fabbricavano , adoperavano per tut- 
to r universo ; e nulla sappiamo della natura , del- 
le proprietà t de* luoghi, degli artifizj, ne' quali e 
co^quali quelle materie produceansi. Da questo leg- 
giero saggio ciascuno può comprendere, quanto sia 
a desiderarsi, che l'esimio sig. Sarti voglia e pos- 
sa un giorno dare alla luce le lapidi che va rac- 
cogliendo; accompagnandole con quelle magistrali e 
'vere illustrazioni ,- delle quali egli h sì' altamente 
-capace. ; i^: . 


Agli egregi avvocati romani i^Àigg. Pio e Carlo Àr- 
-melliai siamo grati debitori per la seguente. Essa 
fu trovata non ha guari in Ravenna : e godiamo 
che. dalla nobilissima capitale di sì dotta provincia 
vengano porti novelli sussidj a questi fogli della 
miglior dottrina* Cola dunque scavàronsi ultimamen- 
te due arche da alcune i^amore ornate di marmi ed 
al solito' di pavimenti m musaico vaghissimi. Nella 
j^rima le^easi : - : 


r 


D. M 
Q . SOCCONII . AEUANI . GALLI 

■ . • ■. , • . . . 

La bellezza delle lettere fece credere , che fossero 
oifiiiniimente de't^mpi di AuguìSto; Nella seconda me- 
rm^iia'> in .bellissimi caratteri anèh'essa , sorprese tul- 
li ' forigipaliti^' di questa epigrafe. 

•^1 «... • • f ••--_/«>• 
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e . IVL . MYGDONIVS 

GENERE. PARTHVS 

NATVS . INGENVVS . CAPT. 

PVBIS . AETAT E . D AT . IN . TERRA 

ROMANA . QVI . DVM . FACTVS 
GIVES . R . IVVENTE . FATO . CO 

LOCAVI . ARKAM . DVM . ESSE 

ANNOR . L PETI . VSQ . A . PVB 

ERTATE . SENECTAE . MEAE . PERVENI 

RE . NVNC . RECIPE . ME . SAXE . LIBENS 

TEGVM . CVRA . SOLVTVS . ERO 


« • ^ 


Orediamo doversi appianare e rendere più vivace 
ia (|uesta guisa: Ego Cajus luUus Mygdonius gè* 
nere Parthus , natus ingenuus 9 captus puhis cetor 
te , datus ( come se ^ fosse delatus sum in. terram 
romanam ) in terra romana ; qui dum ( cioè et ego 
ipse interea) factus civis romanus^ jubente Jìito 
collocavi arcam^ dum essem annorum L* Petii (me- 
glio et tamen petieram^^ ■> optaveram) usqme a pu^ 
hertate senectce mece pervenire* (i grammatici co*- 
mandano pen^enire ad senectam , o ut per^enirem^ 
Jfuno recipe me, o saxe \ Libens tecum cura ,so^ 
lutus eroi 

Tutti gli archivj deiraaticbita , intorno a*tpia* 
li lavoriamo, ci attestano sovrabbondantemente, eh* 
.era permesso a ciascun uomo del pòpolo, agrinfi«- 
tiiti oriandi stranieri, a^militari particolarmente com* 
porsi. l'epitaffio a suo talento e modo /pojssibile, o 
commecterlo apparenti ed amici, per lo pili ^ ugual 
peso: e vaglia in letteratura ; disgrazia che avvenir 
suole . am:he a' giorni nostri. Già vedemmo sotto il 
N'^ 7« 9 quanto ingenuamente ud graduato* della, le- 
.giohe sQunhtanése Aurelio ^ Grisomallo nativa ài Apa- 


tu:- 
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mea dettasse , o facesse scrivere latino , come ap-> 
punto si parlava. L- ottimo .Parto fattosi ravennate 
mostra più di spirito , ma in proprietà grammati- 
cali si batterà del pari. Ch>es per cwis e un nuU 
la; èsse per essem^ ^ approvato da maestri anti-- 
chissimi della lingua ; Vati o ut con Tinfinito Fab- 
biamo aL N.^ 3d* nella seconda parte di un decre- 
to decurionale dopo Adriano , a tempi vale a dire 
ancora buoni^ Tutto il resto sono inezie pet un 
popolo che parla come sa parlare. Spno anzi gem- 
me quelle del nostro Parto; poicb*egli con quel 
Cajus Julius pone ad esse un suggellò di età ve- 
nerandissima» Mygdonius è nome di tal eleganza e 
proprietà , chet ùn^accademia la più erudita de* nostri 
•dì non saprebbe trovarne, altro più bello per un 
uomo nato sotto il sole nascente. Ravenna fu gran- 
de centro di quartieri e scuole militari ^ fin dalle 
|ihme agitazioni e mosse gigantesche de^famosi tri- 
umviri. La sua flotta, su cui lascereùio ad altri d' 
intendersela, cor bravo baron Vernazza se fosse o 
no sempre detta pretoria , .era veramente imperato- 
ria, e poneva quelPangolo bellissimo de) T Italia in 
contatto formidabile insieme e fortunato a tutto il 
mondo. I filosofi di cose non (H parole osservino, 
che un barbaro Parto preso colle armi alla mano , 
come fa credere cpxA pubis cetdte^ nella spedizione 
di Ventidio , o in altre sotto gli auspicj del non 
•ancor mite Ottaviano, vien fatto cittadino romano», 
gode' il sommo de^civili diritti , non h avvilito dal- 
la schiavitù idi guerra. Ed egli era pure di uabl 
nazióne atrocisiiima peVomatii ;. coatro l a quale qus* 
conquistatori i^almente feroci che avventurosi* , sf- 
' cofido TefXOfteo pensare di alcuni, aver ' dirrcaiià wi 
risentimento ed una rabbia iaunensav Osservino, 'dte 
un giovaM ftatò sotto il dima pia ridentlB drilf 
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terra non dovette restare innamorato del cielo di 
Ravenna ; ma bensì della ornatezza de* costumi e 
della lealtà che trovò ne* cittadini. Possa la nostra 
discendenza da tali , comprovata per tanti sècoli di 
splendore , pel risorger che fecero gli umani lumi 
solo fra noi , pel giudicio continuo e libera scelta a 
favor nostro d^li stranieri tutti di ménte. e di cìio- 
re ben fatto , chiudere la bocca ad altri pochi stra- 
nieri perversi ! Fogli lettérarj creduti fra essi di 
gran conto attentano in guise indegne alPonòr no«- 
stro. Che gli autori non incontrino giammai nh per 
le vie, n^ sulle carte un italiana che sacci loro e$ssr 
voglia Umano e gentile qiianto (un antico dassiario 
raveniiMe!^ ^ • ' . ; • ^ 
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'Ptesaé^ H fbateasBÒto sig. fias^igio. 






XJL' é KE1KOMAXQ33 . MIJ^OZ 
KATEZKEYAZE . TQ .' m^HHfìim ] . a 

mM^eìàs ; xÀPiK, ; aacsTAìni . st .^ai 
• . ; AKonti . &ni •- &:T£»A9H«OFcnr* 


9ìbèHìl9 CittUSàs NiCiMdbhiU MUem^ h:s. 
Milesius , dàudia Alenalo '^ éUUnmo 'ma paMifit mof 
numentum merr^oriae caussat qui s^ixit annos XIIL^ 
decej(sit s(ib Stephanephoro { i .'è. .Sacerdote préssir 
^e, ut ita dicam , eponymò «C ehrònologioo con- 
}c^i cujusdaAt gymnici vel tlijnncdici) {beasse: Etih 
stathio Laconè , seu Lwjfedmhohiò / m^mrs dii de* 


dUuiL die. 
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A molta ragione scerremo questa greca fra le altre 
che somministrate ci furODo dallo scavo interessane 
tissibo fatto air antica Ficnlea daV benemeriti no*- 
^tri i sigg. Ignazio Vescorali e Gregorio Gastel* 
lani. È bene da desiderarsi ^ che un giorno sia Io* 
ro permesso proseguir le ricerche in un fondo vi- 
cino f 

THKr THAHNnAPO ABI TA AIBA enNrKnZHI 

XAlilQSMQI BB BiarAlKAI nOSANBA YSA MAeH:6 . » 
ESnEIPAN MEFONEIS nAPAirrnTOIOAAPOYPAIX 
ENUnMHI • EPAnENeEBY AEIH . • KOMOS H30IS 
... ir AAE3ANAPI ..... EnATPASSIN 

KAI ENS TPATIAI .;«.. NÉM^PIQ METBni TAdEAKSAt 
KAIKOSMONKEK .... EYKASXEAONEinoIMI OAPAYTO 
OY nOABMÒNnof E EIAfìli ÒY XEIPA^OKOIZIMi ANAZ 
. PONIOS OKAIAPTEMIAftPOtEYÒÀ! bSENÌB AAEKEIMAI 
EHHKONTÀETHSFYNÀIKAtEMHAAMOY TRMAZ 
MHTEAnCHNEIflAZlU^rOEKQNAOYZnOTOHOlQ 
E YTYXIIIMAE BIOY TAYTHNffOMIZON OAPQ ABITA 
SEPAMM01CBM9AA BClIMAIAAEgANAPE.Yi; 9QAAAMO 

rHZAS 
SN.BIOTa nEPiaNAKdJinAANH BAITIAI AlRKaK 
. * . . V ;,;-.; r TOYTO T ENQMAI OBA&aiS . 

^9 O passa|[gierÓ9 ..tuiscorrendo con gli occhi questa 
coloi&hiif 'stela o lapida, conoscerai, chi mi fossi io, 
•Ed. in::qltai. mòdo io abbia vissuto; od apprenderai 
- cóme ^venni^ a aciogltmento ^ della vita. 
I genitori mi procrearono presso i campi deU^Egitto, 
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Nel villaggio . . . • , allorché arrivi 

a quel nomo , o distretto. 
Alessandria é».«« 

E fui in milizia quotidiana: dopo di ciò per mia 

^ voglia. ' 

Trascorsi il mondo, direi quasi fino agli stessi con- 
fini del medesimo; 

Non avendo mai veduto guerra o battaglia, e non 
avendo mai sporcato la mia mano in uccisioni: 

Io Cronio , detto anche Artemidoro Evodio , qui 
giaccio 

Di sessant* anni , non avendo mai sposato dorinà; 

Nb avendo mossa lite o parlato avanti la giustizia, 
nh avendo mai dato giuramento al mio simile o 
prossimo. 

Tu, o passaggiero , stima questa la felicita della 


* Vita. 


Serkmitiòné qui giaccio alessandrino, che ho sofferto 

«tolti' trainagli 
Nella vita andando in giro, perseguitato , o iastes* 

so perseguitando Tobblìvione , Terrore e la sp^ 

ranzà. „ ' 


In' sapore nativo di greco popolare poche altre ag- 
guagliano questa. Così ella non fosse venuta dal- 
le campagne tutta in frantumi , "é come apparisce 
mancante di una intiera lastra con alcuni versi do- 
po il quinte^ ! ^Nel nome di qjiel villaggio noi 've- 
diamo pure alcuna cosa : ma fia meglio che pre- 
ghiamo ' i gli» letterati, da* quali ora s'incombe sul- 
le maraviglie molti plicatissime dell'Egitto, a voler 
manifestarci le riflessioni loro. V'avrebbe forse al- 
cun che di recondito ne' quattro nomi di costui'? 
Essendo l'egiziano e primitivo silo quello di Seràm* 
mone, quale de'tre altri contiene la traduzione o 


/ 
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qorrispondensa consueta ? Gronio, che abbiam Iettò, 
egli h forse piuttosto npQNIOS? Per uaa sufficiente 
esperienza che abbiamo e sulla tessitura e su^mar- 
mi e sulle lettere delle iscrizioni ,, ardiremo sola- 
mente di avvertirli a non voler giudicare questo 
curioso ed interessante componimento di bassa età* 

3o 

PP)alla raccolta sempre insigne de^sigg. Vescovali. In-- 
torno ad un piedistalluccio rotondo , che sembra 
aver servito a macchina di astronomia , o ad ar-* 

nese n^atematico*. .• '. . 

<■ , • 

AMI^LIORA . FACIAS . MELIORA . DEDICES . FEUCITgR 
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A tutta questa laboriosa, ma per parte nostra pQCo 
erudita serie ^ 1191;^ poteasi rinvenire una (jliiu^p. più 
conveniente. Ci sia dato tornare ogni tanto tempo 
^ .al^re /^oUettanee anche migliori! La terra che abi- 
tiamo è certamente facondissima fli preziose produ- 
zioni; e noi non cessiamo ancora di andarne in 
traccia. 

G1RQX4AM0 Amati 


f \, 
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JUW €m^iv,a ; hrì^s^ tpattato del P. Matteo Ricci 
" della jCQ^ìffiMgfiiq M Gesù % pubblicato per cura^ 

Ji Mich^h Ferre^fizi ec^ Pesf^ro - Tipffgr^ di An^ 

n0si0 Nokifi ^.695» 


N, 


dliejio»» 4el m»r(i;h.fl^ P9meaico Ricci coUa con* 
tefltt ) £Usia GiriziiAi n9n si h fatto solo un b^ljdor 
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•no alla patria «d'entrambi Macerata , cbe vedrà ve- 
•nir fuori »una progenie .tutta virtuosa e . gentile 
e magnifica €ome i genitori ; ma si è voluto che 
ne venisse lin bene anche alle italiane lettere é al- 
la filosofia , mandando in luce , come ih epitalamio , 
una operetta morale inedita y tanto familiare alla cir- 
costanza quanto lo' sonò fra loro Imene e Amicizia. 
Autoire di quest)ai 'o{)er€lta fu il padife Matteo Ric-^ 
ci 9 che meritò di ^sere salutato pel secondo CoUf 
fucio della Gina; uomo mirabile per valore e dottri-» 
iia : straordiàaria , le bui sorprendenti operazioni 
Andrebbero «xggi più À*pèssD ricordate , come quelle 
cflìe attestano i vantaggi grandissimi che le scienze 
8Qmmiui$tra^o a dtfibndene crìstianitàf e a. mutarne in 
seguaci i contrarj. Le matematiche v 1^ geogirafia fi^ 
sic»)' Tastronomisui» ;^ tra iè arti belle la. pittnr^ 
e la inttsica- erano .le.jj^hìiiyi di che il Riqci si tb^ 
leva per dare: entrata jtUe massime evangeliche ne* 
cuori ^ qae'cinesti , deL.lbro rito e d'ogni altra co*- 
sa loro superbissimi. Ma appena ne ebbe t t:uori fa 
allora » che il padre Matteo imprese.a inettific^rne i 
principi di morale :e saggiamente. avvisò di comin* 
ciare dall\amìcizia t virtù che a ehi ì^x». la /stima 
è scala a tutte le altre* Ne scrisse quindi un bre« 
ve trattato in tanti apotegmi , e lo ìndirizcò nd un 
re di quel vasti^imo impero, che ebbe nome ChieQ? 
gaii Ghieui^aA* Scri^selo in lingua cji«e^e , n^Ua qua-? 
le era peritissimo ^ cosicchi^ i naìLonàli le ebbero cot 
Qie un esemplare pei&tto di eleganza ir di gusto (1). 
Volle poi egli stesso il padre Matteo v^iftrlo ift 
Italia^ livella : in eh? di sembra Co^ì tersp ed in« 
sterne vibrato, che dirjsmmo aver/$i ,<)gU tolto ad eiim? 

. . il) Vedi Telo^ di'^VIatteo &icm.«critlD dal maiMAitr 
se Giovanni Accoretti. Macerata pel Cortesi 1819 ^^, itf. 


•pio gt? ammaestramenti di Bartolommeo da s. Goa- 
cordio , ed avere, nella forza e nettezza della di- 
zione pareggiato quasi • il trecentista. Questo prezio^ 
•so libretta conservavasi dal cavaliere Amico Ricci , 
gentiluomo di fioriti^ime lettere , nel quale alia no* 
bilta dei natali trovi congiunte la probità , la ca- 
jrita , e la modestia. Egli voile che nella benaugura- 
ta occasione ideile sjponsalitie 4^1 fratello' fosse da- 
to a stampa per cura dell' egregio professore - ia 
eloquenza Michele Ferruzzi , il quale con una-iepi* 
stola che adornò di tutte le gra?^ie della no^stra fa-» 
velia dedieoUo agli iiposi* Del -clfe i;»^amente con 
3ìoi gli sapranno buon grado ^ tutti quelli che gli 
animi . ammaestrano neU' antica sanien:^; mentre nei 
trattalo del Ricci chiudonsi' in poche carte tutti i 
pili sani precètti che dà Plutarco e da Cieei*oiie si 
dettai'ono' intórno ^all* amicizia. Laonde ci pare ben 
fatto di' (pii trascriverne alcuni'^ riH<le sia mad^ifestò 
a' lettori se i nostri giudìzi su questa opeitcciuola 
si ridueono al vero; 

i ,, 6 I/uomo che fece nel mondo fatti > leiofìci , 
„ o ebbe qualche grande in^imico' che lo foce star 
|y molto' sopra ^di se*, ovvéro al- certo ebbe qual<* 
,v che buono amico che lo- ajutasse. 

,, IO L^amficitia :è simile alT armonia e cotiso-* 
,, nanza nella musica; e dove non h concqrdia e 
i, eQnsonanza , vi> e dissonieinza contenzione ed ini- 
4, micizia; perciocché con la concordia le cose pie* 
H -Qole crescono , e éon la^ discordia le grandi si 
f; disfanno. * ' 

.: ,f II È più potente Todio del nemico per ifar 
I, male alP inimico che non è Tamor dell* amico per 
t, giovar all' altro amico. Di ^ua si raccoglie esse^ 
^^ ire il. mon4p. fiacòo al bene, e molto gagliarda) al 
,1 male* 


V 
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M ^9 Quanto si debba sopportar ramico tiene il 

,, ^uo termine e misura ; perciocché per piccoli pec- 

„ cati non si deve lasciar l'amicizia ; ma s'egli fos- 

^, se affatto malo , e .djf;ettaméQte. andasse contro ra- 

.9, gione 9 allora totalmente bisogna rompere rimicizia. 

)y 33 Al nome/di amico ,7 tanto stimato e ayu- 

,, to in tanta venerazione appresso gli antichi , h 

,, già posto il prezzo e si vende : ed è certo <|a 

^, dolersi che sia comparato a cose vili* 

; »,. 65 Se alfcuno non l>en penetta ancora la v^ 

.<i,:trit'^v certo: é che il proipoaito di « costili «di se* 

,^. guir la virtù sta in perìcolo : tessendo atveora eoa 

^y Tanimo irresoluto ora ségmfa il bene ed^ ora il 

^^«/male. Dunque per testiere ogni' dubbio a costui 

,1 che sta pM? !pèirdersi , e fortificarlo Yiella^ virtù , 

^, non vi h il- migliore . rimedio;clie dargli' un buon 

Pi «amico ; perciocché' quel di' io «sovente veggo ed 

,1 odo , a poco a pòco s'instilla nell'' ànimo e mi 

^ fa toEnar ih me stesso* L'amicò e come una re^ 

^9 gola o legge viva, che di continovó mi sta di^ 

^, nanzi agli, occhi. Grande^' grande h la fofeadel^ 
9, le virtù: questo uomo non mi 'ha anco parlato j 

^, pim s' è auiCP meco adirate^ ; :e . pure: coli' auto-^ 
^, ritk sua mi ritiene e MflfrtJoa, 4^ Inai fare, 
r Per (ali poche sentenze già si conoscer 00-, 
me dobbiamo esser grati al p^asier;0 del cavaUere 
Amico Ricci di dare all' onore della stampa que- 
sta operetta . bellissima del pa4re Matteo. Del qna-^ 
le sappiane) 3, eh* ei serba alt^i preziosi manoscritti , 
ed id ispecie i^ngi cpllezipne di epistòle familiari jscrit-* 
te con aurea sempUcitìi e pulitezza di stile; e rresem» 
pio lodevole della pubblicazióne ;dql trattalo intór-^ 
no all' amicìzia, ci fa operare che il «ig. Ricci vor<-* 
xa essere alle italiane lettere , generoso « di qualche 
altra inedita produzione del suo famoso antenato. 
G.A.T.XXVI1I. 24 
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Comm&die del cavaliere avvocato Vincenzo Ber^ 
ni akgli Anton j* Bologna ^ presso Turchi^ Fe^^ 
roti là cotnp. 18^5. (Uà volume di pagine 376) 


I 


1 non por mente a quell* aureo precetto di sce- 
{{Ueré argumento pari alle forze, lunga pexza me- 
ditando qua! peso possano gli omeri portare- e qua- 
le ticusino di sostenere, parmi la vera cagione, per 
cui tutto gioita vedonsi molti buoni ingegni indar«- 
ilo ajEfaticati a scrivere vàrie opere, che per nulr 
la rispondono alle speranze che di loro eransi con* 
cepute , e al bisogno della repubblica letteraria : 
non bastando certamente 1* esser forniti di buona 
Volontà e lo aver consumato la giovinezza e gli an* 
ni più maturi nello studio continuo delle scienze e 
della bella letteratura , a uscir fuori lodato scritto- 
re in unì subito per ogni occasione die si presen- 
ta,* e per ogni desiderio che nasca di trattare quat- 
ehe argumento, che più del suo bello prenda il no- 
stro animo, il fcavalter avvocato Vincenzo Berni de- 
gli Anton) , avvegnaché sia uomo di beir ingegno 
e di molte lettere , mi sembra che abbia offeso ap- 
punto in Cale inconsideratezza ponendosi a scriver 
eoapiedie. Né per questo vogliamo , eh* egli cada 
punto dalla stima dei dotti, avendosela di già pro- 
cacciata con molti leggiadri scritti , per cui Belo* 
goa si onora di averlo fra i suoi nobili letterati 
e- il ' nostM giornale ' fra i suoi egregi collaborato- 
ri : aK2d intettdiaf&o con là nostra leale censura di 
hr^ fNiimo a volgersi ad argutnenti più atti al suo 
ingegno ed a* giavi suoi studi ^ ónde giungere al 
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coDs^uimento di qaella gloria , a cni forse invano 
aspirò con le sue commedie , e ^ ciò che più mon- 
ta , a recare ai suoi concittadini quell'utilità che era 
del soggetto, e che dee avere in animo prima di 
tutto ogni onesto letterato; poiché ad onta de* lo- 
ro difetti queste commedie tengono sempre un non 
so che di piacevole , che ti annunzia esser Tauto^ 
re un uomo d'ingegno e di lettere ^ di modo che 
se non valse a render fruttevole questo campo po^ 
trk trovare altro terreno meno ingrato , dove ba- 
gnata da* suoi sudori cresca quando che sia lieta 
la messe. 

Sei sono h commedie del cav. degli Àntoiij ^ 
// sospettoso j radulatore f e il Mrtuffo in ' tre att* 
ti: in due atti le tre sorelle t in un solo atto T/r- 
resoluto ^ e la magie s^ans le secouts du dmble* 
Di quest^ultima non faremo parola; poiché non essen-* 
do che una traduiione francese di quella scritta in 
italiano dal N. A.^ -vogliamo aspettare che ripren- 
da le belle forme con che nacque, e torni dalla 
Francia sul nostro teatro ; non conservando mai le 
traduzioni lo spirito dell' originale, e soventi vol<« 
te contraffacendolo e guastandolo» 

Tutte , meno la magie ^ son precedute da gra^ 
zioso prologo , con che V autore , ottimamente se^ 
guendo le orme venerabili degli antichi maestri^ cep- 
ca di cattivarsi V animo di dii l^ge, esponendo 
il carattere delle commedie, le ragioni che lo in« 
dussero a tenere quella strada più presto che un^ 
^Itra , e prevenendo le accuse de^malignt , le criti-» 
che de* benevoli y sempre gòn 'vivaciù e con ele-^ 
ganza di modi e di parole , che rendono piacete 
anzi che no il suo stile. 

Facendo parola di commedie mi è piaciuto sem- 
pre di adagiarmi nel parere di quel critico-, che 

a4* 
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>»timÀ.noa doversi mai fare «d estratto di quei 
.componimenti, i quali talvolta perdono tatto il loro 
hello j, se della più piccola parte vengano menoma- 
ti , siccome h a dirsi delle azioni drammatiche : il 
jierchè lasciando agli studiosi che di per se 1/egga- 
^o ^el suo originale i drammi del N. A*, noi bve^ 
Temente li recheremo a disamina. • solo toccando le 
«qualità principali , di che nasce e si forma la 
i^qpiljfiedia* 

.£ per incominciare dal primo scopo di, essa , 
i^amm^nteremo esser cosa apertissima $ clìe è tan- 
to possibile di disgiungere il ridicolo dalla cpnpir 
inedia , quanto e possibile a tutt^ uomo di saltare 
JU. propria ombra: dovendo il comico con quest* 
jarme. soltanto correggere le improprietà , le paz«- 
zie , e i più leggeri vizi degli uomini , quella 
parte insomma deMoro costumi ,, die rompe i mo- 
di della convenienza , e che gli rende importu* 
ni nel viiirere civile e sociale : mentre che la pie- 
tà e il terrore della tragedia trattando solo le for- 
ti passioni compiange alla sciagura deli^ grandi yir* 
tùi.e ritrae inorridita la mente dalle grandi scelle- 
ratezze. Sembrami che il sig. degli Anton) siasi le 
{)iù volte allontanato <da questi essenziali precetti, 
se. ne togli una leggera tinta nella • commedia le tre 
sorelhj ove un vecchio tutore è preso fortemente 
d$lla bella persona di una sua pupilla: non essen- 
ilo. certamente a mio credere da considerarsi come 
vera ridicolo comica lo sconcio insolentiere e le 
stolte butfonerie di Calandrino servitore nel tartufa 
fo : le cui parole , se pur movessimo a riso , non 
ingenerano quel.riV/ico/o, che nascer dee dall'impro* 
prio costume, e dall'eccesso o dal difetto di qual-- 
chft virtù. E questa; mancanza di ridicolo riesce an- 
phe ]piu dannevole al degli Anton],. che di per se 


Stesso aggravandosi di maggiori di fficoltk , ha rò* 
luto insieme unire e confondere i due generi della 
commedia ^ sicché le sue sieno a un tempo e di 
carattere e d^ intreccio t non avvedendosi che per tal 
misrhiamcnto perdevasi la unita di azione, i carat'- 
levi erano falsati e non sostenuti , e il protagoni^ 
sta era quegli, che meno ha parte nell* azione e 
nello scioglimento del dramma: e mai non toccava- 
si 11 vero scopo: poiché in commedie di tal genei^e 
^attenzione degli spettatori, invece di esser diretta 
alla vera cognizione dei caratteri, alla pittura de* 
costumi, e alla correzione deVizj, è tutta fissata agli 
strani ravvolgimenti delV intreccio , ed e cambiata 
la commedia, per usare le parole di dottissimo cri- 
tico , in una mera canta --favola* 

11 sospettoso è un ricco banchiere, a cui sono sta- 
ti rubati dalla cassa trentamila sóudi. 11 solo cas- 
siere ne avea la schiave ; ad onta della sua onestà 
era naturale , che ti sospetto cadesse sopra di lui : 
è arrestato : il fisco , senza esser mosso da alcua 
sospetto del banchiere , esamina gli altri officiali del 
-banco: ne perquisisce le carte e la casa t le cedole 
sono trovate presso il computista : egli confessa , 
Tonorato cassiere h assoluto : e la figlia del sospet^ 
toso sposa il figlio del cassiere innocente; e i so- 
spetti di Ottavio nulla hanno che fare con lo in- 
treccio e lo sciogliersi del dramma. 

^adulatore k un* ipocrita trafiatore insigne , che 
cattivatosi Tanimo del barone , a cui presta servigio 
in qualità di segretario , intercetta delle lettere ; li^ 
cenzia uno antico servitore di casa ; compra una stol- 
ta cameriera; e maltratta il cognato del padrone-, 
affinché la figlia di questo , piangente la morte del 
suo amante, vada in moglie ad un ricco signore, 
che a tale oggetto gli ha^ pattuito una grossa soia- 
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ma di denaro. La commedia procede a forza d'in- 
congruenxe; ma finalmente arriva l'antico sposo ; le 
trufferie di don Melanzio si scuoprono ; e la giovi- 
netta dk la m^no al riamato amante . Il perchè 
.se alla commedia invece dell* adulatore si ponesse- 
jo i titoli del padre di famiglia imbecille : del se- 
.gretario truffatore : della lettera perduta : del ris- 
torno opportuno*, la commedia rimarrebbe Tistessa, 
e nulla perderebbe del suo *buono ; poiché non è 
J'adalazione di don Melanzio , ma il suo intercettar 
le lettere , e la nobile imbecillita del barone che 
pone tutto in iscompiglio. 

Neir irresoluto la irresoluteiza di Pandolfo non 
ha relazione alcuna , per ciò che ci sembra , con la 
commedia • Il figlio di Pandolfo é stato a Cadi- 
.ce ad apprendere Parte di ben trattare i nego- 
.zi . commerciali : quivi sposò una povera e onesta 
fanciulla : torna alla casa p^erna con essa, che men- 
tiste spoglie e trasmutasi in cameriere, fatta gover*- 
.nante del vedovo Pandolfo la madre della giovinet- 
ta , che avea seguito nel viaggio i nuovi conjugi. 
'Air ultimo deir atto Anselmo, clie da quindici an- 
.ni era institore del banco di Pandolfo , si fa ve- 
dere per la prima volta alla governante, la quale 
•lo riconosce per suo marito , e gli manifesta il già 
contratto matrimonio fra la loro figlia e il figliuolo 
di Pandolfo: e nella comune allegrezza Pandolfo di 
'Buon grado acconsente che si rinnovino gli spon- 
sali fra la figlia dell* onesto e disgraziato Anselmo 
• col suo amatissimo Silvio. £ tutta la irresolutezza 
di Pandolfo non da ne toglie alcun che ali* azione 
e al buon risultamento di essa , solamente consisten- 
do nel porsi ora con una mano per iscrivere e eoa 
Faltra per alzarsi dal tavolino : ora a chiedere un 
d* acqua » e avutolo aon prènderlo ^ e 


presolo gettarlo via : ed ora a comparire sulla see*- 
m. mezzo vestito da camera e mezzo da conTers:aziai|)e. 
„ Dopo le tarttiffh del Molière (dice bene Paur 
^ tore nel prologo) far comparire sulla scena un 
„ altro tartuffo [ Ci vuole un bel 'corseggio. Ne -sa^ 
„ rà mestieri di Tiresia a predire la somma diffe* 
,, reoza fra i due tartuffi. Il poeta non presùme già 
99 di emulare il comico franzese. Sara' P^g^ ^^^^^ ^^ 
9, averlo non servilmente imitato s ,, volendoci , io 
soggiugnerò , un bel coraggio anche a imitar so- 
lamente il tartuffb di Molière dopo la imitazione , 
cbe ne ha fatta il Gigli col celebre suo don Pilo- 
ne, la cui scena sulla camicia vai bene una delle mi-^ 
gliori scene del tartuSb di Molière. ,, Che se ne 
,9 anclie fosse stato da tanto ( segue il prologo ) \ 
99 vi so dir io che non per questo si gitterebbe egli 
,9 già dalla finestra. ,9 E neppure noi lo vogliamo: 
potendo egli giovare le lettere e la pubblica utilità, 
con altri scritti , che non sieno commèdie ; cb^ cer-** 
tamente egli è da tanto 9 mercé be* doni di che gli 
è stata larga la natura 9 e di qiiel molto di scien- 
za 9 di che ha saputo arricchire il suo fervido in- 
gegno. Il suo tartuflfo è un birbo legale , che assas- 
sina a man salva i suoi clienti , e che avaro per la 
pelle fa il mestiero dell* usuraio « Il fratello e il 
copista lo conoscono pienamente: e il servitore Ca- 
landrino gli rinfaccia queste iniquità imprudentemen-^ 
Vt e importunamente ad ogni aprir di bocca* Man-^ 
ca dunque a questo \^x\.xìSo Varie finissima di co* 
prire i suoi vizj 9 e di procacciarsi Paltrui bene^ 
volenza e venerazione^ e se agisce sempre da truf- 
fatore9 non agisce però da ipocrita : talché volendo 
dare a qualcuno dei soggetti posti in scena dal N* 
A. il carattere e il nome di tartuifo, pare a noi 
convenirsi più presto darlo a Melanzio s^retario 
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da lui nominato athUaiore ^ che a Landolfo cuna* 
Jev cU lui. detto lartufFo^ ti qaa4& oltre a< non sa- 
:f!St^\ celare f è privo' ancora dell* altra bella dote 
degli ipocriti^ della mansuetudine io Tc^lio di- 
ce, per cui questi furfanti* si studiano di com- 
parire tanti Gabrielli cke dicano A^re , arendo il 
K* A. rappresentato il suo tartuffo non mezzanamen- 
te collerico. Lo scioglimento della commedia al so^ 
lito delle altre ^.un matrimonio ,. e ^i/i^ecc/o per 
jottenere queste ^ nozze poteva' benissimo sussistere 
senza il t^rtiy^Q^ e la commedia con poche corre- 
ziotii sarebbe bene intitolata // matrimonio per 
equi'ùoco. 

Troppo lungo sarebbe il fermarsi su tutti i 
particolari di ciascuna commedia y bastando al no- 
stro proposito Taver toccato lo scopo di ess^ , il 
genere a che appartengooo , e la unita dell* azio- 
ne : potendosi di ' leggieri concludere da questo po- 
ca die abbiamo osservato, che le commedie del cav. 
degli Anton] devooo certamente mancare di verità 
e poco o , ijiulla tenere alia correzione del vizio : 
più per colpa del soggetto , e de* mezzi scelti dall* 
autore « che per difetto d* ingegno e di cognizio- 
ni, di che certamepte è abbondevolmente fornito il 
{;ig« cavaliere, il quale a lode del .vei;o ha sparso qua 
e là nelle sue commedie molte sqene ben condotte e 
di forza, e(d ha. mostrato d*intendere molto addentro 
in che, consiste quel bello , che dai evitici vien 
detto pwito scenico o teatrale^ 

t *■ • i • 
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Discorso intorno^ a s. Luigi Gonzaga-, del signóì* 
abate Pellegrino Farini • Imola in o. \ Sono 
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Ta quelli che vanno per la maggiore li'eUe co* 
se del volgare eloquio ritalia annovera meritamen- 
te il professore Farini, rettore del collegio in Ra- 
venna i le cui prose ractolte a gran vehtùrà usci- 
rono in Bologna nel 1822. Tra i vàr) argomenti, 
ne^ quali ha fatto felice sperimento delle sue fòrze, 
ci gode' il cuore che egli abbia preso pur questo 
sopra di se ; perocché ci pare che* con si nobile esera^ 
pio giunto a quelli del P. Cesari' e degli altri di co^ 
si eletta schiera, la sacra eloquenza voglia oggimai 
farsi più beila nelPoro del beato trecrato* È di ve- 
ra mentre ne'* licei , nelle acca&emie , pèlle case de' 
civili uomini sono in onore le carte del Pàssavanti , 
di quel da Rivalta, del Cavalca, del Catignano, e 
di quel famoso da S. Concordio che vale solo per 
molti: egli' è ben tempo , che quella casta favella, 
non guasta da estrani abbigliamenti, ma )Doiìtenta al«- 
la nativa purezza , si mostri ' dalPalto ; e colla for^ 
2a del vero e colla sua màravigliosa dolcezza a se 
ti^agga tutti gli animi ie tutti i cuori. Non vogliamo 
però che altri creda dannarsi da noi ogni maniera 
di ornamenti in orazione panegirica, quale i\ % que- 
sta. Sappiamo , che più di coltura per Quintiliano 
( Lib* I cap. XI) permettesi ai panegirici , che non 
agli altri ragionamenti ^ al che consente il S« P. Ago* 
stino in guisa però , che il profitto si eerchi singr- 
larmente degli uditori ( Z>e l^ocA Cr* L. IV G. XV )• 
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A <|uesto santo fiae mirò senza dubbio il Farini 9 
il quale • delle virtù del Gontaga parlò di guisa da 
innamorarne i suoi giovani allievi col mostrare : 9, che 
4, la maraviglia più grande nella santità di Luigi 
I, si è il dono dell* innocenza , cbe Iddio gli fece , 
,, fornito di una singoiar grazia di purità; e la sol- 
9, lecitudine 9 colla quale Luigi questo singoiar do- 
^ no custodi. „ 

L'orazione procede placidaqaente qiiasi rivo di 
fihiare fresche e dolci acque \ ma dove fa, d'uopo 
s'innalza quasi torrente cKalia s^ena preme. Pi ctie 
.ne siano prova le calde parole , con cui airumile 
giovinetto, chiedente di entrare alla compagnia di 
Gesù,. Tirato genitore si volse dicendo: „ Ben 
,,, mi pensava io , che in buon ora tu mi fossi na* 
M to , quando a' miei desiderj crescere ti vedeva. 
.9, Baon ingegno , cuor franco, nobili spiriti tu mi 
^ mostravi , e quindi io sperava che avresti segui- 
^ tate le, generose cose, alle quali ti allevava. E 
^, al cierto cosi fare ti conveniva mentre un giorno 
„ doveva scadere a te per retaggio questo mio do« 
,,, minio; a te, spettava di governare ^questa gente, 
.^ e di continuare Toaor^ e il nome della nostra ca- 
„ sa* Tutte .queste cose, mi prometteva io da te. Rin- 
.„ graziava il cielo che il mio popolo e me aves-> 
^.se fortunato di un figliuolo, quale tu mi pare- 
li vi,, e molto nel cuor mio ne godeva. Ma ora 
(,, ta mi vieni innanzi con tale risoluzione, che in 
^, un mQmento, mi tronchi tutte le mie speranze , 
.1, e mi porti via tutte le contentezze della vita. In- 
«, grato, sleale figliuolo! Vuoi tu servire a Dio? 
^1 Chi te la contrasta? Anzi questo pur voglio io. 
ff Ma non credi tu di servii-e a Dio facendo in 
^^ C4se inorate il volere , di tuo . padre ? £ disubbi* 
.<,, dendo a. tuo padiei e ren4eiidloU cruccioso mise* 
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^ ro infelice, dov*^ la pieà di figliaoloi dove U 
„ bontà? Nh voglio già da te cose, nelle quali tu 
^ non possa farti merito dinanzi a DÌQ«.I1 :goTer«- 
9, nar gente con giustizia , con equità , . il condurla 
,, con esempi al bene , non ti pare che sia. còsa di 
„ tanto merito , che non potresti farne altra mi- 
gliore in un chiostro? Mai non mi sarei aspetta* 
to tanto dolore da te. Lascia questa risoluzione: 
tuo padre tei comanda. Guai se ti ostiita«si di- 
subbidiente. Ti farei aspramente provare tutto il 
rigor del mio sdegno , e con tUi> , gi^an rRi$ile te 
ne farei pentire ,^ E qui taceremo , che a voler 
tutte riferire le belle cose del panegirico saremmo 
costretti darnelo intero. Questo non taceremo , che 
mentre nella terra , dove hanno pace le ceneri dell* 
Alighieri , il Farini intende a ristorare le lettere 
e la morale , h uscita ivi $tesso non so quale legg^- 
da Sul pulcro volgare eloquio , dove , per g^iò che 
ne dicono i savj , eoa parlar , coperto sonp fatti, s^ 
gno di amara ironia non solo i crusqhevolissimi 
pedanti 9 ma eziandio, quanti studiano con atnoiieiid*- 
le carte de^nostri padri. Se a questo intende queir 
accigliato censore qualunque siasi , che suo iioine 
non ha svelato 9 non risponderemo già noi; obe so- 
no vive le opere del Perticari^ il quale nelle cose 
della favella ha mostrato Quid deceat^ ,quid (non ^ 
,quo virtus^ quo ferat errar* Risponderà qud. fiore 
di gentilezza Paolo Costa in quell^auréo trattato dell* 
(elocuzione I dove sono „ consigliati i. giovanetti a 
5, studiare prima nelle opere de^trecentisti 9 ne'qua*- 
9, li ^ dovizia di vocaboli propr; e di forme gea* 
,, tili, e chiarezza, e semplicità , e urbanità, e me* 
„ ravigliosa dolcezza: ed a riserbare negli aiini loro 
,, più maturi lo studio de'cioquecentisti, ch^ soris- 
t, sero eloquentemente di cose gravi « ipai^ niricl\e n« 
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Glie se forza dì autorità non valesse; valga Tesem- 
pio <li tanti nobili gióvani formati a tali scuole^ 
ciascuno de*qaali per avventura: Non fumum ex 
fulgore i sed ex fumo dare lucent àogitaU {Hor* 
de Art. Poet*) 
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Intorno cdlé poesie' di Giovanni Fantoni ^ 
' detto Labindo. 
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à (Juel tempo clie le opinióni di Aristotile te- 
nevano il .' luogo della esperiènza e del ràgionamen- 
•to ,• un ^ipsè dimt e^a bastevole a decidere ogni 
<iontroversia, a stabilire qualsivoglia sentenza, a dar 
faccia di errore alla • vérltk , e di verità all' erro- 
i'e; ma a questi' giorni , la Dio raercb , fòsse pur 
ruo^ma di grande esperienza e di sommo intelletto 
-iSd^rnito , egli Qon avrebbe autorità che bastasse a 
vincere la testimonianza de* sensi, e la forza de' ra- 
gionamenti • Nulladimèoo , chi il Crederebbe? una 
generazione d* uomini si ritrova , che scrivono pei 
giornali (tolgo da questa schiera il Zaiotti, il Bion« 
di 9 il Betti , ed altri {lochi simili a questi critici 
valorosi) i quali avvisano di far credere o discre- 
dere altrui secondo il loro senno, recando in prova 
di quanto afferihano la sola autorità^ E l'autorità di 
quali uòmini ? Di- un Platone forse ? di un Ari- 
stotile, di un Ciceróne^ di un Longino, di un Ga- 
lileo ? Mai no : Tautorita lóro propria. . Giudici suf- 
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. premi \n ogni materia , dair alto tripode di Apol- 
lo con impeto di' parole dannosi responsi ^ e senza 
persuasione di argomenti solvono tutte le pia dif- 
ficili controversie. Qua con una * sentenza innalzano 
alcuna riputazione, la ne. atterrano un' altra 9 arbi- 
tri della repubblica letteraria , e dispensatori e ru- 
batori di fama. Né si contentano gik di signoreg* 
giare i^ viventi, ma estendono la tirannide loro ai 
trapassati:, e con faccia pronta si fanno incontro 
agr ingegni .più eminenti che abbuoni tempi fiori- 
rono, sperando forse con questa malizia di stabi- 
4ire a se stessi il regno fra gli uomini esimii, do- 
po averne cacciati i giusti possessori. Chi non vede 
quanta superbia, quanto mal talento, quanto odio 
del vero e del bene sia in questo detestabile costume ? 
£ come esso intenda ad avvilire gli studiosi, ed a 
far perdere Tinclinazione che ha Tanimo nostro ad ama- 
re la verità ed u produrre opere di utile e comune 
diletto ? Uffizio di chi scrive fogli letterari sareb^ 
he il mostrare ad ogni maniera di lettori, che il 
pregio delle prose e delle- poesie vuol essere mi- 
surato con sicura norma, acciocché tutti conoscano 
che la bellezza non è opera dell* umano^ capriccio, 
ma unita convenevolezza e proporzione di parti ben 
divisate fi*a loro e col tutto e col fine dell* arte. 
In questa forma procederò nell* investigare, poiché 
ne sono richiesto, i pregi e ì difetti delle odi di 
Giovanni F&ntóni, che per alcuni è chiamato FOra**- 
zio Fiacco de' tempi nostri. 

Dirò primieramente dei subbietti , che e^li scel- 
se al poetare: poi della forma, che diede alla mar 
teria : per ultimo del modo , col quale espresse gli 
affetti e rappresentò le cose. 

Sono oggi in Italia alcuni spiriti tanto auste*- 
ri, che vorrebbero bandii-e ogni poesia, che non 
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tbbit per 'sud fine Ti asegntmento. Non bene ricor- 
dane costoro ^che il jirincipe de* lirici latini ha mol- 
te ódir bellissime e lodatissime che non parlano al- 
tro ehe d'amore: che Anacreonte, Tibnllo, Catul- 
lo, il Petrarca, Dante ed altri molti, sovente espri- 
mendo solo ' gli affetti loro e gli scherzi innocenti, 
ci empiono Taoimo di maraviglioso diletto* Strabo- 
ne nel primo della «uà geografia dice: „ La prin- 
„ cipale intenzione del poeta non h l'insegnare, ma 
rt il ditettare solamente. „ E il gran filosofo cardi* 
-„ naie Pallavicini;',, {1 fine intrinseco e prossimo 
„ del poeta non è il giovamento, come alcun ten- 
„ ne, ma la dil^tta^ioùe degli intelletti comunali. „ 
E certamente., secondo che a me pare, si h meri-* 
tevole di grandissima lode colui , che con le soa- 
vissime ' aftì Tahiiho ci ' rallegra , e che trasportan- 
doci , tpiasi per incanto , in un mondo ideale ci 
toglie ad ogni vu!gar pensiero e bassa voglia, al- 
leviando le molte Boje , i fastidi e le infermità di que- 
sta vita mortafe. Benedetta sopra tutte le arti sia 
pure !« i^oesiaj incantalrice divina, die vero il finto 
ci fa parere, e ci iiiebria Tanima di celestiale dol- 
t^ezza !. Qiiesto solo suo pregio è più che bastevo- 
le a iiEfÉdetla altamente a tutti laudabile e cara. 
•Ma se de''Suoi allettamenlfi eJla si giova per ingen- 
tilirei t'<x^umi, per rendere odiasi gli errori ed i 
vizj , p€*r «Sollevare raùtorilà delie leggi, per ina- 
irimire f oppressa e sooraggita virtù , per vilipen- 
dere il fasto e l'orgoglio , per insegnare come si 
freni ir ftirore dei mali appetiti: élla diviene co- 
saV direi quasi, più che divina. Perciocché impa- 
^{K)fieB4kiiH del cuore umano, a poco a poco ci in- 
spijra la probità e la beneficenza , la carità della 
pttfia è -T umanità, per la quale siamo condotti 
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a fare Tokatiéri e con diletto ciò che i più fan- 
no solamente per timore de* castighi. « 

Molte odi compose il Fantoni a solo diletto , 
e moltissime ai sopra detti nòbili fini; e di ciò 
Italia tatta deve essergli • gratissima. 

Ma non bastava lo sciegliere materia acconcia 
alla poesia, e materia utile: conveniva darle arti- 
ficiosa forma, è significarla con locuzione mirabile* 
Se queste due parti , sì necessarie , abbia sempre 
bene adempiute il lirico nostro ho fede di far co- 
noscere per le cose elio dirò. 

Fra le odi più lodate prendo a considerarne 
due sole : poiché il parlare di tutte sarebbe opera 
troppo lunga e* nojosa a chi lègge. Se quello che 
dirò sarà valevole a guidare il giudizio dé^ giovani 
che hanno vaghézza d* imitare il lirico latino , mi 
rendo certo die contenterò > il desiderio di coloro^ 
che mi mossero a discorrere questa materia. 

Scielgo primieramente V ode XIV indirizzata 
nel 1790 a Melchior Cesarotti^ la quale è ad in^- 
tazione della XI del libro III di Orazio* 

Il lirico latino si propone lo stesso fine che 
il suo imitatore 9 cioè di vincere il cuore di una 
fanciulla osfmata neii' essergli nemica. Pongasi men* 
te come Fune abbia a questo fine ordinati i suoi 
pensieri , per vedere poscia se arte pari siasi ado- 
perata, dair altro. Perchfe questo si v^ga diiaro ver- 
rò notando i pensieri che le parole di Orazio avran- 
no mossi nella mente della sua I^ide. £«60 Tode. 

Mercuri 9 nam te docilis magistro 
Afouit jémphion lapides can&i^i 
7\ufue te^tudo resinare septetn 

Callida nerw^ 
Nee ^loìjuaa: olim , neqae grata t nmnc et ' 
Dìviturtz mensisj et amica templi s^ 


yl 
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.L*appstrpfe a Mercurio, ed alla.cetra^ ^ il modo 

magnifico di esaltare la nobiltà di questa., panni 

che desti nelPanimo della fanciulla la curiosità di as- 
{^citare. cose simili a quelle , glie Ai nel cielo odono 

gli dei: e che ella già intenda T orecchio e T animo 

avide d'ind>riarsi del dolce suon,o: 

' Pif modos , ' Lyde quibus obstinatas 

Applicet aureis. 
Quce velut lati$ eq^a trima oampis 
Ludit exultimy, rwtuitqfie tangt 
•NUptiarum expers^\ et adhuc protfinfo 

. . ' Cruda marito* 

' PilQla 'dalia ranEipogi^a dolcemente ^^rjb^ii par* 
jsi cWiliiicle coirtinci a. sentire alcuna v;ergogaa delr 
^a fiiiaj s^lgaplicità e degli aspri suoi mòdi*. 

JJU'pofes tigreis^\comitesqup silms 
dueerà^. et ì^wos celereis morari* 
Cessi f immanis, tibk blandienti 
«Ir Janitor àulce 

f ' Cenbenufi : . ^jmims^isì furiale centum 
' MuniaHt angina .caput ejusi atque . 
Spù^iéùs teter , \Saniesque manet 
■ -. i'M .'. .1. Ore trilingui» . 

- ' Quifi) et Ixion Tityosque vultu 
Misit invito : s^^etit urna paulum 
. 1 SiiCemr dum grato Danai puellas 

Carmine mulces. 

Udendo :Lide questi miracoli della poesia, di- 
ce fra se: Quasi un dio d^bbe essere costui , che 

• 

signor della, tetra la tocca sì soavemente. Se i tron- 
chi Q iràvi furono dalla cetcra commossi , se (u com- 
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mosso per fino ilfserpentoso Cerbero , io solo non mi 
commoyerò ? * sarò più crudele delle insensate cose ^ 
e delle orride furie? &arò più inesorabile del fato , 
che ruppe le dure leggi deU*Erebp ? 

\ 

Audiat Lide scetus , atgue notas 
yirginum poBrias » et inane Ijrmpha 
Dolium Jundo per^untis imo ^ ^ 

Ssraque fata , 
Quce manent culpas etiam sub Orco* 

ri •• '|t'» 

* ' Qui Lide, rapita in prima e commossa dalla foif- 
isa del canto, ora è presa da spavento 4:^11* udiva 
quali suplicii sieno preparati alle crudeli neiriafenux 

Impice ( nam quid potuere majus ? ) 
ImpicB sponsor potuere duro » 

^ Perdere ferro* 

Una de muhis face nupiiali 
Digna^ periurum fuit in parentem 
Splendide mehdax ^ et iti omfte i^irgo 

Nobilis asinini* -^ 


.■/ » • 


L*esclamazione sdegnosa e terribile , e il , rac- 
conto di quello che operarono le spietate Danaidi, 
fanno che un w^^ùbita ^eló stringa il cuore 4i Li- 
de, ond^ella dica fra se: La mia dttrezza sarà. dun- 
que cagione della morte di cotanto, amante? Gik 
rifugge da cWi vxiìriienda' ipensiero V anima di lei ; 
quando le viene posta dinanzi la pietà di quella 
lédeley che^ ^ptendidaménte mendaice verso il padre 
suo, e famosa nella: lunghezza, dè*^ tempi avvenke.^ 
QitcélferQ la: fugo: al ano giovine marito. . . ' ! 
- ' GiA.T*X.X.VId[L ' '"' .' . »' •• »:• <.;a5 , 


/ • 


386 LSTTKAATURA 

' . • i* 

i 

,: Surge y quce dixit ju^eni marito i 

Surge X. ne longus tihi somnus , unde 
Non times f . deiur t socerum et scelestas 

Falle sororesy 
Quce , vehu nuctm vitulòs leamcB ^ 
Singuhs eheu lacerante Ego illis 
Mollior^ nec te/eriam^ nec inirq, 

Claustra teneho^ 

Lide, alle parole che dalla bocca di quella pie- 
toià • le yengoao al cuoce , si sente, mossa alk me« 
!d0iiinà pietà, e alla medesima avversione contrai 
iCBUideU^. 

Me pater sofvis. oneret catenis- 
Quod viro clemens misero peperei ; 
Me vel. extremos numidarum in agros 

CktfS^ relegete 

Airesempio di tanta fprtea^M J^ide vuol essere 
fòrte: e già. per dar viti^ al suo amatore si dispo- 
ne a vincere ogni più duro ostacolo, ad incontra- 
le'^ ogni pericolo* 


r 

-I' 
« 

0» - » 


Ij pedes quo té rapiùnf et àuree: 
2^um fiwe^ nòx ft Fenus% i secufh 
Vminìfiy eà nostri memorem sepulorO' 

SeàlpeitpiereìaJnhk 


jGik fotta compassionevolet ^ amanle, e fort;e nèUT 
^mot SILO , osa. pian^ al pianto biella pietosa^ fi-» 
gliuola di Banao*: -e l^anifLtoire. poeta ha in questo 
pianto il pieno trionfo. Vedete.; arte misallilissi- 
ma di questi versi! Altri avrebbe empiute le carte 


^ Porsia èi L^bindo ÌSj 

di sospiri e di lamenti ; ma Orazio con poche im- 
magini artificiosamente collocate , ed ' espresse con 
locuzione mirabile i?' fa nascere nel ctw^re della fan- 
ciulla que*senrtimei/tts e|(6 a ^ pQCO: a ' poco la con- 
ducono alla pietà. V-eggiamo ora se di quest* arte 
ai^si ' giot%to il suo Un^itatore^ SLtktì sé- T abbia pur 
conosciuta* £gU MUthtanéo VóAè sua a Melchior 
Cesarotti così in^oHitncia.. 


1 > .4 1 


— t 


„ Figlio del canto , che degli anni ad onta 
,>' Ridesti i vati dalla tomba ,, e il^ prode, 
„ Cui iride intorno meritàta^'e pronta 

„ Lltah tede; 
'^ L'arpft deponi dairantica fama*, 
,y Premio dei .fói-ti e refrigerio a4( vinti, 
i^ Del cieco bardo, che dolente chiama 
\ * V „ Gli amici estinti. 

„ La tromba appendi, che airindoeil ira 
„ Sacrò d'Achille lo smirneo cantore, 
,i E prendi rku^fea cètera, che spira 

,, Fiamme d'amore. 


• . «r 


t t 


r. 


Orazio, lodando il potere del dio Mercurio e quel- 
lo ddla lira , venne accortamente a magnificare i 
pregi suai proprj ed a mostrarsi agli occhi dellflr 
^a dònna degnissimo di ammirazione e di amore.' 
li Fantoni lodando il Cesarotti;, defie mti kdi egli^ 
punto non partecipai , nulla fece per ìnettere sé fii^ 
gra^^fa dell^^ bielltt :^ìb^nl» romana, la ^uale'per 
qac^i versi 'QOtt ha ^ccasi<èQe n^ di ammlraA*e* il ^&t^ 
att^ore^ tiVdi porgei^ roventa gli orecchi al canto;' 
poiché trippa ^ là disianza dal Cesarotti al facon-^ 
àor nipóte* di' Atlanta l^edi aNÌant|iie \ ò leittore , che 
«ùttó che si dice in -queste tre póme strofe è inu-^ 
tile al fine che si propone il poeta^ 

a5* 


388 LlSTTBllATIIKÀ 


f 


,^ Di \aga; 'figlia dell'altera Brinai 
„ Col SHOD possente deUVlerna toce 
), Frangi Torgoglio imperioso^ e doma • 

' ' ,, L^alma feroce. 
„ Ride al nf io pianto ed al (Siix> riso * applaude » 
Di 9e cotanto il cieco attor ringanna,' 
Sempre di scherno pròdiga ^ ;di fraùde^ 7» 

„ Sempre tiranna. 




Poni mente alle parole colle quali OiìasiQ iiimpro- 
vera alla sua donna, Tostinazione , e y^drài' qvianto 
sia in esse di'^urhanitk 9 di delicatezza, di grazia. 
Dal Fantoni all'incontro troVet^ini , usate questue as- 
pre e villane parole t orgoglio 'UHp^ioéo^ uìma fe^ 
roce I prodiga di frauda . ole. non atte c^rto a di- 
sporre un« fanciulla ad aqiare, ma piuttosto ad in-- 
dispettir0 la s^^a^ milensìggine^ 

- • • * i* 

,, Lidia le addita, che del cmdjo scempio 
9, D'Alcest^ rea pend^ da un antro , e s*ange 
yy Cinta dal. fumo, e alle superbe esempio 

,9 Tipida piange. 


1. ' 


!(je imipagini lehje Oraaio prendeva ; da quello ei^rore 
<;be attempi suoi tenne luogo di religione, aveyaao 
glande for^a,,^ Segnatamente neiranimo delle do u^ 
ne; ma qual (errore può mettere nella bella ro*» 
ii^na ;il fa vadoso ^ esempio deiraS^micata Lidia? I 
concetti che seggono sono d^U^i .cttajta.odQ dii.0^a;^ 
:^io: ma . in questa del Fantoni , >non Solamente per* 
cb^ furq|iQ\toUi damila favola .non creduta a*^ ho* 
stri,, ma p^rc^^ KÌ flftuo md preparati dalle coso 
an^ecejleoti ^: tiesQK^n^ freddi ;^ jfi nessuna virtù. A 
rendei U anche più freddi cóncorrie sovente la poca 


"Jpocà ^rza déUò ìstile. Ciò verrò 
ora dimostraiidò .per compiere la terza parte dei mio 
ragionamento. : ^ > 

Tralascio I per brevità , di parlare ^ello stile di 
quelle strofe , delle quali ho osservati 'par ora i con- 
cotti e la fòrmà^ 'e quelle che seguono. 

)» Fa che di poche oda it delitto ohendò 
ij Ed il supplizio , e men proterva e fiera 
} ^ L'alta paventi del destin tremendo 
^ - ^ a l'^gg^ severa* 

. \, Star le Danàidi con punita mano 
9, Miri sul fiuiue che pietà non sente ^ 
9, Empiendo il vaglio, e tìémpi^^ndo invano 

)t D^oiìda" fuggènte. 

Questi concetti sono di poca efficacia t>eH:h^ non hao:* 
'no significazione determinata. La fatlciulla romana 
non potrà così tosto intenderle di- qual delitto otr 
rendo qui si favelli. Orazio disse :\^Wì<e^ Liete sce^ 
lus atque notas f^itginum p^nas ; dopo avere fis- 
sata la mente della sua donna nella spietata figlia 
di Danao cogli antecedenti versi. Il * Fantohi dice t 
Meli proterva e fieNi Valla paventi etc. E Orazio 
Oda Lide la sceller<inza delle figliuole di Danao ^ 
e qual suppli ciò si prepari loro neir inferno. Non 
dice Lide paventi , poiché a svegliare il timore ba- 
stano* le imagini delle cose terribili/ Nella strofa 
diesegue dichiara, ma troppo tardi ,• chi mno quel"* 
ì^ poche di sò|)ra ;accennate, e qUal sia la leggo, 
severa di che dovi'à temere la ritrosa giovane ro- 
i^aha. 


*• • 




•;,^ Em^re I poterò iti ferità maestre ^ » 

„ Servir del p^dre ai tradimenti ascd$lr -^ 


I '„ Empie! pQter<K con le jiafide .destre. 
i i ) . il. I, SiK§nai?;g)i,«posi. 

„ Una fra molte al genitor crudele 
i ; „ Splèpdi^A ^eppe.plrèpardr meusogna; 
.. ^ |,;L!ai«apt(9.^ morte, e se «rapir fiedele 

J^. ... .,, AUa -v^cgpgaa* 

<^a9|a .sia la, for?;^ neU% par^ateisi di Orazio 
Nafì^',^uidi pQti^/:e maju^?^ q^ì; ts^lasciata, ognu-»» 
no sei vede* Set-f^f del padre] ^ai tradimerUi ^ par- 
mi espressici mollo bassa* Infide destre t mal suo- 
nano insieiqe le due siljUibe de de* Con le infide 
destre svenar gU sposi vale egli quanto Impiat sport" 
so ipqtuere duro perdere /err^ ? , Orazio : Perjurum 
fuit in . p4urent§Tìf\ splendide mendax. Il " Fantoni , 
Splendida seppe preparar menzogna TJ aggiunto 
^plendida^ A cagione del posto che tiene fra le.al- 
jtri^ : parole» può ancbe riferirsi aUa doosia* Seppe 
preparar è modo duro e basso:* V amante a morte 
•e se rapir , fedele : alla menzogna vale ieigU quanto* 
JEV in 0mne ^irgo nobiiis xxipwn ? , . 

. ,9 Soi^ii ^la. disse, dal fatai riposo 

t (,, Pria cliQ le. cure del jmip cor sian vane ; 

$» Sorgi, e^ deludi inaugurato sposo 
i „ L'empie, germane* 


. '• . 


}Ne lon^us tih'i (SomnuSi undéi Non times detur^.h 
J)en altro 'cbie il fatai riposQ )d#l^Ffi^ntotii* Nota che 
fatai significa* voluto, dal ^/lO;, ^ che per ciò noa 
s\ può dire usato con molta .proprietà iti signifi- 
cazione di pericoloso o simile, cofnecchè esso ab}>iia al- 
cun esempio non antico. Pria che le cure del mio 
cor sien vane^ parmi eiSprie^sipne. molto fredd^. Ju^ 
veni mfirito dice Oìw^ ^ iru^guratQ. sposQ iLFan- 
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toni. Quanta arte sìa nel rìcorda^re al proposito del 
poeta^ la gto venta del marito ^ quelli che amano o 
hanno amato ^ per se medesimi conosceranno. . 


.(4 . , 


^1 Lorde^ ahi le veggo ! di . fraterno sangue 
), Sull'alta sponda del tradito letto, 
,,) Sciòlte, le ^iome> ^e 4el «i»ritb esat^'è 

)) Ckirve sul petto. 

Quésta ipotiposi h ' cèrc'ata dairiagegao ^ non h mos** 
«a dalla passioneé j^lia. e tradito sono dite aggiùn^ 
4;i che denotano osservazione minuta occorsa all*anir 
mo freddo dello scrittore. La passione trova altre 
immagini. Vedi <{uanto^ naturale^ passionata 9 vera, 
efficace la similitudine di Orazio , Quce sfeliU etc* Il 
poeta -moderno abbandonato quel concetto affettuo- 
sissimo di Orazio : ego itlis mollior ee. , trapassa, di 
salto a dire della fortezza della figliuola di Danaoi. 

.,, Te lun^e, e ignoto alle paterne squadri» ' 
,, E ceppi e strazj affrontei*o più forte; 
Il Lieta, se posso te salvare e. il padre 

„ Con la mia mòrte. 

Il poeta latino disse t Me di dure eatenè a^m^ 
vi il padre mio <, perchè pietica perdonai ià vit^ 
al misero marito y^ e- di là dai niàri sino agii ù/- 
timi numidi mi rileghi. Questo si è . uno sfidare 
edn grande animo le sventure: il icbe.non fa C09 
quella sua fredda afférmazione il Fanloni^ Ofaziii 
termina la sua ode- dicendo : P^a dove, te poetano 
i piedi ed i venti ^ mentre ti sono favorevoli la 
notte e Venere ; va cori felice augltrio^ ed il Fan- 


'^•j.. 
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' 9, Vanne t e per rombre il cóèIo amor ti gnidio 
Ove Vi reca il piede incerta^if il Tento; 
Vanne, e Tistoria sulla tomba incidi 

„ Del mio tormentò 


1» 


jPer tofubre il casto umor ti ^ùidi lia egli la forza 
del Dumfayet nox et F'enus? Reca vale rapiunt? 
La ripetizione isonne senza dire con propizio augu- 
TÌ0| non* è forse lassai fredda? Sulla tomba incidi del 
-mio tormento t il genitivo si riferisce r tomba , e 
•dovrebbe riferirsi ali* istoria^ Uisèoria del mio tor^ 
mento non ha il valore del latino Nostri memorem 
sepulcro scalpe quérelam* O quanta pietà % in que«- 
'st& parole! Meschino chi non né sente la foisa! 

Da quanto ho detto mi sembra chiaro che Tode 
italiana sia per immenso intervsjlo al di sotto. {dell* 
ode latina; e per ciò mi reca grande maraviglia il 
considerare come il Cesarotti scrivendo al Fantoni, 
e promettendo di usare con esso ìixyla più esof^ta e 
scrupolosa sincerità ^ siasi esprèsso cos\ : * Se quesf 
ode si coìisiflera come una imitfzione di. Qrazio 
ella è'Jétiùissima' e pia bella deW originale, (a) 

Tutte le odi del Fantoni sono elleno come que- 
sta ? Moite , a paxér mio , iciome questa; .molte altre 
inif pajono essere ben composte in quanto la forma, 
ed avere pregi di stile, 'ma non senza gravi difetti. 
L*ode che prenderò a considerale , farà prova di qaan^ 
to io dico.''Pt*fmainente io la rtecherò qui spogliata 
dagli ornamenti delle rime e del; mètro, acciocché la 
Sua forma, cosi nuda , appaja più manifesta^: - 






» t 


(a) Lett. del Cesarotti, Fantoni, Opere, Edlz. <fi Lth* 
gano 1823 voL i pag. 4o, 


» lia Tirtù è agii iiotnini necessaria. Gì* iniqui 
y> sono costretti a temere sempre, le pene sebbene lon- 
99 1^ne« Mira di qu^le ^tirmose è compreso ruqtno la- 
99 sciVo. tosto che^ fe':libi5ró dal suo furore! Mira qo- 
V me Tavaro irrequieto pj^lpita sopra gli a.ccuinuUti 
99 tesori! L^empio vi4e.ll nembo, udì io scrqsciare 
» de' tupniv NelP amimanto» delle tenebre notturne so;^ 
99 praun carro .di fuOco egU^giunge! . . • EgKgiun- 
» gc! Ecco il signóre dell' universe. Fra* laimpi ar- 
}» denti mostra rirata sua /faccia. Scendete, o re, dal 
•r; sogli<),^-pro'sltra.tevi, -0 genti;, ciie. sei tu dinanzi a 
n lui«oi;UQmo,: tanto smperbo* della tua ragione? u^ 
»' vervie ècSì^ terra. Gbina la fronte^ o E^truria, Uv,^ 
P le tutì colpe nel pianto:, il, dì della vendetta non 
» è I ancor, giunto. . Iddio ti avvisa, e. passa. Il nerp 
99 spirito delle procelle^ è il turbine fragoroso spianar 
79 no il sentiero agli arapj suoi passi : alla voce di 
» lui «Tooda. invade le spiagge, si squarciano le nu- 
» bi^ed ll.Mitìcio ed' il Pò' sdegnano la «ponda. Ve- 
79 di come il flutto vincitore sL estolle, e come. rapi- 
» do risonante tragge; nella » sua rapina armenti, ar- 
79 bori 9 e biade ! Sono inondate le case , e qua e la 
79- fuggono gli agricoltori, /cj co* pargoletti i al collo Ife 
3» .misere madri. Grida. di vecchi, di donnei e di fanr 
79 ciulli assordano il cielo. Il mu^liiar^delF armen-- 
» to^ il; lamentare de^ sacri bronzi fanno . risoiiare le 
>)' vdlì. Lli invado gli agricoltori e gli 'armenti cerr 
99 cane salvezza; qua ,- ^ercos^ da fufimine , ardono 
79 le quercie , e avvampano i poveri abituri. Gran 
79 Dio ! p«bcliè vibri «ù! i* tugùrj le tue saette i^ e per- 
„ doni allei alte torci àUbergo. «della polpa? Tu^ serbi 
„ air empio esaltato piqr§ra9tf ed) dttoid^ ig^stigbi ; 
„ e forse è vicino: il terbpp «del tuo ritorpo \,$ e forse 
„ pronta è a scoppiare la tremenda ira tua. Tremai 
„ te, ]:e^ni: guerra lacrinujisa devasterà l'Europa, 
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„ e coi pallidi morbi veirk dagli- abissi U smuflta fa- 
,1 me a desolare la fórra. „ 

Non fa biso^o di estendersi in parole per mo- 
strare coiÀe quest* ode abbia di (|ueila grandezza 9 
che tanto nelle sacre carte si ammira. Il venite di 
Dio ^h qu\ ' dipinto in modo 1 • che induce terrore. 
Terrore similmente ti mettono nell* animo gli effet-- 
ti deir ira sua.* Vedi c^anto h bella , q%ianto h pas- 
sionata Fapostrofe allo stesso Dio ! hk profea^ia elspres* 
sa con facili e robusti vèrsi 'neir ultima^ quartina 
lascia iséhtìménto di compunzione netr ^atterrito let«- 
tore; e <{ùestò era il fine ^he il poeta -^i' propo^ 
iieva. Ho lodato , e farse non abbastaiti;a , ^est« 
poesìa e risfpetto ai concetti e rispetta al modo ^ 
onde 'essi soho ordinati. Potrò io lodarla moltissi- 
mo se pongo mente allo stile? 

„ Nò, tMH h ver che m virtude un vana 
t,, NdtaEie : h un bisogno dei mortali. Pavé 
„ Chi altrui f& danno ^ e palpita 
), Solo al pensier di ^n panitoì: lontano. 


' t 


I pt^mi due vèrsi mi pajano espressi ih modo prò-» 
Sdico* Al pensier di un punitór lontano non vale 
precisamsente jed pensale che vi è un punitòihe co^ 
mecche égli sia Itmianoi II |>énsiero del punitore 
h pensiera di esso punitore è iKitt d'àltirt. Cosi la 
grammatica vuole : che -s'intenda. 


I 'I < 


quett* empio timido iod ansaste ; 
f, X>eì^ai!^<, o padre 9 dall* oscena ebbrézza; 
„ Mirti ^11' oro gemere 


€ • >, 


r ' 


Non mi pare che . qui ; sk : <5o4 ' ^ yideMa espresso 
il timore di che è sòpriif&Jte r»otóo lascivo, dopo 
la colpa. Ansante è aggiunto che indica la sofferta 
fatica, é npn il rimorso* < Gerii^r^ Virtequietìh cmitp 
palpitante. , Quel gemere non potrejibb. pXV^re so?- 
yerchip? Non bastava forAs il 4irc palp^ il^irre^ 
quieto amro? .; ,, ! . c\:l\. 

9, Videro il nemboi, lèl il ro^o&r' d* liflige 

„ Udir del tuono* KeU- anminantQ.a.vyo.b;o,. 

„ Delle notturna, tf n^re . : .:A ,. 

„ Sopra un carro dji {ììk^^ eìrgittag^^^ei: giunge! 

Rotolape y^l^ spingete urtm cosa per terra per far^ 
la girare. Qui b. usato : per imeta^fo^af e molto imr 
propriamente. Avrebbe ^fprse il poeta avuto in ani-<- 
mo;i per. espi^imere vivaaifinte il'fragor de- tuonai ^ di 
ricordare . iL rppiore che fanno le cos^ r9talatef Quet 
sta fanciullesca similitudine farebbe sovrì^nitjs U tetr 
tore di quello che il volgo suol dire quando tuo- 
na, cioè^ cjbe il diavolo ^a, in carrozze^^.j ,. 

' ■ . . 

.... »,.•!• 

. -• * • • 

• .' 

,, Ecco ti signor dell' universo ! Àr4^n,ti ^^ 
. : ,, . SlBrela^ : la f acàa - sm^ kmj)i stri^ciftnfi \ . 
,, Scendete, o re, dal soglio; 
. ; ^, ;T$m^te, o granili, e vi' prpstri|jte„ O; gciptij. 

jilr dire-ijbe '\ lampi sveUfiO.la faecit /di Pw f* 
p.^se^r€ ic)^ eUs^ sia tenQbrH>s^&» Lampi iif^4f^ ^n* 
ffiiartti : questi: due epiteti fanno k de^scTlzi^iB 4^op«- 
fo minuta. La .minntez^ ^ ooilttatiia fkl ^Hti^^l^me^ \: 

. , ,,! Q|ie,/9iei 4inan%i a |Ui^ schiatta, superbii 
„ Di tua ragion , che della tèrra un tO^me ? 


3fi6 L É f ^^ « a A T.tì K A 

„ Che ^ei , del fango' ^gl^^ t 

9, Che fragil messe di falciabil erbaf 

Pare che a fine di chiarezza avesse dovuto dire r 
se non chip detta terra Uh verme ? L'ultimo verso è 
stemperato in troppe {mi'olei Falciabile e fragil& 
presentano quasi Tistessa idea: cosi erba e mèsse. > 

n Pifega' la (rontef Etrufiay il ^ardo abbassa » 
,,' Lava nel pianto la sioltészia', e spera: 
9, Ancor non giunse il vindice 
/ I, :Oiorno del $vto itktot ^tWvisa è'pafóa. ' 

Piega la fronte^ il guardo abbassa ^ sono due azio- 
ni che dicono- -teenò dì ({uello <ihé se fosse detto t 
il guardò Htterraé) Lam ki st^Uezia. hi stoltezza 
si pttò sanare xoll' elleboro » non- '^i' lava :' si dice 
lavar le èolpe , poioh)^ si rigùardàtic)- quali màc-^ 
€hi% ^elt^ animar 


) I > » • . . .1 « . 
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„ Altrwe scende: lo precede ^ilnei-o 

9, Spirto ' devastator delle procelle , 

9, E ' il- fragoroso • ttirbitte ' ■ • » ' 

^f Agli ampi passi 'stioi spiana Ul sentieco* 


^ • vv' ' V -?. li 


Quésta^ quartina ». h a * creder ^tai^ ,^ àssfti ^bella e 
scritturale ; ma parmi che Y aggiunto devastator , 
collocato a cagione ' d^artnot^ia dopò 11 'sostantivai 
ìion produca btioii effetto,- per quel gèttiti vo che 
lo ' sfeguei L'ordine delle ' idee ; richiecférfebUe' ihè si 
dicesse SfHnko* delh precetta ^non^^déìMstàéor delle 
procelle. Bello è l'aggiunto ampi , che mostra la 
rapidiiti^ d^t paisisi di Dio, « : ricorda itm-l)Kg'llissimo 
luogo dX)mc»neir Iliade; ^: » v» 


I • » , ' 

„ Ei .parla : e ali - urto >di sua voce 'Poada 
,, Del mar si slancia ad in^iottir la spiaggi a « 
^ Le pregne nubi squ^rciansi, « \ ; ,. 
9, Ed il Mincio ed il Po sdegnan la sponda. 


» ' . ,'• ' 


Qui forse le troppe parole tolgouo la rapidità e la 
sublimità ai concetti. 


M • 


t, y^ còme il flutto vincitor si estolle .> 
„ £ per i campi predator si stende» 
,9 Come sonante e rapido ^ 

9^. Nei .vortici traspoitai alberi e zolle! 




I primi due versi sonò, de uno stessissèmd Juono 
per quelle due 'parole Hnpitor^ e predatóri sopra 
le quali ciascuno di essi con noja degli orecchi si 
pbsà* AriaoH e;, tolte i peràfaè*iiOii .arbori -e biade t 
Le zolle rapite dair acquai "v^aòno». ili', firo^ : gli 
arbori e le messi stanno a galla. Ut pictura poesis I 


I » • • 
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jj 1 vicini f abituri inondai e scaccia* 

„ Lo sbigcttito agriisoltor piangente ^ 

„ La paurc^ g^^ggi^'y . ' i 

„ £ la spo;a che i figli ha tra le braccia. 


> • . 4. 
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Forse Tordine ddle immagiiÀ «àirebbe state -più na-^ 
turale se prima si fosse dettò -della gi'eggia ^ -pòi 
dell' agricoltore , poi della' ^donna • sua. * *^ ^' 


».'••• ' 




9, Rimbomba i:l pianò alld strider dèI'vèlitOf 
>„ Alle grida' dei vecchi te^ dfei fenòiulli, ' 
„ »I)ei «?àcri ironzi al' gemito, * - ^^ ' 
,f Ed al mugghiar dSUo smarrito arménto; 


.i: 


4« ' 
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„ Lk pa saldarsi iavan nuota e s^afTanna 
„ Ooi"' stanchi ' tovi di misero bifokdff 
9f Q^& percosse dal fulmine ^' 
,1 Ardon le querele, e avvampa una capanna* 


' I 


In tanta ruina Tardere di una capanna sola è for- 
se troppo\ minuta osservazione. 

,, Gran Dio, perche le tue saette accendi 

„ Coutil i rózzi tugùi^ , e su le torri r . 

„ Ove rihiquo dominai 

„ Il ' tuo vendicator bcaccio sospendi ? - 
„ Lo só^iìà sorbi o una più giusta e orrenda- 

„ Pena Tempio esaltato^ e forse il tempo 
'..^tDelttèo ritorno; à picossimo, .. f.rl: 
' Vf Forstìf * proRta^ a scoppiar Vitm * tremenda. 


, ,'....», , * * f ■ . « , 


Xa JÒ >^''mado hmm* ^'^jA^ima è superHoo , ed il 
verso i nàglctt04 Esalti^, h VoceL peca, poetica. 

„ Tremate , o regni : lacrimosa guerra 

„ Devasterà r£u«op0iì, e datl'alitsso 

„ Verr'^ 'Coi mor^i -pAlUdir < . 

j. L& smunta fame a dpicrlir la tirra. . . . 

r ' ' • r ■ ' " 

Bellissima , a parer mio , è questa tltima strofa , che 
lascié < rpeIJb' arnimo: d^ hUfiffii ^uel/tenm^^sàlutare ^ 
che, . i?i»fl|^ disiai di sojMfiL ^ è il fn^ii^. questa ode« 
Dopo di , aver QoJAtl qj|^* diressi: difetti , che 
il giudizioso lettore troverà in tu te le altre odi del 
Fs^M / nfeo^o Iqdat^ ^Ue dlie cife hpi .qiH[/ discor- 
se, pa^ntV'd4: potei* c^n^t^d^ei Sfsifcf^fssserie tacciato 
d' arroganza, ch^ t{|^esto; poeta mn merita di essere 
4ettq V.<?rf«*o,m»f^o.,;;e6mp le diififeiKi l prodighi 
suoi ammiratori. Ma da che avvene dunque, si di- 
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ra, che le poesie di costui sono lette per tutta Ita- 
lia, e da molti teaute a memoria: mentre tante al- 
tre composte desmodi eletti nel Petrarca ed in Dan- 
te , ed ornate con tutto ^1 orò del trecento , ven- 
gono obbliate appena uscite alla luce? Perchè le 
par elette 9 i versetti soavi, torniti 9 forbì ti , delizie de* 
pedanti, sono vano fiato- che va per le orecchie e 
non giunge nel vivo delPanimo ; e gli alti concetti , 
comecché ro^s^^meate espressi, illamioaziQ alcun po«. 
co la menta e sono perciò letti da molti^ Ma. dura 
poi lungameate la vita, loro f Alai no^ vien^^per es- 
si assai presto quell'ora che // s^eachio scote Jf lem- 
bo pieno , e nella torbida onda Tutta lascia ca^ 
der le impresse note\ 
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' Saggiò di vèr stohe di alcuni salmi ^ di GiamBatista Spi- 
■ ha. Seconda edizfohé ìanmehtàtà è cérreU-a daWau" 
tore. Bologna dalla tipografìa Morsigli rSaS - ( Uà 
• Voiuìtee' di pag. 96) •>- ' ^ ''\ ' ' = 

Un b«on critico ha scritto di questa vfetislone , clie 
lo Spina si fa singolare dalla folla degli altri tradut- 
tori e verséggìàtim pei? la correzione dello stile, e per lafor. 
za e Tarmonia del metro , eh' egli ha scelto : e giusta sa- 
rebbe la lode f se lo stile fosse originale , e non tolto 
ad imprestito a Dante al Monti al Costa, copiandone e 
storpiandone interi versi , emistichii e frasi , come è sta- 
ta sempre mala usanza di questo culto e studioso gio- 
vine , che privo affatto di ogni estro poetico, a forza di 
schiei;ka e di vegliate notti vuol penetrare di soppiatto 
fra la bella schiera di quelle anime eccelse , a cui na- 
tura diede di sormontare la perigliosa cima di Pindo. 
Questo rubacchiare qua e là le frasi poetiche e ì ver- 
si ha dato sempre , come era cosa naturale , ' ai pochi 
scritti dello Spina un non so che di stentato , di oscu- 
ro , e d'intralciato che ti par di vederlo ^ bicipi- 
te Parnaso or brancolare con le pastoie , ed ora in 
quell' atteggiamento , in che Famiaao- Strada vi pose Su- 
zio , aggrappalo ad una delle dije cime con le mani e 
coi piedi suU' orlo di un precipizio , riguardato dagli 
astanti con maraviglia misu a tciTore come un balle- 
rino che penda dalla corda. 


/ 


/ 
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Questa seconda edizione non differisce dalla prima , 
che nel maggior numero dei salmi tradotti , in una pic- 
cola pre&zione I coit cbe Fautore sotto il finto nome 
di un ul Francesco Cardinali loda se stesso a cielo ^ e 
in un mal sensato . confronto che ' egK in fine dell' opu- 
•colo istituisce fra i suoi salmi e cjuelli di altri due scrit- 
tori, i ijurii ne kaone pubblicato' si poco numero , che 
apn bastano a dirli traduttori , uè a dar materia di fare 
un pieno confronto fra essi e chi veramente pose ogni 
cura per tradurre il Salterio : specialmente poi avendo 
scelto lo Spina' a bella posta- un solo salmo , e il peg- 
ole fira i podii di questi due scrittori , e nulla cu- 
rando gli altri qmittro buoni ingegni italiani 9 che. oltre 
que* due dopo. lo Spina si son fatti a volgarizzare gF.inni 
davidici. 

Non parleremo della fedeltà della versione : poiché 
non è da attendersi questa dallo Spina , che ignaro del- 
la lìngua ebraica e deUa greca si è pur anche di g^an 
lunga di^cosUto dalla Volgata ; sicché i suoi salmi po- 
co ritengono del testo , e possono considerarsi come up 
buon mosaico di pensieri e dMmmagini orientali vesti- 
te con parole italiane. Non ostante noi consigliamo. Tavv- 
toire a compir Fopera : che piacerà sempre , non po- 
tendo egli pubbJUcare co,se, sue , il vedere che inteso al- 
Io studio della buo^a lingua e del buono stile volga- 
.rizza le altrui bellez^se . e non consuma del tutto in- 
vano la sua vita. Anche la volontà é di assai nelVar- 
due cos^ , se però 1900 yada disgiunta dalla mo4e$tia. 
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Opntéàlv di » GtV) . ' Baùista Fenmtgti^lù^ ^ora* énsdème \ rac-^ 

* • 

cilici oon- quattro decadi di lettere inedite ' di alca'* 
'^^ hi ' célèbri thtterati ttaiòcmi défofai'>nphisecol!b*\sfIXi'i* 
^ f^t'y'L''-Sf Terugiét'i;'^tipùffi^afta^ Badu»hvi^^ Bai^ 
'^'i^lH'&'Cù^taftàini-'tS^òt'iSona^ipKìg.i.ìs^ l'-in imi ni 

-Jt'fi'. .],-' ri'. 'K ili.' rijj «♦ jf .' - *oji» i i-i't 'j-, s..;.*. ; fjlo-,:. 

ji'^^iÀ^* m#si UatV^ltff' tt«torfievd' TAnlta^gib ^periiOgnl iraji 
,V"^oHè^''ar 5tucH;»n à{>lid'cav. More»i<-^koamit5Q.itiOH 
/'itW, èr'éhè fu'èltittatir a buon diritto** 'pHutipe'[d(»''hÌH 
cbUo^rUfir, • t^esr cofierticiuta ' per ; modo * (juesti . verife v fchft 
,,''dopo- le* site 'siffllàmter Wè di Ta<€Co^lÌÉ«n» imhieasài^ 
j; iitèrife; e^dl téÙerte;;a;^^:farb, come pu^ dttdhei'iltììifeiwl 
JV'9aÌtk <*6^iò*stt;^W ébikfcìone, giàt'Ì^ÌicUÌ-aftài''ttelltt^]>ì&n* 
-, ciana cui presiedeva quell' uomo dottiasimo 9 eì'af-^lvtói 
';f''ikHio' ffi'mWai'e* a paké coti ''<JUd€fhé^ sorino''^®e«^ 
'^^^grk'tVHk' làtlitàr 'ùfìè^'^dh^ libri -piòtiioli' ióvenie^èritè '' M 
'i!;^aè^,;'éo'^ì scrive regregio aWt'iVe' rfelìà ' ^MaVióiife di 
'ci\ivÀ\''''Opdsòoli':'V'm àayrri/iàAo'''il^'mèdésÌttfò'; fe/ffli 
'rfaiiiò^'Siizì che "sé"y^iitUgèi6 -non llévé Uv «ti^ae dà'pfd- 
*V!òl? 'litii*i anche' (E^ fiieaiacrìssimi 'iVi^egni V gi'ànie'^éfèf^ 
'^o ie'né ritrarrà dèi' cpièWl d'un ìiomo così ver^kto Itf'ògìùR 
el^fcele '^d'erudì'iióWv òdiA^^ il^'^sig. prxJfesaore VfertnigBò^- 
-ff. ?Ìi^a^Ìe ^dfeaqli^-se^ ^ii t'éùdaHrf^ '^^^ dèll'^aVcHi 

mkm 4hsìeAfe'';'^^i lH«oAii'éÌàe'^^''U'^pubKlicat'el'^ "^ 
'^'^ ^^ ij^iikstQ primb'^vdliimeP soflò'^lè^'ttpeielte sé^uèMl'*: 
7f iL'^ei^a' ài- P/ aBa**^T»^CoJtatóo'^4pfa^ WaniiiA lìstr^ 
'zÌi^-'i^4faHitò^ derm<sèa> Oddr d!'PeÀ§i"i;'^.- L'òtiiei^fel 
conte Alessandra Baglioni Oddi sopra una cosi detta pa- 
lerà etruscaV'3. Si^gW^m osservazioni sulle prime origini di 
Perugia ; 4» Elogio storico di Baldassare Ansidei biblio- 
tecario della vaticana nel secolo XVÌ ; 5. Estratto della sto- 
ria della basilica di S. Paolo scritta^ da monsignor Niccola 
Niccolai ; 6. Sigillo di Bartolomeo di Ermanno degli Er- 
mmuii illustrato ; ^. Decade i di lettere inedite di aU 
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coni celebri' leitferkti ritel^niiicw/'if Qua -sono -quelle di 

monsig. &6t!Hah&hM^i1birì^ \\ .\ri v'^\ Mt *.?••/ • .5 ,. 

. ri..ij*'I 'jf t ^ u n f f i " ^ "f ;«*'>' ' !' • '. 

Dafne ìri:^'aUpxfii ,r^^m -{U ,QiW(nm^ ^lgnazÌQ^ Mon- 
tanari. ^(,SÌ9ffq 4^^J,H ,\(j ^'.,^eiVK^. Wpgf? kU ^tstai^pa. ) 

Belli di s(^ìp^ ^,4' i^a^xft.,^iQ..f.>(ju€iSti,,vcrsi 
del giova^Mr^^. r;Mp^fiwl]^ri')(4Ì Bftgn{iriav;*Jlo..:.3Ì9phè vo- 
gliamo conj^ftapbrf i3?|Jkgr?^i'c}f«<lftU'f^r5egio stadi?! ghe pone 
intorno a'claìr^iJ5Ìv>dì;,no^ti?4) gentìlQ:? f novèlla ^» t\ singolar- 
mente inf^irnQj simPalìziflino [b;:ftiyAin»isto. .Ot i(JUella bea- 
ta scuqjìi-jicìellff Ro6fa;ag^.^è;|)uil eantjnii^ in flrii!e,^e'frut- 
ti alle italian^ì l^iffe^' in^^94Ì6fiimfiiorVftlii'a}lei;clii:^ e agli 
esempi di que'leggjftdfi ispiifiUr.jàettooSfrV/Wchil 4^1 Fari- 
ni. e del Costa! 

Ecco \9i d^crizione che il Montanari ci fa di Dafne. 

„ Splendea in Tessaglia nna leggiadra figlia 
„ Di Penco nata , per .bellezze sola : 
„ Di Gitèpca *più\ TicréA\avffa 'lev >cigKeJà, 
„ E piii .«lid\^«ueice> il \iFe^v\biaygco e la gola: 
„ Pinta in rosa la gaancia : amor s'appiglia 

•i»'"'- i yy'Msf ^spi'itTifpfÓ «ti sflW¥lsa"il<'©oì»'ni;»fiédfe'. ^'' br-q 
-« «'"> J/!Làf'«l*64iiii«'id>i)fro*i'ipftrtó in^iffldo^qswmta^ )i» («I -^b 
K;'r:;/rj^ Phrte'^disèfeok^'UiriW'l^pi^J'isdefldp ^. or'niiTi/ ^i 
. ft(i o'fi'^-EfttwIte Jstìherik ìlaf> giftitìldi'igàréUttt, jh,> ^ o^ 
\Uiuf i.ì5^> eirt? Hl^^beli v{*^ef^'ÌÌadfifr"dakt?éinpféndé<-^'" ' ' l 
^''■=' ^ •„ Chii;é''Vibrrta''à*» ginO^cWo'i^ i'^'l o 

-li.rJ; i^j. I^cia faretra.' AgJiotìi?«5Ìl l»f"|}crideri,4 .- . ; .'j 


4o4 Varietà' 

„ Arco sotti!' d*aTorio porta al fianco , 
jj E chiude in bei calzari il piede bianco* 
9, Cara a Diana per selvaggi monti , 
^ Armata d*arco e di saette , in caccia 
,, Dietro alle fiere drina i piedi pronti 
„ Nuda il can<fido sen , nuda le braccia s 
„ Né lei ponno arrestar o fiumi o fonti , 
„ Ed or un orso , or un Bon minaccia , 
,, Contro ai cervi veloci or tende l'arco-, • 
,f Or le timide damme aspetta al varco. 
jj Sen già talvolta sola con Diana 
„ Che di lei più che d'akra si piacea ^ 
„ E bagnarsi le membra alla fontana 
,,0 con lei niescer danze si godea : 
,f Febo f che pastordilo iii fi>pma uMiana 
„ Del re Admeto le greggi i41or paacea ^ 
,, La rìmiro che al boato della diva 
'„ Lietamente cantando si veniva. 

2>. 0« 


.Istruzione a chi volesse serii^èi^ 
una tragedia romantica. 

V 

• ■ . '1 • * : ■ 

Primieramente è bisogno che tu di buonissima fe« 
de , malgrado ehe la ragione ti gridi il contrario , re- 
puti Tarle tragica anbior bambina in Europa » nulla aven- 
do potuto fare rper essa ^ filosofando inutiliribeate sul cuo- 
re umano y que' barbogi d^Eàcbilo ^ di Sofode , d'Euripi^ 
de , con tutti gl'italiani e i francesi ohe ne h^uio ba- 
lordamente . seguila Ife orme. Prendi poi a tua scelta venti 
o pili fatti d*uli qualche gran barbassoro de* bassi tem- 
pi f e cosi tutta d*uu fiato scrivine una tragedia. Guar- 
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dati però che man fiitto sia mai legato coiraltroi: per-^ 
che ciò darebbe unità d'azione alla tua tragedia, ecjua-^ 
lunque unita è creduta da'romantici contrarissima al buon 
effetto teatrale , alla semplicità ed alla chiarezza. Fu già 
tempo che gli eccellenti poeti ebbero diverso consiglio r 
ma , figliuol caro , altre cose vuole, un secolo , ed altre 
ne vuole un altro ! E la ragione umana , checché ne di«- 
cano certi accigliati pedanti , è simile anch' essa in qual- 
che modo alle vesti , le quali perpetuamente si mutano^ 
Oh vorrai tu andar oggi colla berrétta a tagliere e colle 
brache alla marlingalla, siccome usava messere Uguccio«- 
ne ? Attendi poscia che fra ciascuno degli atti suppon* 
gasi esser corso il tempo almeno di dieci anni : e se 
passerai spesso da un paese ali* altro , anzi se traversando le 
mille miglia di mare volerai dall' Ekiropa all' Asia o ali* 
America , farai cosa veramente bella e solenne. I personag- 
gi sieno più o meno. 4? : e quando n'avrai introdotto 
UBO a parlare , non curarti più nulla de'fatti suoi. I ver* 
si sorpassino i 12000 ; scritti a un di presso con lo sti- 
le d'Alessandro Manzoni , affinchè non sieno poesia , e 
di più abbiano degnamente bisogno delle cure pazienti del 
Landino e del Yellutello. Un beccamorto , un ciabatti- 
no , un pescatore , e tre quattro crestaie sono di estre- 
ma necessità : se no , la tragedia non avrebbe la nobil- 
tà e l'eccellenza di Calderon e di Shakespeare, t tra- 
gici dell'uldmo settentrione , veri esempi delFottimo ro- 
maq^tìcismo ( anzi dell'ottima poesia , la quale per cei> 
to suo naturale diletto non ama dimostrarsi in tutte le 
aue divine bellezze , fuorché in mezzo- i perpetui ghiac- 
ci e i venti e le nebbie ) usano anche introdurre un ve- 
scovo , un monistero di monache , ed una processione ; 
ma noi che ci pregiamo dì buoni ed ossequiosi cattoli- 
ci non dobbiamo cosi mischiare le cose auguste della re^ 
ligione con queste profanità. Fingerai nel primo atto un 
castello , che però sia di architettura goticag^ in mezzo ad 
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un}<l)oachetlb di tigli.: kd sBeoMVaUatittaa'^lirrendq tia^ 
'vcrpa-^ dove;^ frft pArpiàtue teaeKre' àM)ìaii(> laf lor«> 31-* 
mova ÌBoltiil&dri e^iiariiiottìvoieieoBi!>eii4iiV«g^diisi ubaigicrfoif^ 
dtjjinttitutta'^^scÀptgliiitaclieipUiigcfj'E ctl.^ vìtf dlscèrtèhàò 
tneglì aJtri atti/ Indisp©nbkbile>'èjpétè'tociftiite|-icP?' nel qua^- 
4e'^atò'betife Jèfefe tU s^s«d cOàV!ticaVbòai^ì^er> dipòrto', le 4-e- 
-gine^^e 1 graflfi»rc^ci«e»vi'pt)«i?a?ift(> anckie!a<gFandÌ4feiiftb'(iiioi'e 
4bni^r oÀrwttlte e ricevè» 'àmbasciaifor^. Ùtt fcrlaivestiiltfewo* da 
mortorsaiià putte ioppMttttip t «f-|già'ixobi*hAeiite , secondo-il 
•suo«oiito^; nè.ttèà lo Schiller Hcìral;ri*nà»*tìena del ^ua pié- 
-toso:/?,. Cariò,' Do^^-^^póttri poi »i»iltitt« trtro|)no a bial- 
-zpcffq-richeia gemile poeaa rotti2ititiy5at''»eflt|a '^petìti non 
^ più romaatick , le noti» vale ^ti'^keifc.^Se pollai «cfee i 
^cialiuttmi) «d i bèrrcffitmoi^' iidi^cd^r^iK* fki: low? iua e po- 
co 'nlfa'coliiica , e>^? prbVerfcin^' 7 q^^*'^ ìWorii.pcrtrà'Iesv- 
<^$^^- cl«e un «gyegi^ »ì6ftO''ai'tifl5cdo' pefcHè debba ralFe- 
•gfai^si a^uianto la «éri«c4 tfagici :'^d'' Coltre 'tt ciò* avt^i 
don Ib^^llissiraa lode ^ impilato Shakespeare) Ma setitjenze^^V 
-o?<ritk J^^esbpi'attutiò ^tìeno' sentenzio *e' è sottili , = àl ifiodro 
'lirglesei',' Je pfei^sonb 'flelrthfini'a pllébè'/ 'analmente nm^per- 
^'d^itevrfi A; munTi'''iinfraAàristi-ané5!;z^*V''à!fBilt;liè le ''fantésche e 
-*i''fandulR ti fiàl!t^nb''\iostaiiteiiieritè'%''irtam. ' 
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• ' Abbiamfò discorso' di' queste faròSfè iie'volrilni d'api5- 
~lé" e di iriiaggid !<€ ddtto che degne ' géuéi^alnietilé'' di* do- 

ffe-he' soriò 'lé'ihittà^dtfi-pftetìfeliefettte* da "paEtecchi va- 
' loi'csi italiaitii 'I feigg/ Éartclii èi»Gost«lt«*nì , stampa«ori> e 

• ilBi-'àl della <jittk "di '^Pe^iigil, hfe"lUtfft(> Ihipresa'per afe- 

• ébéiazioae una -ris^ànip^ r aTehdo 'péip&»uh?eaìnente ^riguàt- 
' i4o àlU "pane' Italialii-i^^^'éioè^ 'a''aìirè'.alK rifiirilé inittàiióti 
'••e« tìlà pre&ziaft€ del'dotei'sSimotetìfi^^^^^ • • :/Ii'*^-J 
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Teatro di 'Mai^ he^m di Firenze. 


T as- 


Il primo tomo * ch'è ornai sul pubblicarsi pei 
sociazione in Firenze colle stampe di Luigi Pezzati , con- 
terra il Get<i :j ^9{ ,T^ssaloìiÌ€a /^ » l,a j t^osfsa^e , tragedie ; 
il Buon ministro e la Nuova scuola de'* mariti , com- 
medie 4 e la traduzJi^nS àell^ Zafmi^àel sìg. di Voltaire. 
Sarà inoltre arricchito di varii discorsi critici sul tea- 
tro tragico deglU^^ìtjtó , degl' j^g^^ftì ^,4^;|if des^lji^, de'%p- 
«o^si y.^ d^grit£i\ìai^ ,. e. insieme da un giudizio sopra la 
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JK. si^cay:^ Ciampi ci fia mandato questo suo epicedio 
scritto per la morta di S* M. timperadore /^lesscut^ 
dr^;di^Jiussi(l* 

,, Magnus ^ AleÀimdQr . bello >pi$r*e«ritt!t N,orii§m 5 . x 

— ( l,^ Ne«ter^'^ Alexander, pacis ia Pr^' .p^**^^s. '^ 

), Magnus \ AJie^iWldej* multi^ .^oJ^^i^nfiUs. £|^icU,:.. ,f\ 

„ Inque Vipsùs , ho«te©. dVft^itVÌ6.tè\.pi<Ì^^ . 

— ^.Mag«us.i^lexaader pajiqis, laQryrciabiJistvi. omais 

„ Subdita\gpttAvaastp fto€ìr^/,^^V^i;ymanf:^\.,o;^ 
• -' J^tìMon -igiti^U pi^gnum .vere quis, (Ji^ep^x iUftift'f . 

„ At noit^ 4HJ«tgaiiÀ nontifte .?^^ttp.iìtit.. \ , ».^ ,^> 
{V^^ — — , , , 'v.v. .. Av \V> V}... \-. V.A 

*^» J- r . , '* ■ . ^ ' ' ■ \ * • « • r 


<". V. — — — — ,.\ , •• v'M"^ » 
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Pag. Lin. ERftJÌT^l'^^ '' ' COmiGÉl- 

i/fjj* ìihii#.*felie''èi'tten che ti^a^' "i' 

i5i 37 terattà*V©'.\ 4i\' >VA',\ ' tenz^arìe r<^^\ 

idem iii^iani-^reaj^dimeato prpqecji^aau^a . . 

i53 6 Inta<»>*.\il.u . \, •^^^ ■„ Jfttaatali, , 
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1^4 J|^. c ontentezza . ., .contentezza. , 

idem 3^ rompWe'in Irlgil^iè ^^^^òìtìpòre adlWittrie 

i5A.. 23 derffi^ilt^''^^^^^^^^-^*'^^'* àfti'ffii^^^ t' 

idem*; 34 "TÌelteVseinicrame daHe i^mii^ome' 

i5^^^" primr-ina*vpoi> .pei!cliVyuuv.^\iìta vpoivvpef ^^^ \ 
ideici -»o «ici ^aocia, SLnimO|$9bu^v'<si si^Aaia\ani;{pasQ^ 
i58 a3 scho;?i?5Vlq/v,a ,1^^^ .^ph^rnay.ole ; , ' ' .* 
iSft" J2IÌW1» che mai nrf a cesso che ftiai cesso 
idèùi 2Ó quaràntessimo qu aranf esimo 
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li mento delle 
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165 34 si è rivelato si e rilevato 
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idem 34 checche che 
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mente 

idem 26 creduli e superficiali creduli e superficiali 

idem 39 in chiacchere però a chiacche però 

176 3o Tedisilizio Tedifizio 

177 3 e mai non si mostrarono mai si mostrarono 
181 I. 2« fra i quali sganarelle, fra i quali sganarel- 

che per vendetta ma- le , per vendetta 
liziosa della moglie è maliziosa della mo-* 

glie e 

N. B. L'autore ha creduto dovere e mandare questi 
. errori di stampa , perchè alcuni interressano rintelligen- 
za del senso , altri deturpano la purezza della liagaa^ 


Tabt^la dello \mw del ^erjydesttnto^atraltezi^ . 
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